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L'AUTORE 


È ccnescere d’ un altro volume il repertorio de’ li- 


bri scolastici elementari diretli all’ insegnamento 
della patria lingua , era-cosa poco lodevole per 
un compilatore , e di nessun utile ai giovanetti 
studiosi, essendovene già moltissimi in tutti gli 
stabilimenti di pubblica educazione. E che avrebbe - 
mai potuto dirsi di pit in uno sterile libricciuolo 
di precetti, oltre quello ne han detto i chiaris- 
simi Corticelli, Gherardino, del Muro, Puoti 
e molti altri non men diligenti autori, che le 
regole grammaticali tanto ben elaborarono sulle 
norme de’ padri del sermone italico? Ma compi- 
lare in un solo volume le regole di quei giudi- 
ziosi grammatici, supplire alle poche lagune che 
tratto tratto v incontra colui che vuol darsi allo 


studio dell’ Italiana Favella , per saper giustamen- 


te manifestare i propri pensieri, innestar final- 
mente la Grammatica Superiore con quella parte 
della Rettorica che Elocuzione vien denominata, 
la quale diligentemente apparata , facilita di gran 


| lunga i giovanetti ad esprimere chiaramente ed 


ornatamente i pensieri loro , è un lavoro rimasto 
sin ora intentato ; comechè utile non men che 
necessario. E se lodi non ha da riscuoterne l’ au- 


tore, perchè al vero merito ed al genio trascen- - 


9% 
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dentale son quelle dovute, non si potrà negare 


d’ essersi anche lui alcun poco cooperato a pro- 


muovere lo studio letterario. de’ giovanetti , che 
dovendo un giorno essere. i sostegni della civile 
società , è debito sacro d'ogni istitutore di non 


risparmiare fatiche, nè cure per diligentemente 


— ammaestrarli. Ed avendo noi già consecrati più 
lustri nella letteraria istruzione degli adolescenti , 
benchè ne fossimo ora del tutto lontani, ci è però 
rimasto nell’ animo impresso un sentimento così 


profondo del vantaggio loro, che non possiamo 


. non seguirne l'impulso. Onde per dar loro altro 


pegno della nostra affezione, e per adempire al 
dovere d'ogni cittadino della dotta Italia di pro- 


‘imuovere - sempre più lo studio delle lettere , e 
massime della lingua patria, ci siam fatto cuo- 


re, e vinto i vari ostacoli che frapponevansi al 
compimento del lavor nostro, lor presentiamo . 


questo breve Corso di Lingua Italiana , sperando 


che ci sapran grado del desiderio che abbiamo 


“avuto d'istruirli. © : 


Egli è pur vero che le regole grammali- 


| cali son di certe’ cosucce minuziose che non s' ap- 
“prendono senza molestia, ma ulilissimo ad ognu- 
no fòrna di saperle bene, ed averle pronte: al 
bisogno : d'altronde i pregi della favella furon 
sempre appo tutte le nazioni un punto imporlan- 
tissimo della polemica filosofica. I nostri maggio- 


mM 1 primi campioni che alla conquista del sa- 
pere aspirarono , se per qualche secolo giacque- 


To annighittiti sotto la sferza dura della barbara 
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ignoranza , per ‘nnà conseguenza indispensabile 
delle umane cose, seppero però scuotere il vile 
giogo , appena comparve sulle gelate vette al- 
pine | aquila apportatrice d’ un reggimento re- 
‘ golare; e ridestandosi tosto per la divina estasi, 
vennero novellamente e Filosofia, e Letteratura 
e Scienze coltivando (1) : e già da cinque secoli 
circa, dal risorgimento delle lettere , l’Italia 
 vanla scritti magistrali ‘ed aurei in tutte le parti 
. della letteratura. I primi tre padri del sermon 
nostro portarono di repente la lingua ad una per. 
fezione tale, che in ragione de tempi, si può 
dir somma, "e varcando sulle orme loro Pallavi- 
cini , Caro , Tasso, Redi, Dati, Galilei, Za- 
notti , Metastasio Pintemonti, Algarotti, Berto- - 
lo ) Alfieri; Monti, Manzoni; Delfico e moltis- 
“simi altri, diedero tanta opera al ristoramento 
della patria favella. 

Il Corso che vi presentiamo è diviso in | 
quattro parti, distribuite in 39 capitoli , ed in 
170 lezioni. Le due prime parti son trattate per 
| via di dialoghi, affinchè meglio da giovanetti 
s apparino : esse comprendono la Grammatica 
Inferiore e la Superiore ; la parte terza , detta. 
Elocuzione, e la parte quarta , che contiene una 
raccolta di° prose scelte dei più chiari scrittori , 
essendo destinate pe’ più adulti , abbiamo credu- 
to di non aggiogarle al dialogismo. Ogni Capi- 
tolo della grammatica contiene un sommario di 


. (1) E qui la morta poesia risurga,; 
O Sante Muse , poichè vostro io sono. 


(5) 
ciò che trovasi nelle lezioni sintetiche esposto. 
Questo lavoro , che supera la capacità de’ giova» 
netti, è diretto ai maestri per servir loro di nor- 
ma nelle lezioni che avranno a spiegare. 

Se la presente operetta verrà approvata da 
coloro che sanno, i quali benignamente la me- 
diocrità degli altri compatiscono ed incoraggiano, 
noi ci crederemo largamente ricompensati del- 
l’ impegno preso a pro de’ giovanetti , ed avre- 
mo d’ altronde additato ai maestri il modo di non 
far rapidamente passare. gli alunni dalla Gram- 
matica alla Rettorica , dove trovando un orizzon- 
le troppo luminoso , ne restano quasi sempre ec- | 
clissati. i 





IRERODUZIONE 


Li. A dispose. l'umano discorso ,. il progresso della vi- 
ta sociale, il perfezionamento delle: arti e delle scienze lo. 
arricchirino , ed un, istrumento. ne fecero per ammaesira-. 
re, dilettare e muovere gli animi altrui. Indarna volle 
il filosofo indagarne l’ origine ; come tutte le altre cose 
fu debitrice all’ industria eccitata dal bisogno ch' ebbero 
i.primi uomini d° associarsi e comunicarsi i propri? pen-- 
sieri. E se avventurar qualche ipotesi vogliamo circa il mo- 
do come vennero le lingue formandosi, possiamo: dire che- 
i suoni arlicolati furono da prima una sterile nomencla- 
“tura di parole isolate che venivano proferle subito. che 
ai seosi cosa nuova s offriva , quindi furono quelle pa- 
role espressioni astratte, che i corpi con le rispellive 
qualità in uno confondevano, perchè lo spirito. umano. 
ignorava il modo d'astrarre e generalizzare le idee, clas- 
sificare gli obbietti , e distribuirli in generi ed in. ispe-. 
cie. Ma quando incominciò ad islituire paragoni , avvisò.. 
essere nelle cose della natura certe forme che le aggre- 
gavano in famiglie, e le differenze che conobbe in cer- 
te altre, lo indussero a concludere ch’esisterano alcune 
qualità che bisognava generalizzare e indipendentemente 
considerare dagli esseri che modificavano. Mancava però 
il legame del giudizio , il nerbo del.discorso , ma s'in- 
venne, e fu questo il Zerbo , il quale legando le parti 
del discorso , Ie anima e vivifica. È. poichè si volle con 
chiarezza e precisione manifestar i pensieri , furono ri- 
cercate: forme costanti, che suggettassero il linguaggio 
a. certe leggi., e-da ciò derivò una grammalica genera- 
Je-, di cui le lingue particolari sono tanti rami del me- 
desimo tronco. E intento sempre lo spirito al perfeziona- 
mento del linguaggio , riunì gli elementi del discorso nel 
Periodo , quiadi l’analisi di esso , le relazioni scambie- 
voli delle parole , l'ufficio che vi hanno, il significato 


v 
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loro proprio , ed .il figurato, il modo di distinguerle, e 


classificarle., riducendone fa ‘nomenclatura ‘al minor nu- 
mero possibile , furono i caratteri distintivi delle gram- 


maliche particolari, che tulle traggono dalla grammati- 


ca generale origine. 


. Ciò premesso, l’uomo pensa, i pensieri suoi sono — 
interni e segreti‘; se vuol palesarli , fa uso principalmen-. 
te delle - parole, che sono suoni articolati ; e. comechè. 
© tatti gli uomini le medesime naturali disposizioni avesse-. 

ro, e le relazioni agli stessi bisogni, avvenne per lanto. 


che tra per la diversa sensibilità loro , ‘sotto climi diver- 
si, e per le varie circostanze che accompagnano il vi- 


vere loro in-tutta la superficie della terra , i linguaggi: 


delle nazioni ebbero di necessità differenti caralteri ; il che 


dimostra che ogni linguaggio ha i suoi propri accidenti, | 


e le particolari sue leggi, e che nella stessa sua sostanza 
ha le qualità proprie che lo rendono dagli altri diverso. 
Quindi i Savî delle culte nazioni, riducendo le lingue 


a stabilità di precetti , si sono ingegnali a fissar regole 


costanti per l'efficacia del sermone , dando all’ insieme 
di esse il nome di Grammatica. È. dunque la gramma- 


tica una raccolta di regole , per usar bene i vocaboli 


destinati a manifestare i nostri pensieri. 
CENNO SULL ORIGINE DELLA ‘LINGUA ITALIANA 


Dal corrompimento della Lingua Latina , avvenuto 
quando i barbari occuparono le nostre regioni, si pretende 
esser derivata la Lingua Italiana ; ma vi ha chi sostiene 
esser questa tanto anlica quanto quella , e averla usata 
il Popolo di Roma nel ragionare basso e famigliare. Com- 


battendo altri questa opinione, fa discenderla dall’ essersi. 


abbandonata la Latina nobile , grammaticale, purgata 
e corrella , e posta generalmente in'uso la plebea , scor- 
“relta e mal pronunziata. Non ha ciò sodo fondamento, 
nè al segno colpisce chi voglia da una cagione sola trar- 
re il cangiamento della lingua da-lalina in italiana, per- 


ciocchè viensi a stabilire che tutte le popolazioni ond' è 


oggi l’Italia composta , avessero usato il latino linguag- 


è 


ie: cane i renti è ii tecderade iii, ian 
‘ 
- 
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.gio , quasi loro originario. Sembra al contrario doversi 


stabilire il principio , che tali popoli avessero avuto un 
linguaggio loro proprio , non abbaudonato sì tosto, mal- 
grado che si: fossero piegati al romano giogo. È questa 
verità vien confermata da Aulo Gellio , Festo , Varrone, 
Livio e Dionigi Alicarnasseo. Quindi non possiamo du- 
bitare dell’ esistenza di varî e discordi linguaggi nella pe- 
nisola : ma come questi si cangiarono prima nel linguag- 
gio Latino e poi nello Zialtano ? Vuolsi qui riflettere 
che in Roma la lingua non fu costantemente purgata ; 
ma come accade presso lulte le nazioni, altraménte ven- 


‘ne adoperata dal .volgo che da’ dotti; ed aggiungasi a 


questo che il gran numero degli schiavi condolli a Ro- 
ma, co’ vizî de loro costumi introdussero altresì quelli 
della lingua , essendo froppo naturale che costoro aves- 


sero fatla orrida miscela del proprio linguaggio col Ru- 


mano , che imparassero per uso e non per principî , 
dando ai vocaboli loro natii :desinenze ed inflessioni la- 
tine. Dunque se la lingua latina fu sempre corrotta pres- 
so la moltitudine , e che la purità di essa fosse appar- 
tenuta ai dotti solamente , i quali anzi se ne fossero va- 
luti sollanto nello scrivere, non istenderemo a credere. 


— che quando i Romani nelle varie regiuni or chiamate Ita- 


lia portarono la loro lingua , questa non fosse stata la 
purissima , della quale ci siamo formati l’ idea , se non 
ci persuaderemo piuttosto che i soggiogali popoli dell’ Ita- 
lia da’ medesimi avessero udita la lingua già guasta da’ 


modi usati dal volgo, e dal commercio de’ Romani stessi 


coi loro schiavi, e con altra sorta di stranieri. 

Inoltre ammettendosi che i Romani insieme con la 
servitù avessero comunicato ai popoli benanche la loro 
lingua, chi mai ‘si persuaderà che le vinte-nazioni aves-. 
sero tosto adottato un linguaggio straniero ? ” I 
- Quindi nell’ udic che i vinti avessero usato il latino 
è ciò da inlendersi ne' pubblici atti , onde se i popoli 
d’Italia ebbero i particolari loro linguaggi , che non po. 
terono abbandonare , ne siegne che se col decorrere de- 
gli anni usarono il latino , avessero ciò fatto a poco a 
«poco, apparandolo dal commercio che aveano coi vin: 


-_ 


» 
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citori.,, E.se abbiasi riguardo ai primì tempi della:schia- 


vitù dell’ Italia , che precedettero la prima guerra puni- 
ca , questi popoli non ascoltarono da’ Romani Soldati al-. 


tra lingua che quella già corrotta in Roma ; per cui do- 


veltero. mescere il latino impuro col linguaggio loro na-. 


tio.: e questi furono i primi semi d’ una lingua novella. 
E se. riguardiamo i tempi ne quali soggiogate da Roma 
le: nazioni remotissime, cominciarono a militare nelle 
legioni. di essa i barbari del Settentrione , novelle cagio- 
‘nì. troveremo di mischianza de primi nostri idiomi con 


quelli più stravaganti, perchè questi soldati ausiliarî stao-. 
do di guernigione alle nostre popolazioni , divenute qual. 


Colonia , qual Municipio , qual Prefettura, introdussero. 
in esse le impure loro voci e frasi. E questi sono i se- 
condi semi dell’ italiano linguaggio nella mistura delle 


lingue boreali col guasto latino e con le originarie lin-. 
gue de’ ‘nostri popoli. Ecco finalmente tra queste sorgenti. 


un nuovo linguaggio che a tanti somigliava , benchè 


nel generale, per le inflessioni, per le desinenze e per 
la intrinseca sua forma si fosse appellato Lalino. Questo: 


da ultimo ricevuto per gradi., e con le già dette altera- 
“zioni dev'essere considerato in due aspetti ,, cioè come 


scrilto da’ dolti, e come usato dal volgo. Il primo fu da 


principio meno impuro, ma ilsecondo, brultato da tante 
cagioni , formò una terza lingua impastata di tanti modi 
quanli erano slali i motivi a produrre la confusione. 
Qaando poi ne secoli V e VI sciami di barbari in- 
vasero l’Italia, Ja lingua de dotti andò: più a soffrire ,. 
essendo caduti in dimenticanza quegli studî che alla-col- 
‘tura avevano dato fin a quer tempi debole alimento. Può 
ciò raccorsi dalla poesia d’allora., quando giunta l'igno- 
ranza della lingua latina fino al segno di più non po- 
tersi far nascere | armonia dalla misura delle voci, e 
« dalla quantità delle sillabe , nel che consisteva la. dol- 
cezza del metro lalino, i poeti come già l’ignorante vol- 
go , e specialmente ‘i rustici avean falto co-versi fescen- 
pini , «anche ne’ colli tempi di Roma, cercarono lusia- 
gare gli orecchi. col Ritmo , ‘cioè con le cadenze e desi- 
nenze eguali, dalle quali presero poi origine le nostre rime. 


“ 


=. La prosa fu più proficua di tali abusi ; e sebbene 
‘negli atti pubblici e nelle opere d' alcuni autori si fosse 
scorto alcun che di latino guasto , pure per la mancan- 
za di-costruzione ., e per l’ abbondanza di voci straniere, 
tramandarono ai: posteri nelle loro carle oggetti di com-. 
passione e di riso. Col. decorrere degli anni , quanto più 
crebbe il numero degli stranieri che spargeansi per l' I- 
talia, tanto maggiormente il parlare peggiorò, sicchè la. 
lingua popolare venne a formare un linguaggio tulto 
nuovo. | | | 
Verso il finire del XII secolo la lingua_volgare. co- 
minciò ad essere generalmente usata da dotli, e ciò per 
mezzo de' poeti , sempre maestri della lingua , da’ quali: 
ricevendo regolarità in tutto il corso del XII], passò dalla. 
poesia alla prosa. E di qui segue che non v° ha scriltu» 
‘ra di quei tempi la quale per la favella non sia da pre- 
giare, perchè a nissuna alterazione suggetta, comechè. 
da poco nalta.; ma bisogna però distinguere gli scriltori. 
.d’ ingegno da quelli ch' erano rozzi 
Nella fine di quest ultimo secolo dalla scuola di Ser 
Brunetti , ‘uscì Dante Alighieri-il quale tentò con magna; 
nimo ‘zelo , e da poeta divino e letterato sommo ch'era, . 
d'innalzar la nostra lingua .a parlar con sublimità e dol- 
cezza di tulto lo scibile , e di'tutte le cose creale ; e dob- 
biamo confessare che fu il primo a nobilitarla fin dalla: 
culla, e renderla oggetto: della \maraviglia e dell’ atten- 
zione dei dotti. Nel secolo XIV l'allievo: prediletto di 
Erato , l’adoratore di Laura , compì l'opera del Dante, 
fissando .sempre più le leggi delle rime e dell'armonia 
del verso , e :raddolcendo in modo sorprendente il lin- 
guaggio. Emulo e .coetano di lui Giovanni Boccaccio, 
uomo d’ alto ingegno , si diè :a scrivere la prosa , sog- 
geltandola. il primo. alla regolarità ed alla grandezza del 
periodo. |» ù “i | lm di 
‘ Leggendosi era il Dante, il Petrarca e”. Boccaccio è — 
da considerarsi che sebbene questi grandi ingegni aves- 
sero segnato il secolo dell'oro della Lingua Italiana, pu-. 
re il primo si prese molte: libertà che a lui si conveni- 
vano.,. perchè arricchiva un linguaggio nuovo-, ma scon-. 


verrebbero a noi che scriviamo ‘una’ lingua giàsricca in 
grado maraviglioso. OE | 


Circa il Petrarca ricordiamoci che con le sue rime. 


amorose non degradò sè stesso , nè la maestà della lin- 


gua, perchè a tempi suoi era così nobilitata la passione 
dell'amore, che gloria e non vergogna se ne traeva. Lo 


scorno e la degradazione segue ora l’opera di coloro, che 


‘non più badando alla fantasia ed alla delicatezza , alla 
purità della lingua, e alle grandiose e tenere guise d’e- 


sprimersi di quel grand’ uomo, meltonsi con vano impe- 
gno a traltar l'argomento medesimo , senz’accorgersi che 
“cangiali i costumi , l’ amore ha perduto quel nobile in- 
teresse che potè avere nel XIV secolo. Vuolsi da ullimo 
riflettere circa il Boccaccio , che regolando ed illustran- 
do lui il discorso del yolgo con l'esempio de’ più nobili 


scrittori latini, molte voci e molte forme di dire ne adottò, ‘ 


che furono dalle età posteriori ricusate; e che quel giro e 
quel periodo che conveniva ad un linguaggio , che cam- 


minava. sulle orme laline, fece mollo onore a lui, ma 


così glorioso per avventura non sarebbe per noi in un 
tempo in cui la lingua va da sè siccome adulta. Verso 
la metà del secolo XV si smorzò alquanto il furore de- 
gl’ Italiani per la coltura della lingua patria , perchè i 
migliori ingegni si rivolsero alle lettere greche ed alle 
latine, richiamate dopo tant’ozio all’atlività. | 

+ Nel secolo XVI tornata in pregio la lingua italiana, 


si vide esser necessario toglierla da quella instabilità cui. 


andava del conlinuò suggelta col variar de tempi; onde 


il Bembo, guardando all’ uso. più costante faltone in quel. 


secolo che diè un Dante, un Petrarca ed un Boccaccio , 
trasse le regole della favella nostra , e ne formò una 
grammatica. L'esempio suo. venne seguito da. altri dolti, 


che dieronsi alla coltura del patrio linguaggio. Son quindi 


da leggersi con avvedutezza , imitandone il solo bello , 
le opere del Bembo, dello Sperone Speroni, del Casti. 
glione, del Borghini, del Caro, del Segretario Fiorentino 
‘e d'altri cennali dal Tiraboschi. | 

‘ Verso la fine del detto 16mo secolo varî scrittori 
“ corruppero la lingua italiana , siccome il Marino, TA- 


(-13 ) 
chillini , il Preti, il Tesauro che sono da fuggirsi., Ma 
nel declinar del XVII e nel cominciamento del XVIII se- 
colo il Maggi ; il Lemene , il Magaloto , i due Avera-- 
ni, ed il Salvini furono i ristoratori del buon gusto poe- 
tico ed oratorio. » a 
E però destino delle cose di quaggiù che affidate 
alla potenza ed al capriccio dell'’'uome, arrivate ad una 
certa perfezione, denno deteriorare e corrompersi. La 
lingua italiana bambina, snella ed adulta nel trecento , 
Atletica pel cinquecento , Gigantesca nel settecento e nel 
cominciamento del secolo appresso , verso la fine dell’ot- 
tocento si corruppe ed alterossi per la smania di voler 
gl' Italiani, maestri e padroni altra fiata del globo , imi- 
tare gli stranieri, .sicchè vennero introducendo nel pa- 
rio sermone vocaboli ignoli , costrutti contorti, E sarebbe 
del tutto stata alterata la lingua , se i dotti della peni- 
sola, e ve ne ha a dovizia, non si fossero data opera ad 
arrestare il torrente devastatore delle ubertose messi de- 
gli avi nostri, SE 








ea c- 
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CAPITOLO L 
DELLE PAROLE E di ernia 


Le parole, che diconsi altresi Vocaboli, Suoni articolati , signi- 
“ ficativi d’alcune idee dell’anima, sono suoni semplici o combinati 
nella lingua parlata , ed immagini o piccoli disegni nella lingua 
scritta , le quali tracciamo o pure imprimiamo sulla carta per aiu- 
tare la memoria nostra ; dunque si distinguono in articolate o scrit- 
te. Si compongono le parole di certi caratteri detti Lettere. Una 
o più lettere formano una parola , che viene pronunziata in un 
sol suono o in più suoni, ed in altrettanti tempi, ma ben rapi- 
. damente. Si divide la parola in più parti ovvero Si//ade. La sil- 
laba si distingue in parlata e scritta , la prima è un solo suono 
di voce sensibile, pronunziato in un tempo ; la sillaba scritta se 
ha una sola lettera , dicesi semplice , se più, composta. Quando 
la pronunzia delle lettere di cui è composta una sillaba si fa con 
una sola emissione di voce , senza articolazione, queste lettere si 
‘dicono Vocali ; se poi nel pronunziarle abbiamo bisogno delle lab- 
bra e del palato, si dicono Consonanti. L’ insieme delle lettere di 
cui si compone una lingua è detto Alfabeto , parola composta da 
Alfa e Beta , !e due prime lettere della lingua greca. 

Contiene l’ Alfabeto italiano Ventuna lettera , cioè Cinque vo- 
| cali e Sedici consonanti , che si pronunziano nel seguente modo 


Ata hi a 
di biueesdsa pa 4 
Focali CI ........i 
Oo da 0 
Uci oanU 
B be, bi 
i -C ce, ci 
Consonanti D . de, di : 
F effe 
G ge, gi : 
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Consonanti 


NA4AUNZOVZEZIEN 
a 
GS 


K ( cappa), X( icchesi ), Y ( ipsilonne son tre lettere di cui- 


1’ alfabeto nostro non ha uopo, perchè al X si sostituisce il C, 
o Ch, all X, S;al’Y;/7— Troviamo in alcuni grammatici 
la lettera jè (così — j), ma non è necessaria, siccoine si dirà 
nell’ ortografia, | : 

Le consonanti son mute, come de, ce, de etc. ; e semivo- 
‘cali, come effe, acea; elle, secondochè si pronunziano con la 
vocale: dopo , o prima, e le quattro /, m, 2, r, si dicono al- 
| tresìi Ziguide , perchè correnti e di molto spirito. 

A non varia giammai nella pronunzia ; ma £, 7,0, U, 
potendo aver suoni diversi , secondo le parole in cui vengono usa- 
te, son delle vocali variabili. 


B, D,F,L,M,N,P,R,T,U;gsipronuoziano sem-” 


pre d’una maniera ; C, G, S, Z potendo variare col suono , si 
chiamano variabili; e le due 7, @, diconsi Serwvil , perchè ser» 
‘’vono a far variare il suono d’alcune altre consonanti. 
La parola è divisa in sillabe, cd una parola ha tante sillabe 
quanti suoni distinti contiene. | 
L’ unione di due vocali diverse , delle quali Ia prima è un 
suono oscuro , dicesi Diffongo ; e l’ unione di tre vocali diverse , 
di cui le due prime sieno di suono escuro , si dice 7ritfongo. 
Otto sono i dittonghi — 24, te, 10, în, ua, ve ui, uo. 
Uno il trittongo — suo. | 


2 LEZIONE LIT. 
se Delle Parole e delle Lellere 


D. Di che si compone è discorso? 

ft. Di parole. | 

D. Che cosa sono le parole ?. LI 
R. Nella lingua parlata son voci articolate significative 





dl | (7) se 
de’ pensieri nostri, nella scrittura son piccoli segni che . 
tracciamo o imprimiamo sulla carta per aiulare la no- 
stra memoria; o per farci intendere da quelli che di- 
‘ _ stano da noi. © — | 
D. Di che si formano le parole scrille ? 
A. Di alcuni caratteri che diconsi lettere. Una -parola 
-conliene una sola lettera ; ma ben sovente più lettere, 
e si pronunzia con un solo o con più suoni; si de- 
compone in tante parti corrispondenti ai suoni , eda 
quesie parti dassi }l nome di sillabe. 
D. /n quante maniere è considerata la sillaba? 
È. In parlata e scritta ; la prima è un suono di voce 
| sensibile, pronunziato in un tempo, la seconda, se è 
una lettera, dicesi sillaba semplice, e se ‘ne contiene 
più , dicesi sz/laba composta. O 
_D. Quale distinzione è tra le lettere ? | 
ft. Allorchè è pronunziata una leltera- con una sola e- 
missione di voce, si dice vocale , e se la voce è mo- 
dificata dalle labbra e dal-palato , è detta consonante. 
Dunque la. parola si compone di se//ade, la sillaba 
. di lettere, e le lettere si dividona in vocali ed in. 
consonante. © | i 
D. Che cosa è alfabeto? =. | 
Ri. L'insieme delle leltere di cui una lingua è compo- 
sla , e ciò deriva da Alfae Beta, le due prime lettere 
._ della lingua greca. —. SI e a 
D. Quante lettere ha l'alfabeto italiano? —.. 
A. Ventuna , cinque vocali e sedici consonanti , che si 
— pronunziano nel modo seguente i | i 


de e 

O ia e È a 

bio sod ed è cen e Rota 

O we a e e ie 0 | 

Ù: è n'ai bb IL WU È 
bi... . +. beo pure hi ui 
o e0000000+ + 8. . ci > Consonanti 


- 0000 de . ., di y 
Lin n 


£ » d 0 è 0.0 è è» effe du e 

BB. ». 000 +00. geo . . . 

hide @ da dae Ra LA 

| . » è» » » . elle è È 

DI. è. 6.0.0... emme. . è. 

Do. è». è» è». ».». enne. .,. | 
pi... +... . pe. . . pi) Consonanti 
. q ° . D) . . . 0 qu D) d ° | è 
To. »0 »è0 è ». 00 è erre, > a i 

5.0 0.0 0.0 0.0 0.0 .0 ,», eSSE, m. 


0. . . . . te o È è è li 
ve. . . vi 
4 ‘è ., è LI . CD) e zela 


PI 


D. Perchè non avele compreso nel presente alfabeto 
de quattro lettere K (cappa), X(icchesi). Y, (sp 
- pistlonne ) , j (je)? _ | 
R. AI K si è soslituito il C, all’ Xla S, all'Yl Zed 
alla 7é benanche l'e. n 
D. Come dislinguete le consonanti ? 
ft. In Mute, perchè si pronunziano con la vocale do- 
po, come è, c, dec; edin Semivocali, perchè si 
pronunziano con la vocale prima, come f, &,/,m, 
ec : ma /, m, ©, r, diconsi benanche liquide , per- 
chè sono assai correnti, — la 
D. Quali regole si danno per la pronunzia delle vocali? 
R. A è invariabile ,' £ si pronunzia larga nelle parole : 
Bene, Cera , (aria del volto) Zena (biada) ero, 
Cella , Tema (soggetto ) ec. ec. Si pronunzia strelta 
nelle parole :. Pena, Cera, Vena, Fero ; (fecero ) 
Tema ( timore ) Pera, Rena cc. ec. 

O sì pronunzia largo nelle parole : Ancora, Foco, 
Rosa , Torre ( togliere ) Volgo ( volgere ) Tosco ( ve- 
leno, Cosa ec. ec. Si pronunzia stretto nelle parole: 7%- 
more, Timone, Foro (buco ) Roso (da rodere ) Torre, 
Volgo , Tosco ( Toscano) Ora ec. ec. | | 
| _Z, U quando sono seguiti da altra vocale possono 
avere o un suono dislinto , o un' suono oscuro , per e- 
sempio ; i i * Si. i 2 


Na 


. Giovane: . +. . ... +. Mio, 
Scuola . . +... +... Tuo I 
- Suole . . . + +. + +. Proficuo ec. ec. 


D. Come sî pronunziano le consonanti? 
R.B,d,f,l,m,n,p,t,r,v, ‘haonò sempre 
un suono; CII,8) 3, ‘sono variabili nella pronun- 


— zia, così: 
Cipresso. ° o '° . i e’ o Ch o 
Gelo... . + + + + Guscio 
Sale. . +. è. » +. +. Stemma 
Porzione. . +... +... Poliza 


H,0Q, dicon servili, sii non hanno vibrazione che 
possa rilevare elemento , e servouo per far variare 


‘ suono ad alcun’allra consonante. Infatti Q senza 7 non 


rileva, / rileva solamente col e , e g. 
LEZIONE 2.° 
Delle Sillabe de Dittonghi « e de Tritlonghi. | 


D. Che cosa sono le sillabe ? 
R. Parti d'una parola pronunziata con suoni distinti. Se 


‘una parola contiene una sillaba, e che è una delle, 
cinque vocali , si dice Monogramma , come 4A, £. 
Se la sillaba ha più lettere, la parola si dice Monosil- 


‘ labo, come : Che, Chi Ni Qui , Da ec. È detta Poli 
sîllabo la parola che contiene più sillabe, come: Co- 
raggio , Magnanimita , Destrezza , ec. 


D. Quante lellere bisognano per comporre una sillaba? 


fi. Una delle cinque vocali può formare una sillaba, 0 


. 


sonanli , così» A-moré , Bi.sogno , T'or-mento ; Stra» 
ZI0, Sdrue-ciolo. 


D. Quando st divide la parola în sillaba , come par | 


| lisconst le consonanti ? 
+ Una consonante tra due vocali uniscesi a quella < che 


* è 


‘ pure una vocale con una, due, tre, qualtro con- 


ar 
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- Je sta dopo, così: l-mo, O-no-re. Se vi ha due o più con- 
sonanti , la prima sola vien data alla vocale prece- 

. dente, così: Ar-ma, Vec-chio. Ma vi sono queste ecce- 
zioni : se la prima di tali consonanti è S, ( che di- 
cesi impura ) non si scompagna dalle altre , così: I- 

‘struzione , De-spola ; se /V è preceduta da G, tulte 

. e due si accompaguano con la vocale che segue : co- 
me: Pe-gno, Go-to-gna-ta. Da ultimo se Zo £ si tro- 
vino dopo una delle seguenti lettere 2, C, D, F, G, 
P, T,V,nonsi possono scompagnare , e si uni- 
scono tutte e due alla 'vocale che segue, come : O-b/a- 
to-re , E-gro., Du-pli-ca-re ec. e, 

D. Che cosa è diHongo ? | 

A. E il suono assoluto di due vocali diverse. Ma vuolsi 

.- distinguere il dittongo raccolto in cui non si fa sentire 
Ja diversità delle due vocali , come : Soggiorno , Pog: 
gio, Giace, Fiore; ed il dittongo disteso , il di cui 
suono è medio, cioè nè medesimato in iulto, nè in lulto 
distinto , come: Aura, Aere, Questo. Si'vogliono 
distinguere ancora le vocali composte , cioè quelle a 

‘contatto , il di cui suono è distinto e separato, come 
Timoleone, Suo ec. 

D. Ghe cosa è Triltongo?® | 

£. L'unione di tre vocali diverse pronunziale in un suo» 

. no solo, come: figluolo , Giuoco. | 

‘D. Nelle parole dove si fa la posa della voce? 

Lt. Si fa o sull'ultima sillaba , come 7rib4 , o sulla pe- 

. nultima, come, Ziposava , o sulla terzultima, come: 

‘ wolévano. Quindi le prime siccome accentale, si di- 
cono Zronche , le seconde Piane, e le terze Sdruc- 
ciole. i 

BD. Quale regola mi date per non errare nella pro-. 
_nunzia delle parole brevi , e delle lunghe ? - 

R. Molti prendono norma dalla quantità latina , ma s'in- 
gannano , così Erèmus, Idòlum, Pàlpebra etc. in 
italiano si pronunziano diversamente , cioè Eremo , I- 

. dolo, Palpebra et. Quindi bisogna, per non isbaglia- 
re, consultare i nuovi vocabolarî della lingua italiana, 
ed il trattatello di Prosodia di Placido Spatafora, 


. £ 


x 
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CAPITOLO IL 
DEL DISCORSO E DELLE SUE PARTI. 


L'uomo ha uno spirito che si dice Anima, ed un corpo, che 
n° è I° Organismo dotato di cinque sensi , il Tatto , il Gusto, PU 

dito , la Vista, V Odorata, ì quali essendo in ogni momento della 
vita in relazione con tutto ciò ch'esiste , tengono del coptinovo lo 
spirito in attivHà , e sono cagione de' pensieri. Per palesar ciò che 
lo spirito pensa , servesi massime l’ uomo de’ suoni articolati, @ 
così discorre , facendo uso delle parole , che sin dalla tenera età, 

e col volgere degli anni apparò dagli altri uomini , e legò ‘nella 
memoria. Nomina. te cose che agiscono sui sensì, ed esprime è. 
pensieri suoi. Quindi le parole sono segni delle idee, e *l discorso 
è la manifestazione de” proprì pensieri. Si possono a sove classi 
ridurre gli elementi del discorso, che chiamansi benanche, Parti 
del discorso, cioè il Nome, fd Aggettivo , 1° Articolo , il Pro- 
nome , il Zerbo , V Avverbio la Preposizione ala "Congiunzione 
el iva | 


LEZIONE 3 
Del discorso e delle sue parte. 


D. In qual modo avvertiamo l' esistenza delle cose che 
ne circondano ? 

Per mezzo de’ sensi , cioè il Taito , il Gusto , PU- 
dito, la Vista e l'Odorato, che sono gli strumenti 
dello” spirito che in noi pensa, i quali ponendosi in 
relazione con tutto ciò ch'è fuori di noi , si possono di- 
re cause istrumentali de’ pensieri nostri. 

D. ‘Come palesiamo agli altri uomini i nostri pensieri? 

R. Per mezzo delle parole imparate dalla infanzia e col 
volgere degli anni, le quali si legano nella nostra me- 
moria. | 

D. Che cosa è discorso ? | 

PR. Una riunione ordinata di parole di cul ci serviamo 

| per manifestare ciò che pensiamo. | 

D. Quante parti ha il discorso ? i 

fi. Nove, cioè il Nome, | Aggettivo , V Articolo sal 
Pronome , il Verbo , V Avverbio , la Proposizione 
la Congiunzione e.l Interposto. 
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GAPITOLO II. 
| DEL NOME. 


. Per ben conoscere le relazioni delle parole di cui è il discor- 
“iso Composto col pensieri de’ quali sono segni ,. bisogna esaminare 
gli clementi d’ un linguaggio, e facilmente si vedrà che la prela- 
zione è del nome che è il sostegno di tutte le altre parti :, chiama 
1° attenzione di chi legge o ascolta, e quando è profferito , tosto 
“1 immagine allo spirito si presenta della cosa di cui è segno. En- 
trate in un museo , e supponete d' ignorare i nomi de' vari oggetti 
che vi si offrono ; avrete, uscendone , l’immaginazione confusa , 
e ben poche cose ricorderete di quelle vedute ; ma imparandovene 
ì nomi, la memoria avrà un mezzo per rappresentarli all’ imma- 
gginazione , e' farne, se è d’uopo, le descrizioni. Quindi sono -i 
momi delle cose il sostegno della memoria , e con questo mezzo 
siamo al caso d'isolar gli esseri della natura, classarli ad uno ad 


‘uno e riunirli in masse. D'altronde se ogni uomo ha una parti-- 


colare fisonomia , ogni parte del globo terraqueo .il proprio clima, 
“ogni popolo costumi particolari , per farsi {tutte queste distinzio- 
mi, è uopo che abbia ogni cosa un segno esclusivo, un nome 
che la determini e la faccia conoscere. E tali furono i primi no- 
mi, imperciocchè non considerando l’'uomo nè generi, nè spe- 
cie, ma solamente individui, adottò nomi proprì ; e secondochè 
le relazioni d’ incivilimento vennero ad estendersi, ne accrebbe 
la nomenclatura, dandone agli oggetti che formavano classi, 
e che si dovevano distinguere : e da principio furono i Vil 
laggi, i Fiumi, le Montague, le Valli, le Città, gli Stati ,. le 
Parti del Globo , i Laghi, i Mari, gli Oceani, le Isole ch’ebbero 
de nomi. Ma a questi primi sforzi dello spirito umano ne segui. 
rono altri, perchè osservandosi più alberi , ruscelli, campi , pra- 
terie che molta analogia aveano tra loro , ben si vide che più non 
meritavano nomi particolari, quindi i nomi altra fiata adottati 
divennero comuni , e per ricordarne la denominazione , siccome 
servivano d'appello ad una gran quantità di esseri, sì dissero be- 
‘manche Appellativi. Ma si ritenne però il nome particolare o pro» 
. prio per esprimere un solo ed unico individuo preso nell’ intera 
. specie , per separarlo dagli altri che gli somigliassero , e che aves- 
sero le sue stesse proprietà, Or tostochè i nomi proprì divennero 
appellativi per l’ abito che lo spirito acquistò d’osservar negli ob- 
bietti qualità e relazioni simili , e che per questò motivo li divise 
in generi e specie, essendone l'estensione divenuta maggiore , bi- 
sognò circoscriverli. La filosofia sempre intenta al perfezionamento 
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del linguaggio ., secondochè I’ uomo dava più slancio e legamento 


alle proprie idee , venne inventando alcuni monosillabi delli are 
ticoli per poter determinare ìî nomi appellativi. 
Varia il nome secondo la particolare forma dell’ individuo 
che prende a nominare; e. poichè due generi dividono tutti gli es- 
seri in due grandi sezioni ovvero sessi, Maschile e Feminile , 


così il nome ha due generi , cioè il Maschile e 1 Feminile. Gli es.’ 


seri non generati , ma fatti non dovrebbono allogarsi in veruno 
de’ due generi, ma quì si ruppe il filo dell’ analogia , ed il capric- 
cio l’ ebbe rannodato, classando altresì le cose, siccome la ragione 
avea classato gli esseri. Questa stessa anomalia ‘non seguì la bi- 
partizione degli esseri viventi fatta dalla ragione, e troviamo i due 
sessi d’una specie conoseiuta in un solo genere. Così Aguila, Vol- 
pe, Anguilla, Pantera ed alri esprimono il feminile e’i maschile. 


Cammello , Scorpione , Pipistrello , Frinquello , Calderino, Lue-. 


cio e molti altri esprimono il Maschile e ‘I Feminile. | 

La distribuzione fattasi degl’ individui în generi fissa lo spiri- 
to sulla natura de’ nomi legati agli elementi del discorso ; e que- 
sto mezzo è una maggiore riechezza per le liague che l° banno a- 
dottato. I-nomi che abbiamo chiamati Appellalivi , o Comuni son 
quelli che dinotano gli esseri e le cose che formano eollezioni, 
sicchè .per esprimere nella lingua italiana la pluralità di essi , se 
ne cangia la terminazione , ovvero il suono finale. Quindi un no 
me appellativo è del numero singolare , quando esprime un solo 
di questi individui, ed è plurale quando più ne esprime. Dunque 
ì nomi appellativi sop suscettivi di Gezere e di Numero , ed i no- 
mi particolari o proprì appartengono all’yno @ all’altro genere, ma 


sono sempre del numero del meno. 
LEZIONE 4.° 
Del Nome, 
D. Che cosa è Nome ? 


R. Se dico: Luigi, Antonio ,, Teresa nomino persone ; 
Napoli, Parigi, Londra, nomino città particolari; 


Libro , Legno, Pietra nomino cose esistenti , dunque 
- Je parole Zuigi, Antonio , Teresa, Parigi, Napoli, 
Londra , Libro, Legno , Pietra sono nomi ; quindi 
il nome è un elemento del discorso che serve per no- 
minare le persone o le cose. o 
D. Ogni uomo, ogni brulo , ogni cosa si distingue 
con un nome particolare ? Be 


LE... 
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R. Così dovea farsi, ma il numero ne sarebbe stato io | 
finito, per cui agli uomini ed a certe cose si sono” 
solamente dati nomi particolari ; gli altri esseri , con- 
siderati ig masse, hanno avuto nomi universali, « 

D. Spiegate in qual modo si son dali siffati nomi 

* universali? 

‘R. Essendosi per esempio suna che tra i bruli pa- 
recchi aveano qualtro piedi , riunili questi col pensiero 

in una massa , nominaronsi. Quadrupedî , e quelli a _- 

. due, Zipedi ; ma tali nomi eran troppo generici , e 

‘si venne ad una seconda distinzione, vale a dire stra’ 
quadrupedi osservandosi parecchi che vivevano nelle 
case, che irritavansi la notte allo avvicinarsi d'alcuno 
ec. si chiamarono Can: , e così de’ Cavalli, de' Buot, 
de Maiali. Del pari tra gli. uccelli, le Aquile , gli 
Avoltor., i Corvi ec. ; e Ira vegetabili sl Albero, la 

—_ Pinta, Y Olmo, la Quercia , la Palma ec. ec. 

D. Ma riot che parliamo ,. e siamo dotatt di ragione 
abbiamo forse , oltre il nome particolare , un no- 
me comune? © 

R. Sicuramente , ci chiamiamo Uomini. | 

D. Qual differenza avvi tra al nome PEVGSOAT ed 

| al nome comune? * 

R. Il nome particolare 0 proprio dinota un solo indivi ì 


“duo compreso in un genere o in una specie., come‘. 


Antonio tra gli uomini, e Zuerezia tra le donne ; ed 
il nome comune o universale conviene a tulti gl’indi- | 
vidui della medesima specie e del medesimo genere , 
come : Vomo, Donna, Bruto, Albero, Leanta, ; 
Corpo , Sasso , I 
. Quali sono î primi ‘elementi del diszono ? 
. 1 Nomi. 
. Quali nomi furono da prima inventati? 
. l'nomi particolari, 
. Quale altra denominazione ebbero i nomi comuni ? 
. Furono detti Appellativi , perchè servono di appello 
‘ad un gran numero di esseri che hanno qualità simili. 
D. Sole , Luna, Terra, Globo-Terraqueo , Cielo, Oro, 
| Argento ; Ferro ec. che nomi sono? 


’ BPRPRP, 


. 
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Ri Sole ,. Hi, Terra ( quella che abitiamo ) Globo- 

a Terraqueo ,' Cielo sono nomi parlicolari, perchè un: So- 
le, una-Luna, una Terra, un Giobo Terraqueo veggia- 

— mo. Oro è benanche un nome particolare, perchè ad 
“un metallo Giallo , Duttile , Solubile ec. s'è dato questo 
nome , e lo slesso dicasi dell Argento , ; del fiame , 
-del Ferro ec. 

D. Fatemi conoscere in ‘qual modo un nome è parti» 
colare ed universale nel lempo stesso, secondochè 
gli si da una 0 un' altra denominazione ? 

R. Pietro è nome particolare o proprio ; ma allogato 
nel genere degli uomini perchè Zoro , o considerato 
“qual Vivente 0 pure qual Essere o Ente della crea- 
zione è nome universale. 

Vapol è nome particolare , ma wi città è nome 
universale. 
Oro è nome particolare , ma qual Metallo e qual i 

Sorpo:s: , è nome DANCE ec. ec. 


: LEZIONE 5." 


Del Genere 


D. Che cosa è genere ? 

e .£ ii in una specie i maschi e le A e fra 

| oî gli uomini e le donne , si sono dali de' nomi di- 
versi per distinguerlì. Tale distinzione è detta Sesso ; 
Genere. B poichè due Sessi presentano generalmente. 
‘gli animali, due generi vi ha , il Maschile e'°l Fe- 

— mantile. 

D. Gli Esserî che non sentono , ossia le cose hanno 
genere Po . 

R. Non dovrebbero aver genere , ed i Greci ul i Lati-. 
tini ne fecero un genere neulro , cioè nè l'uno; nè 
l’altro ; ma nella nostra lingua 9’ allog gano parte nel 
genere maschile e parte nel feminile , secondo la 
terminazione , mediante qualche eccezione. 

D. Quali sono i nomi de’ bruti che con una sola vo- 
ce comprendono ambo 1 generi i 


LÌ 


I 
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RR. Tordo, Corvo, Luccio, Scarafaggio, Cammel 
lo, Scorpione, Coniglio , Castoro, Pipistrello , 
Topo, Sorceio, Fringuello, Calderino , Storno : 
-Usignuolo , ed altri. Questi esprimono il maschio e 
comprendono, la femina. S' avverta però che dicendosi: 
Tordo s' intende il maschio e la femina ; il Tordo s'in- 
tende il. maschio, il Tordo femina s'intende la sola 
femina. ..0 I —e I 
Volpe , Aquila-,*Mosca , Pernice, Vipera , An- 


guilla , Formica, Anitra , Rondine , Pantera ; Bale- 
na , Testuyggine ed altri, esprimono la femina , e com- 


prendono benanche il maschio. Quindi Zo/pe e de' due 
generi — Za Volpe è genere feminile — Za Volpe ma- 
schio è genere maschile. | Sn 


D. Quali sono i nomi di cose che si usano in ambo 


a generi? © ut 
R. deve, Arbore, Fine, Fonte, Folgore, Oste, 
Trave , Carcere , Cenere, Dimane , Margine. © 
D. Quali avvertimenti sono da darsi intorno ad al: 
cuni de’ surreferiti nomi ? sa 
R. 1.° Fine si usa nel maschile quando significa cagio- 
ne. che ci muove a fare una cosa : Il fine per cui 
parliamo ec. | | | dl 
| 2.° Oste nel significato d’ albergatore si usa nel ge- . 
nere maschile , nel significato di esercito può farsi ma- 


schile o feminile. 


3.° Carcere nel numero del meno si usa in ambo. 
ì generi, ma nel numero del più è meglio usarlo nel 
feminile. | i 

si : o tr. Ca £ ’ 

4.° Cenere va regolato come il nome Carcere. 
| ù. Dimane, quando significa il di vegnente, si. 
usa nel maschile , ma quando vuol dire il principio del 
giorno , Dante lo usò nel feminile. 


CA 


6.° Margine nel significato di spazio , estremità, si 


«può usare ne' due generi, mia vel significato di (2calri- 


ce si usa nel feminile. | 

D. Come st può conoscerà di qual genere. sia un nome? 

PR. Non vi ha regole fisse a questo riguardo ; ma nella 
nostra lingua possiamo dedurre il genere dal signifi 
cato o dalla terminazione, sicchè : e 
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0. 1° Sono del genere maschile i ‘nomi che compe- 
lono agli uomini , € del feminile quelli che competono 
alle donne , in qualunque delle cinque vocali abbiano la. 
terminazione, così: | eo ci 
. «Andrea, Cesare, Abele, Luigi, Leopoldo ec. 
sono del maschile; Anna, Rachele , Saffo, ec. sono 
del feminile. un Li de. e 
2.° I nomi appellativi che hanno la terminazione in 
O sono maschili, come Croltolo ,, Specchio , Sasso cc. 
ma son da cccettuarsi £co,, Spiganardo che sono del fe- 
“minile. n e ME i 
. * 3.° Gli stessi appellativi terminati in 4 sono del fe- 
minile , come : . RPC | 3 
Tavola, Penna, Campagna ftosa ec. ma moltis 
simi di dignità e di professione , terminali nella stessa 
vocale , sono maschili ; così: “ "i 
Papa , Profeta , Poeta, Honarca , Geometra ec. 
4.° Da allimo tutt'i nomi appellativi con la_lermi» 
nazione in #, Z, UV, o pure in vocale accentata, 
parte son maschili, e parte -feminili , così: 
° Pedule, Guardaboschi Cavadenti, Dì, Mezzodì 
ec. sono del maschile, Coltre, Eclissi, Metropol , 
| Diocesi, Tribù ec. sono del feminile. 
D. Quali sono t nomi appellativi, che hanno due ge- 


neri e due terminazioni? ! 





AZ. Orecchio Orecchia 
Nuvolo _ Nuvola 
Bricciolo Briciola .. 
Baruffo Baruffa ) Femiaili 
Cabestro - Canestra a 
Cesto Cesta 
Frutto ed altri Fratta 


D. Z nomi delle ciltà di qual genere sono? — 

CR. Terminati in 4, 0 in Z sono feminili, come Ze- 

‘-- ma; Londra, Firenze, Atene ; terminati in altra 
vocale:, si usano in ambo i generi, come :. Prefro- 
burgo Parigi, Nupoli , iHonaco , Torino ec. 
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D. / nomi degl’ Imperi , de Regni, de Diparitnea- 


ti, delle Provincie , de Monti , de’ ca de’ Fi 


mi e de' Laghi di qual genere sono? 
Terminati in #, 7, 0, sono maschili, come Pie- 
monte, Genovesato, Modanese , Cimborasso , Teve- 
re, Adige, Baltico , Friuli, Trasimeno ec. terminati 


in A sono feminili, "come Russia, Guadiana , Garon- 


na ec. ec. 


D. 1 nomi degli alberi e delle frutla in qual genere 
8 allogano ? 


R. Gli alberi son tutli del maschile, eccetto Quereza , 
Elce, Palma. Le frulta sono del feminile , eccelto 
. Fico, Pomo, Daltero , Cedro, Limone, che sono 
del maschile, e dinotano I’ albero e la frutta. 

D. Quali sono que nomi di genere maschile da cui si 
può ricavare il Seminile , cangiandone la termina- 


‘Zone ? 


1. Molti nomi di bruti, così 


Colombo 
Gatto 
Mulo : 
Cane 
Elefante 
Pavone 

- Leone 


2. Molti nomi di titolo, così 


Principe 


Duca 


Marchese. 


Conte 
i Barone 


Colomba . 
_  Gatla 
SI — Mula SE 
Maschili . Cagna Feminili 
Elefaniessa 
‘ Pavonessa 
Leonessa 


Ma Ariete fa Pecora 


Toro . . . +. Vacca 


Porco . . . . Trota | 
Cavallo: . < . Giumeniaec.ec. 


Principessa 
Duchessa 


Contessa 
Baronessa 


Maschili Marchesa Feminili 


i ag) 
Profeta. x  . Profetessa © 


Sacerdote — —Sacerdotessa “e at 
Abbale Maschili Abbadessa e Badessa | Feminili 
Monaco | Monaca ii i 
Canonico « Canonichessa — Li 


Ma Re fa Regina, Imperatore fa Imperatrice 
Uomo , fa Donna. ! | e e i 
‘3. Parecchi nomi appellativi terminati nel maschile 
in Zore cambiano nel feminile la terminazione in. ?re- 
ce, così: i | i de: 


Albergatore\ = 0° Albergatrice I 


— Conoscttore | © Conoscttriee 

| Direttore Direttrice 

Lavoratore | ° Lavoratrice 

Altore Maschili Attrice | Feminili 
«Autore. « Aulrice 
Tessilore | Tessitrice 
. Traditore | Traditrice, e 
via $.. Traditora 


LEZIONE 0. 
. Del Numero 


D. /n qual modò un nome, senza essere più volle 
ripeluto, può significare più individui della siessa. 
specte <? | | 

ft. Cambiandone la terminazione, così Vomo , Uomini, 
Cane , Cani , e tale modificazione che cangia il sen- 
so del vocabolo , perchè lo fa servire per nominare 
più individui d'una medesima specie , è delta numero. 
Quindi un nome che dinofa un solo individuo si di- 
ce singolare ,, se ne dinota più , si dice plurale. 

D. 7 nomi del genere maschile come terminano ge- 
neralmente nel plurale ?. ae e i 

R. Sempre in 7, così: Profeta — Profeti, Maestro — 
Maestri , Pastore => Pastori , ec. Con 


N 
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D. 7 nomi del genere feminile come cadono nelplurale? 
R. Se hanno il singolare in 4, il plurale esce in £; 
e se il singolare è in £ o in Q nel plurale escono in 
Z,.così: 


Bottiglia | Bottiglie 

. Carta i arle' 
Mogli ei Hosli 5, 
7 \ Singolari Lai S Plurali _ 
| Volpe | Volpi Du 

Mano Mani 


D. Quali altre osservazioni sono da Sarsi circa : plu- 
rali de' nomi? 
R. Molle osservazioni si potrebbero fare, ma ne accen- 
neremo le principali. 
° I maschili terminati nel singolare in Cao Ga 
sso nel plurale in CA? 0 Ghî , così: 
Monarca Monarchi , Palriarca Patriarchi, Col- 
lega n ec. 
° 1 feminili terminati nelle due cennate desinenze 
o nel plurale in Che 0 Ghe , così Monaca Mona- 
che , Verga Verghe , Bocca Bocche ec. 
9.° I. feminili ferminati in Cra o Gia escono in £, 
o in Z£ secondochè l’ ZA è » diltongo , ; o non loè, così: 


Mancia \)©@@ ©" Mance 

Pancia Pance 

Camicia _ . Camice 

Frangia | .  Frange - 

Faccia Singolari © Facce Plurale 
* Caccia | Cacce se: 

Provincia |-°©° | Provincete 
— Legia fu Regie | 

. Greggia Greggie ec. ec. 


4.° J maschili ferminati in Co o pure Go escono. 
nel plurale in Coe Gi, altri in Ch, e Ghi, ed altri 
nell uno e nell’ altro modo. Eccone alcuni.: 


M 0° ° Monaci . coual® . 
Monaco i | Singolari Porci } Plurali 
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 Teologo | \l » Teologi 


Filologo a Filaloghi 
Chirurgo. | _ Chirurghi 
i __ {( CAharurgi) 
Antico Antichi 
Bieco | Biechi | 
Pratico Singolari Pratichi Plurali 
| de (Pratici) ci | 
Albergo ____._ Alberghi 
Sacrilego XU Sacrileghi 
.  Sparago , .Sparagi | 
Dialogo i —___ Dialoghi . ec, ec. 


( Dialogi) 


5. } maschili terminati nel singolare in Zo escono 
nel plurale in Zo pure si mettono due 7, secondochè 
l’/o è , 0 pur no dittongo, così : 


- Calzolato - Calzolar 
Librato” | Libra 
Cocchio. e Cocchi 
Raggio i « Raggio 
£ 4A | P 7; I do 
Mucchio  ) Singolari Mucchi Plurali 
Mormorto | . Mormorii e 
Calpestto __._ Calpesti 
Principio n Principi 
Soliloguio —_  Soliloquit 

— Vaniloquio «_ Vaniloquii 


Si osservi però che in vece di. due ise ne può met- 
tere uno con l' accento circonflesso (î). gg n 
6.° Uomo, Bue, Dio fanno nel plurale Vomini 
Buor, e Bovi, Dit; Zio, fa Zite si scrive sempre 
con due "© o Sa | 
 D. Quali sono è nomi maschili o feminili che hanno: 
nel plurale la stessa desinenza del singolare? | 
ff. Quelli terminati in Z, 7, Z£ non dittongo, ege- © 
‘‘neralmente quelli che hanno in fine la vocale accentata, 
o che sono monosillabi, così : — 


Diocesi . 
Pari 


Cavadenti. 


Specie 
Superficie 
Pequie 


| Barbarie 


Progenie 


Tribù 
Viriù 
Dignità 
Di 

Re 

Piè 


_ Grù ec. 


Curtosità 
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Singolari 


. Progenie 


Diocesi 
Pari 
Cavadenti 
Spectre 
Superficie 
Requie 
Barbarie 


Tribu 
Virtù 
Dignità 
Curiosità 


- Plurali 


A. Quali sì dicono nomi Elerocliti? 
R. Quelli che si allontanano affatto dalle regole -stabili- 
te, e perciò son delti irregolari. Eccone alcuni 


Arma Arme: 
°. Ala Ale 
. Dola Dote 


SINGOLARI 


Canzona Canzone 


Loda Lode 


PLURALI 


Arme Armi 
Ale Ali 
Dole Doti 
Canzone Canzoni 
Lode Lodi “i 


Barbiero, Barbiere , Barbieri Barbieri 


Destriero, Destriere, Destrieri Destrieri 
Mulattiero , Mulattiere,-Mulattieri Mulattieri - 
 Cocchiero, Cocchiere 


Staffiero , Staffiere 


Anello 
Ginocchio 
Dito | 
Calcagno 


occhieri 


Staffieri 3 


— Anelli Feminile Anella 


. Ginocchi » Ginocchia 
Dili >» Dita 
Calcagni .» Calcagna 
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Braceto Bracci >» Braccia” 


Lenzuolo | . Lenzuoli » Lenzuola 
Muro |.» o << | Muri » Mura 
Vestimento se . Vestimenti » Vestimenta 
Quadrello .  Quadrelli» Quadrella 
Riso | fist >» Lisa 
Gesto - «i  Gesti » Geste 
| | > (&mprese ) 
Centinato .. ._ - . Centinara 
Migliaro | Migliaia . 
Miglio . Miglia 
Moggio Maschili ogg: Feminili 
Pato | Pata 
Stato a Stara 
Uovo | Uova 


D. Quali st dicono Nomi Difettivi ? 
R. Alcuni nomi che. vengono usati dagli scriltori nel so- 
lo numero del meno , o pure del più , così : 


Mane ( mattina ) 

Mele Ò i | 
Paglia Mancano del plurale 
. Prole | 

Stirpe ec. 


Annali 

Stoviglie 

Forbici 

Busse I | 
Antenali Mancano del singolare 
Posterî | iu 
Calende 

Nome 

Idi. 


DZ nomî de’ metalli hanno plurale? 
dè. Questi nomi sono tulti singolari , così : qa, Argento 


L 
© rag cu 
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Rame., Ferro, Piombo, Bronzo ec. ma considera. 
“ti come messi in opera pe varî usi de mestieri pos- 
sono farsi plurali , così Gli Argenti delle chiese , i 
- Bronzi, i Piombi, i Ferri delle case cc. 

«D. Z nomi propri che servono a nominar le persone 
possono usarsi nel plurale? ns 

#2. Non possono usarsi ., altrimenti non sarebbono nomi 
| proprî ,, e se leggiamo qualche fiata : G/ A/essan- 
drî, © Cesart, gli Scipioni ec. , questi denno con- 
siderarsi qual nomi universali , perchè s' intende con 
ciò gli womini simili ad Alessandro , a Cesare, a 
Scipione ec. 


LEZIONE 7.° 


De Nomi Aumentativi Diminulivi Peggiorativi © 
Collettivi , e Composti. 


D. Quali altre modificazioni può avere 2 nome nella. 
terminazione e nel. significato ? da 

= SA. Se ad alcuni nomi s’ aggiunge qualche sillaba alla 

terminazione , se ne altera il primitivo significato, così: 


Libro = Librone 

Campana = Campanone Che .diconsi 

Tavola = Tavolone © ©’. aumenlalivi 

Cane == Canone 

Libro Libretto SN 

Campana == Campanella .{ Che diconsi 

Tavola== Tavolino Tavolinettoi diminutivi 

Cane = Gagnolino 

Uomo Omaceto . Omicciatlolo 

Plebe == Plebaglia _{ Che si dicono 
. Gente = Geniame | | peggiorativi 

Corpo == Corpaccio 

Cosa Cosuecia © - L. i 

Kermiglio = Vermigliuzzo | Che si dicono 

Liegalo = Regaluzzo. —. | vezzeggiativi 

Bocca == Boccuzza ec. LE 


nd 
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D. Quali si dicono nomi Collettivi? | 
-_R. Armata, Esercito, Reggimento, Società, Corporazio- 
“ne Museo ec. ©» è» © » sl | 
D. Quali diconsi nomi Composti? : l 
R.1.° Sono -nomi composti quelli che si possono scio- 
gliere in due parole, come Capo.- caccia Cava - den- 
fi, Corta-pesta ec. de’ quali alcuni variano la ter- 
minazione ‘tanto nella prima, che nella seconda. par- 
te, così: © bb RA | 
. Capî - lavori 
° Bassi - rilievo 
Pannî - lin 
Bassi - uffiziali ec. 


Capo - lavoro 
Basso - rilievo 
Panno - lino 
Basso - uffiziale 


HAI 


‘2° Alcuni sono invariabili nella prima parte , per- 
chè voce latina o greca, così :_ 


Vice - Console . = Vice - Consoli 
Retro - Ammiraglio  —’PRetro- Ammiragl 
Pater - nostro Pater - nostri 
Monosillabo ia Monosillabi 
Antropofago - ... Antropofaghi ec. 


3.° Se la prima parte è un nome troncato , non è 
variabile, così : pad | | | 


Mel - arancia Mel - arance. 
Mal - vivente Mal - vivente — 

4 Se la prima parte esprime colore , così : 
Verde* Bruno = Verde: Bruni. 
Bianco - Mangiare = Bianco - Mangiari 

5. Sono anche invariabili : 


Pede - commesso =.  Fede-commess I | 
Fede - degno. =: Fede - degni 
| Gapo-giro. =. (Gapogirt . 


| Composto. 


do nomi altresì alle Virtà , ai Viz?, alle Arti, alle Scienze, non 
che alle varie operazioni dell’ intelletto, Procediamo dunque in. 
“questa seconda ricerca. a | aa 

Inventò l’ uomo il nome allorchè dovette col suo simile comu- 


Cassa- panca — = Cassa - panché 
- Cassa -madia — = Cassa -madie 
Madre - perla = Madre- perle 


parle : | 

«Capo - Caccia ——. Capi-caccia 
Capo - banda © Capt-banda. 

. Capo - scuola Capi - scuola 
Capo -parte «È». ©  Capi- parle ec. 


D. Epigolale brevemente ciò che avete dello intorno 


» 


al nome? 


4. 11 nome è una parte variabile del discorso , che nò-. 


mina le persone o le cose , è suscettivo di genere e di 


numero , si distingue in Proprio e Particolare , Di 


minulivo , Aecrescitivo, Peggiorativo , Collettivo e 
CAPITOLO Ty. 
DEGLI AGGETTIVI E DE’ NOMI ASTRATTI. 


. ‘Abbiamo nel Capitolo 3.° parlato delle cose che sui sensi agi. 
scono , lasciando da parte quelle che lo spirito umano può in a- 
stratto considerare, perchè le prime ch’ ebbero nomì furono i Br- 
ti, i egetabili ed i Minerali : molto tempo dopo si vennero dan- 


nicare , ma fu però insufficiente per dar ad intendere le qualità 
delle cose , o pure le varie.-sue azioni. Rappresentava il nome allo 
spirito l'oggetto , ma differendo qualche fiata dagli altri pel colo- 


‘te , e per la forma mancavano , per esprimere tali diversità , i vo- . 


caboli corrispondenti. Si faceva qualche azione , se ne riceveva in 


iscambio altra , ma qual mezzo per darla ad intendere ? Quindi era 
il pensiero ben circoscritto , e molto stadio fù mestiere percorrere 


per manifestar con le parole gl’interni pensieri. È 
Qual segno era alto a dipingere alcune modificazioni o qua» 


vi 


| 6. Si ecceltuino i seguenti invariabile nella seconda 
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lità che ravvisavansi nel subbietto ? Nè era lo spirito al caso di 
. astrarle , considerarle separatamente ed enunciarle. Fu questa la 
«maggior difficoltà che bisognò vincere , e che guidava lo spirito 
ad astrarre -ed-a- generalizzare. Come dunque si passò dalla sustan- 
za atla forma, dal.concreto all’ astratto, dal subbietto alla qualità ? 
Tale ricerca è importante per chiunque voglia sapere l'origine e 
| ta natura delle qualità astratte. Si osservarono alcune qualità tal- 
mente inerenti a certi enti, che nomandoli se n’eccitarono le idee, 
quindi alla Montagna fu inerente l'idea dell’ Altezza , alla Tor- 
torella la Fedeltà , al Leone la Forza, alla Tigre la Crudeltà, 
all’Agnello la Mansuetudine , alla Colomba la Tenerezza ec.., on- 
de tali nomi di enti e di sustanze furon dapprima nomi di quali- 
tà, ed allorchè si disse per esempio: Uomo Montagna , si volle 
intendere un uomo dalla statura alta — Donna Agnello , Donna 
Tortorella, sì volle dire: Donna mansueta , Donna fedele. Quin- 
di questi nomi, che in principio servirono a nomare gli obbietti, 
essendosi usati per esprimere le qualità di altri, vennero destinati 
a lale uso senza più cangiarsi. Non si può concepire altra origine 
degli aggettivi , e diciamo che siffalte voci modificando del eonti- 
nuo le cose, di cui non erano i nomìî, divennero modificative , ed 
aggiuntive di quelle, quindi conchiudiamo che gti aggettivi fureno 
dapprima nomi di sostanze, ossia sustantivì , e così viene sempre 
più a dimostrarsi , che Parte della parola dipende da un solo ele- 
mento generatore , siccome la scienza dell’ umano intelletto deriva 
dalla semplice idea. 

Questa seeonda elasse di parole , dette Aggettizî, non vuol 
eonfondersi eo’ nomi, e per rimanerne convinti bisogna riflettere 
che senza di essi aggettivi è nomi delle cose richiamerebbono allo 
spirito soltanto le idee degli obhietti a”quali riferiseonsi , e nient’al-- - 
tro. Così dicendo: Cavallo e non pensando aneora ad esso , io 
non ho bisogno nè d’ un segno, nè d'una voce di più; ma se con- 
sidero il Cavallo , tosto mi si presentano Te relazioni che vi scor- 
go - ed i segni proprt per esprimerli , e ciò mi è indicato dal 
paragone che fa istantaneamente del eavallo scorto con altri. Dun- 
que questi segni: non possono essere che quello che dipinge il pro- 
prio suo essere, e quello che le qualità ne rappresenta , sarebbe 
perciò un grand’errore riferire allo stesso vocabolo due cose ben 
diverse ; in conseguenza il Cavallo e le sue qualità, benchè rami 
del medesimo tronco, non sono una medesima parte del discorso. 
Quindi chiameremo Aggettivo , Aggiuntivo , Modificativo ogni 
vocabolo , ch’esprime le qualità , le maniere di essere degli uo- 
min! , de’ bruti e delle cose, e non già ome Aogettivo. . 

Si dividono gli Aggettivi in Fisici ed in Astratti, quegli espri- 
. mono. le impressioni’ che su? sensi nostri fanno gli enti fisici, come —, 
Bianco , Rosso, Nero ec.: gli astratti servono a. ristringere e de-. 
terminare l'estensione del nome appellativo. » vi 
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Ciò posto , ricaviamo le seguenti illazioni : Ja 

1.9 Che .il nome proprio determinandosi da se stesso , non 
può esser giammai preceduto da un articolo... 

2.9 Che un nome diviene aggetlivo , quando qualifica altri 


‘nome , così; | pal 


» Filippo era re di Macedonia 
» Dario era re di Persia 


In questi -due esempì Ze è aggettivo , perchè tutto ciò ch'è 
affermato in essi qualifica , ciò che qualifica è qualificativo , e ciò 
che è qualificativo è aggettivo. Ai 
. 3. Che l’aggettivo essendo dipendente dal nome , ne deriva- 
no le regate di concordanze , di cui sarà discorso altrove. Tosto- 
. che s'inventarono gli Aggettivi fisici , esercitandosi il genio de’ pri- 
mi uomini sulle cose che se ne potevano ricavare, si osservò es- 
sere possibile cousiderarli. soli , e tra loro paragonarli per affer- 
mar nell’ uno la superiorità che nell’ altro non era , e quindi s'al» 


logarono tra nomi , così : 


Da Bianco si fece Bianchezza 
Sano . . . .... Salute 
Virtuoso . 0... Virtù 
Potente . . .. . . Potenza 
Sciente . . <. ... Scienza 
Buono ...... Bontà. 
Indulgente . . . . Indulgenza 


E molti altri detti da grammatici /Vom: Astratti, la maggioî 
parte de’ quali sono suscettivi di genere e di numero , secondo la. 
terminazione , siccome si è detto de’ nomi appellativi. — 

Finalmente i diversi gradi di significazione di cui può essero 
suscettivo un aggettivo non modificano sempre nella stessa guisa 
il nome da cui dipende. Tale modificazione può essere semplice, 
assoluta , e senza verun paragone con altra modificazione ; può 

venir considerata col paragone con uu altro grado di significazione, 
ed allora è susceliiva d’altri gradi. Considerata in se medesima , 
può essere positiva , cioè la stessa della significazione primitiva e 
fondamentale della parola , come : Buono , Savio , Forte, Poten- 
Ze. Può essere Ampliativa come Saviissimo, Buonissimo , Poten- 
 fissimo , Fortissimo. Può essere diminutiva , come Poco savio ; 
e da ciò derivano i tre gradi semplici o assoluli di siguificazione 
degli Aggettivi, vale a dire i 
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Positivo... .. Savio 


Ampliativo . . .... Saviissimo 
Diminutivo . .. ... Poco Savio 


= Ma quando questa significazione vien considerata col rappor: 
° to di Paragone, è di Eguaglianza di SI , d’ Inferiori- 
tà , e da ciò derivano i tre comparativi : d’Eguaglianza , di Su 
| periorità., e d' Inferiorità. | 


-_- LEZIONE $.° 
° Degli Aggettivi e de’ Nomi Astrattî 


D. Qual è il secondo elemento necessario al discorso? 

R. L'Aggettivo, delto ancora Aggiuntivo, Modificativo. 

‘D. Che cosa è Aggeltivo ? | 

ft. È una parola che s aggiunge al nome per esprime- 
re le qualità , le proprietà , le maniere di essere de- 
gli uomini , de’ bruti e delle .cose. e 

D. Qual differenza avvi tra’! nome e È Aggettivo? 

ft. La stessa differenza che è tra la persona e ’Ì suo ve- 
stimento , perciocchè il nome nel nominar la persona 
o la cosa, la rappresenta allo spirito , el’ aggettivo 
n° esprime il colore, la forma e le altre qualità. 

D. Può star solo l aggettivo nel discorso è? ] 

Ît. No, perchè l’aggeltivo è al nome, cià che la cor- 
teccia è all’ albero , ciò che il colore è al corpo co- 
lorato. | | 

D. Sono necessari gli aggettivi nelle lingue ? 

ft. Se non vi fossero gli aggettivi, non si potrebbero 
esprimere nè le affezioni dell’ animo , nè i pensieri, 
perchè i nomi rappresentando le cose senza forme , 

. qualità., maniere di essere., azione o moto , ne sie- 
‘gue che le affezioni essendo moti dell’ animo , non se 
pe potrebbe discorrere, se gli aggettivi mancassero. 

D. Qual è l' etimologia dell Aggettivo 2? 

ft. Aggettivo deriva da Adyjeclus:= Aggiunto; ed in fatti 

|_ esso è aggiunto al nome. via i 

D. Date l' esempio d'un nome con un aggettivo ? . 

R. Cappello nero. Esisterebbe il cappello benanche sc 


ali 
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non fosse nero ; ma nero non potrebb' esistere. Senza 
un appoggio. 
D. Per ‘quale altro uso serve l aggettiva? 
At. A perfezionare Ja cosa espressa dal nome , congiun- 
gendovi una 0 più qualità. a I 
D. Quante .speete d' aggettivi vi sono? i 
R. Due , cioè Fisici e Astralti , gli astratti sono gli: ar- 
‘ticoli , che servono a restringere |’ estensione de’ nomi 
appellativi, i fisici son Di che esprimono le qua- 
lità di essi. nomi. | 
D. Quali sono è nomi astratti? 
RP. Quelli che si ricavano dagli aggettivi , e che: espri- 
mono una, qualità considerata sola , come se fosse unà 
cosa reale. Eccone alcuni: 


Virtù derivato da Virtuoso 
Saggezza. . da Savio 

Poienza .. . dà Potente 
, Amore . . da Amante 

Lode . . .da Lodevole 
RO0TAsa - +. da Dolce ec. ec. ec. 


Questi. nomi sono, come gli appellativi, susceltivi di 
genere e di numero. - 
D. Quali sono le modificazioni dell' Aggettivo da 
£t. Essendo esso unito al nome, è come questo, modifica- 
to nel genere e nel numero. Quindi se nel singolare 
ha Ja terminazione in O, nel plurale esce in /. Se 
«Tha in Ao inE, ha il plurale in £ edin Z; e se 
- alcuni hanno in 2 la terminazione del NAgOlare , non 
variano nel plurale , così :_ I 


Uomini saggi 
Donna devola Donne Devote 
| Amico prudente Amici prudenti 
Numero ; Giornata pari = Numeri, Giornate 
dispari 
D. Dalla ‘terminazione si “più. dodro el “genere «ga 
aggettivi? 


Uomo saggio 


Le 
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R. Sicuramente , perciocchè quelli terminali in 0 sono 
maschili , iu A, feminili, in Z o in Z, de due generi. 
D. È suscettivo r aggetlivo d' essere modi palo nella 
lerminazione e nel significato ?. 
R. Certamente l’ aggettivo ad imitazione del nome s' alte. 
«ra nella terminazione e. nel significato , e prende la 
‘ forma di aumentalivo ; Vezzeggiativo 5 Peggiorativo : 
per esempio : 
Grande , Grandone ; ia i Grandicello 3 
Grandiecriuolo | 
Piccolo , Piecolino, Piccolelto 
Grasso, Grassotto , Grassone , Grassaccio 
Bello , Bellone , Bellino 
Bruno , Brunetto , Brunazzo 
Semplice Sempliciotto , Semplicione ec. ec. 


LEZIONE CA 


De' ‘gradi di Significazione « e di (RSA degli 
Aggettivi. 


D. Che intendete per grado di significazione e di 
comparazione dell’ aggettivo ? 

R. Quando |’ aggeltivo è considerato circa l’ incremento 
‘o la diminuzione del proprio significato , ciò dicesi 
Grado dî significazione ; se vien considerato nel pa- 
ragone con altro aggettivo , dicesi Comparazione. 

D. Quanti gradi ha la significazione? 

R. Tre, Postlivo , Amphiativo s Diminulivo. 

La” significazione è positiva, quando non è alterata 
nè da altra voce, nè nella terminazione , come: 2uo- 

no, Savio, Porte , Potente. É amplialiva quando è 

cangiala la terminazione in /ssimo, così : Buonissimo, 

Saviissino , Forlissimo , Potentissimo. È dimioutiva 

quando ha minore estensione della siguificazione positiva, 

come: Poco buono, Poco Savio, Poco Va Poco po- 
fenle. 

D. Quanti gradi ha la comparazione ? 

A, Tre V Eguaglianza , la Superiorità, | Inferiorità = = 
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Eguaglianza : Tanto savie , a cui corrisponde là vo- 

cè quanto : Socrale fu lanlo savio quanto Platone. 

Superiorita = Più savio = Aristide fu più savio di 

Temistocle. 

Infertorità = Meno savio : Vespasiano fa meno 
«savio di Marcaurelio. ‘ 

D. Quali altri avvertimenti son da tarsi circa la com- 
parazione e la significazione degli aggettivi? © 
R. 1.° Dalla terminazione in 2ssà720 sono ecceltuati : 

Celebre , che fa Celeberrimo 
Integro.. . . Integerrimo 
Acre.. .. «++ Aeerrimo 
Salubre. .. . . Saluberrimo 
2.° Buonissimo può cangiarsi in Olmo 
Cattivissimo . in Pessimo 
Grandissimo . . . Massimo 
Piectolissimo. . + Minimo. 
Finissimo . .. . Sopraffino. 
. Riechissimo .. . Straricco 
Prestissimo . . + Presto Presto 
Vivissimo . . .. Vico Vivo — 
Vicinissimo . . . Prossimo 
Altissimo . .... Supremo 
Bassissimo. . . . Infimo 
Interno . .... Antimo 
3.° La comparazione d' eguaglianza può farsi benan- 
° con le voci Stiecome ( Cost), ( Come, ) Altrettan- 
» Quanto , Tale, Quale, Non men che = Esempi : 
» Siccome leale fu Tito , cost sospettoso Domt- 
» Ziano. 
| » Sembrommi così docile giovinetto , com’ era- 
> mi stalo accertalo. 
» Altrettanto magnanimo e coraggioso fu Cesa- 
> re, quanto erudele Nerone e codardo, 
» Tal visse qual mort. 
» Cavaliero non men nobile che ricco. 
4.° Nella comparazione. di superiorità sì può far Uso 
delle voci Vie più di, Vie più che non: 
» Za calma del cuore è vie pu desiderabile che 
le ricchezze. | 


°d 


te 
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. » Creso.era vie più ricco d'ogni altro monarca 
» dell’ Asia. | ee E 
« Il desiderio del comando è vie più seducente: 
» che non sta qualunque ricchezza. . 
«._ 5.° « Nel paragone d’ inferiorità si può benanche 
» far uso delle voci vie. meno di, vie meno che, così: 
— « Tu ser vie meno contento di not. 
« La negligenza e la dissipazione sono vie meno 
» condannabili che l ingratitudine. 
6.° Sono nella nostra lingua alcune voci , che nel. 
. la loro significazione esprimono superiorità o inferiorità, 
quindi schivano d' essere precedute dalle particelle Più 
o Meno , così: . | 
Maggiore vuol dire Pi grande 
Minore. . . + . Più piccolo 
Migliore. . . . . Più buono 
Peggiore. . . +. . Più cattivo 
Superiore. . +. . Più alto 
Inferiore. . . . Più Basso 
Anteriore. . . . Più addentro 
Posteriore. . . . Più tn qua 
Ulteriore. . . . . Più in la ec. ee | 
Quindi non direte: Voglio un panno di qualità . 
più migliore : La vostra lettera è più posteriore ec. 
“7. Avvi alcuni modi ampliativi che si potrebbero 
dire di paragone, per distinguerli da quelli che hanno 
la terminazigne in 2587720, che vengono detti assoluti’, 
per esempio : ne +40 
c ZI giuoco è tl peggiore de' vizi. 
€ Il miglior consigliere è la propria coscienza. 
8.° Da ultimo ne’ cennati modi ampliativi di para- 
gone se ponete I’ articolo al nome, no ‘l ripeterete innanzi 
| alle particelle più o meno ; quindi direte : 
« Vi parlerò della cosa più utile. 
| « Scegliete il progello meno dispendioso. 
E non già- il più utile: il meno dispendioso. 
D. £Epilogale quanto avele dello intorno all''Aggettivo? 
R. L' Aggetlivo detto benanche Aggiuntivo , Modi- 
ficalivo s aggiunge al nome per esprimere le. qualità , 


che nomi particolari meritano. Ma per cagione de’ rapporti che 
ogni uono ha con gli altri uomini in una città, in un gover- . 


| mi, adottato in seguito dalle altre nazioni. Dunque il segno pro- 
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le proprietà, le maniere di essere degli uomini , de’bruti 
e delle cose , e si divide in /zs:co ed in Astratlo , VA- 
stratto è l’ articolo. I nomi astralti sono quelli che si ri- 
cavano dagli aggettivi , ed esprimono qualità considerate 
sole , senza essere legale a verun oggetto. L’ Aggeltivo 
e ’l nome Astratto sono variabili nel genere e nel nu- 
mero. Finalmente si può considerare l’ Aggettivo ne'gradi 
di significazione e di comparazione. 


CAPITOLO V. 
sai ARTICOLO 


Abbiamo considerato il nome come segno d’ un oggetto qua- 


lunque , ed avvertito non potersi ad ogni essere della natu- 


ra darne uno particolare , tranne agli uomini e ad alcune cose 


no, in sua propria famiglia, s’ è conosciuta la necessità d° ag- 
giungersi al particolar nome della famiglia , ovvero al Casato al- 


tro nome per distinguere maggiormente tra loro gl’ individui della. 


stessa famiglia , e da ciò derivò presso i Romani l’ uso de’ cogno- 


prio che distingue un uomo da un altro è il nome e ’l cognome. 


Ma se alle cose non si diedero nomi particolari , per le ra-. 


gioni dette-in altro luogo , s'è però inventato l’ articolo , che cir- 
coscrivendo , seconde le circostanze , l’ estensione ampia del nome 


comune , lo rende proprio e lo applica all’ individuo che vuolsi 
particolarmente considerare. Questo articolo , che chiameremo al- 


tresi Deferminativo è |’ aggettivo astratto di cui fu parola nel ca- 
pitolo precedente ; quindi servendo a determinare |’ estensione del 
nome , s'è detto aggettivo astratto , perciocchè non aggiunge nè 
qualità fisica, nè forma, nè maniera d’ essere al nome ; ma ne 
circoscrive l’ estensione , ne toglie ogni equivoco ed ingenera chia- 
rezza nel discorso. aa | 
Molti grammatici hanno avvisato essere due gli articoli , il 
determinato. che ba tre voci -4f, Lo , La , e l’indeterminato uno, 


una. -Noi però lor dimandiamo se possa ragionevolmente ammet-. 
tersi Articolo Indeterminato , se l’ articolo serve per determinare. 


l’ estensione del nome ? Ciò diciamo qui di passaggio , nella lezio- 
ne 27ma dimostreremo l’ insussistenza del così delto articolo inde- 
terminato. ” “e 


— 
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Passiamo ora a considerare 1’ uso dell’ articolo. 

Se vi espongo alla vista molti coltelli, femperini, chiavi, ecs 
e mì dite: Datemi un coltello, per mezzo della voce uno non 
avete accordata la preferenza a nessuno di essi, ma vi siete pro- 
posto determinare la specie, dunque la voce uno è determinativa 
di Specie , la quale voce chiamiamo Articolo Enunciativo. 

Ma se avete fissata la scelta tra’ coltelli, più noo direte: Da- 
temi un coltello , ma : datemi questo o pure quel coltello ; quindi 
ipdicate in un certo modo il coltello che bramate avere ; laonde 
le voci questo , e quello sono Articoli dimostrativi. | 


Se il coltello da voi presentato non vi stesse più dinanzi, 


bramandolo , direste : Datemi il coltello, dunque la voce // indi- 
ca il coltello del quale si parla, e percid è Articolo Indicativo. 
Sicchè scorgiamo esservi tre articoli, l' Enunciativo , il Di- 
mostrativo e l'Indicativo , i quali denno considerarsi come tron-. 
chi da cui sbucciano varî rami , vale a dire che da’ tre cennati 
articoli dipendono moltissime altre voci che da’ grammalici si so- 
no dette ora aggettivi ed ora pronomi, e che noi novereremo tulle 
tra i cennati tre articoli. | | 
Ciò posto, le voci Tutto, Tutti, Ogni, Ciascuno , Nessu- 
no, Niuno, Alcuno, Chiunque , Qualunque , Qualche , Qualcu- 
no ed altre sono segni che dinotano gereralità o universalità de” 
nomi che accompagnano, | e | 
Questa generalità o universalità dipende dalla estensione del 
soggetto , e l’estensione di esso dalla voce che fissa e determina. 
delta estensione , dunque le surriferite ed altre simili voci perten- 
gono all’ articolo enunciativo , qual tronco di tulti questi rami. 
Ma come ammettere un tal paradosso ? Come denominar ar- 
ticoli certi elementi del discorso che da secoli , e presso quasi tutt’i 
grammatici sono stati appellati o aggettivi o pronomi? Ne il tra- 
scorrere de’ secoli, nè |’ autorità di molti grammatici , che l’ un 
dall’ altro copiarono , possono distruggere certe verità che eviden- 
temente dalla filosofia del linguaggio-si ricavano. Se lo spirito uma- 
no debbe sempre circoscriversi tra’ limiti segnati dall’ antichità , la 
Terra, pianeta opaco, e piccolo in proporzione di quelli che 
gli sovrastano , sta ancora nel centro dell’ Universo , che ha cen- 
tro senza conoscersene i confini, Tolomeo merita È Alloro , e 
Galileo è un pazzo ! 


L’ articolo è una voce determinativa del nome, un aggettivo 


astratto , diverso dall’ aggettivo che serve ad aggiungere una fisica 
qualità ; il pronome siccome diremo a suo luogo , serve a rap- 
presentare un soggetto nelle relazioni che.ha con altro soggetto 
| per esprimersi un pensiero ,. in conseguenza ogni qual volta il no- 
.me appellativo ha uopo d’ un determinativo , questo determinativo 


è l articolo, D’.altronde se noi vogliamo chiamare articoli moltis- * 


sime voci che da altri si son delle o aggettivi o pronomi , la gas 


» 
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‘stione verte sulla parola’ è non già sulla sostanza , perchè ei 
serviremo‘ de’ lavori degli odierni grammatici per esaminare le di- 
verse modificazioni cui vanno soggette per lo andamento regolare 
. del discorso. i . - ea <A 
Passando ora a parlare dell’ articolo indicativo /Z, Zo Za, 
“avverttamo che esso pone in veduta tutta la specie segnata dal no-: 
me , per esempio: ZL uomo parla. In questo discorso ? uomo è un 
tutto individuale , un tutto specifico, la collezione di tutti gli uo-. 
mini, nè esiste in nalura un ‘ente a cui tal nome convenga , sic- 
come non esistono nello stesso senso H Cavallo , La Pantera , il 
Pino , L’' Olmo ec. Quindi devesi giustamente questo delerminati- 
vo chiamare , aggettivo astratto , perchè riunendo in varie colle- 
«zioni diversi enti, e considerandoli solamente per quelle qualità 
che lor sono comuni , fissa e determina siffatte collezioni. L’ arti- 
. colo si sepprime semprechè un nome di sua natura è determinato 
da altro nome, e che è preso in tutta l’ estensione della propria si- 
guificazione , per esempio : una favola di marmo. 

Gli articoli sono utilissimi in quasi tutte le lingue , perchè 
spandono lume nel discorso , danno bellezza, grazie, varietà, pre- 
cisione e chiarezza allo stile ; gli aggettivi fisici, gl’ indefiniti de’ 
verbi , gli avverbi , le preposizioni , le congiunzioni diventano no- 

| mì , allorchè sono dagli articoli preceduti. 
. Da ultimo, benchè l'articolo non si alloghi giammai avanti 
a’ nomi proprii, perchè da se stessi si determinano , pure siffatti 
nomi, siccome s’ è detto nella lezione 6.a diventano comuni , al- 
lorchè sono dall’ articolo preceduti. 


‘LEZIONE 10.na 
i Dell Articolo. 


D. Che cosa è articolo? 
. È un aggellivo astratto determinativo , che s' ante- 
pone al nome comune o appellativo per determinarne 
ì’ estensione: | 
D. Vi sono articoli indeterminati? 
R. Non ve ne possono essere perchè è proprio di que- 
sto vocabolo di determinare le cose. 
D. Che vuol dire Determinare nel senso dell’ articolo? 
R. Restringere l'estensione del nome Appellativo , ossia . 
limitarne la significazione. Eccone alcuni esempì. 
"1.° Questo giovinetto ha un portamento d’ Vomo. 
Non ho usato verun articolo avanti ad womo , on 


- 
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del non ne ‘ho limitata nè |’ estensione , nè la significa- 
zione , per Conseguenza 11 portamento può essere di qua» 
lunque uomo.. 
—_ 2.° Se poi dicessi: Quel cane ha nel corso la velo- 
cità di questa lepre, la lepre è determinata dalla voce 
questa , la quale appartiene alla classe de’ determinalivi, 
ovvero degli articoli. - 
I 3.° Pietro è figlio di Giovanni — Ecco tre di- 
Pietro è un figlio di Giovanni | vericennn: 
Pietro è è figlio di Giovanni ciazioni, 
Nella prima intendo che. Pietro è è figlio di Giovan: 
n e non d'altro uomo. 
Nella seconda asserisco che Giovanni non solo è 
padre di Pietro, ma che ha altri figli. O 
Nella terza avendo falto uso della voce // ho inteso. 
dire che Giovanni altro figlio non ha , che Pietro. 
D. Quante specie d' articoli vi sono i 
R. Cinque , cioè Indicativi, Dimostralivi , Numera- 
‘tivi, o pure Enuncetativi, di Qualità e di Diversità 
de quali basco distintamente nelle lezioni quì ap- 
presso. 
LEZIONE A1.ma 


Continuazione dell articolo. 


D. In che differisce l'Articolo dall Aggettivo riguar- 
do al nome ? 
R. L' Articolo e l' Aggettivo accompagnano il nome, e 
To determinano , il primo nell'estensione , il secondo 
nella qualità della specie , inoltre f' articolo ‘limita il 
| significato del nome, e l' applica al numero d'’ indi- 
vidui cui appartiene , l’ aggettivo esprime certe qua- 
lità che al nome convengono ; finalmente 1’ articolo 
esprime qualche vista dello spirito , di aggettivo qual- 
che modo o maniera di essere. È 
D. Quale degli articoli generalizza più il nome ? 
fi. L'Indicativo 7/, per esempio : 
° Al Bruto non ragiona { cioè ogni. bruto ) 
L'uomo pensa e ragiona { cioè ogni uomo )} 


Pa 


e 
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Ma sedicessi: L'uomo che vidi ieri è colui che 
maggiormente detesto‘, qui l’ articolo determina un so- 
lo uomo. one Re 
D. Vorret sapere quando le voci Il, Lo La non gene- 

ralizzano 1 nome che precedono ? È 
R. Ogni qual volta il nome esprime un solo individuo . 
della propria specie , per esempio | 
.  Zl Paradiso , L Inferno , Mondo, È Universo, 
2! Sole, la Luna , u Mare, la Terra, la Francia, 
la Spagna , l Inghilterra , la Russia ec. 

I quali son divenuti nomi particolari ,, ma in prin- 
cipio furono nomi comuni , che varie idee contenevano, 
Diceasi per esempio in luogo di Paradiso : Il giardi- 
no piantato d’Alberi le di cui frutte erano le migliori = 
Inferno : il luogo più basso della terra = 4ondo : 
il luogo più acconcio e meglio ordinato: ZVniverso = 
la collezione di tutti gli esseri : Sole = ilsolo Astro = 
Luna : l'astro che luce = Mare l’acqua amara : Ter- 
ra : l'elemento secco = Zrancia: la regione fran 
cese' ec. . ue i i LR 
D. Ze voc: Che, il quale, la quale, cui son pronomi 

relativi, 0 pure articoli? e 
Pt. Sono articoli , perchè articolo devesi appellare ogni 
| voce che serve a determinare l’ estensione del nome co- 
mune. Eccone una prova : | 
» L’astro che ( il quale ) illumina nel corso del 


| > giorno una parle della terra si chiama Sole. 


Decompongasti questo discorso. 


» Un astro illumina nel corso del giorno una parte 
della terra. i 
» E questo Astro è il Sole. 

‘Nel secondo discorso avvi le parole £ questo astro 
che non sono nel proposlo esempio , ed invece la parola 
Che. Or dunque facciamone l' analisi. | 

E è una congiunzione che serve di legame tra’ due 
cennali discorsi, quindi il che è parlicella congiuntiva. 
Questo è un articolo dimostrativo, dunque che è 


benanche articolo dimostrativo. - 
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> “ Astoo è un: nome sostitùito dalla .voce ‘ehe. 

‘ In ‘conseguenza la voce Che assume. tre’ caraftert; 
cioè articolo, particella congiuntiva e Vice-nome. Intanto 
il primo suo ufficio è quello d' articolo , al-quale devesi 
la preferenza , e per tal motivo lo chiamiamo articolo, 
ricordandoci sempre che l’ arlicolo ‘è un delerminativo. 


LEZIONE 12,02 


y articolo fa assumere il carallere dî nomi a certe 
parole che non: sono nomt. 


D. Qual; sono le parti del discorso che precedule dal- | 
«l'articolo assumano il caratiere dî nomi? 

K. Gl indefiniti de' verbi , gli Aggettivi, gli Avver- 
di ,. le Preposizioni , ele Congiunzioni. Eccone al- 
cuni esempi: 

« Il bere, 11 mangiare , dormire son cose in- 
» dispensabili per la conservazione della vita animale. 

« /l vero non sempre può dirsi, perchè non sem- 
> ine piace a udirsi. 

« Il dolce, l'amaro, il diletlevole e tulli gli ag- 
> geltivi esprimenli qualità diventano nomi, allorchè so-. 
> no usali senza il nome e preceduti. dall' articolo. 

c Un uomo che ti sta dattorno a dimandarli e Per- 
» chè d'ogni cosa; è un petulante da doversi fuggire. 

“Mi chiedi #/ guando , il dove, il come , suppo- 
>» nendo che io iguorassi la tua dappocaggine. 

Colut che per far pompa di vana eloquenza , sosliene — 
il Pro ed il Contro .d’ ana "quislipne,, dà indizio di poca 
reltitudine. nre | ni 


LEZIONE. 13. LP alt lA 
Della declinazione se de cast. B 


D, Chie s'intende per declinazione” e per casi? 

ft, Presso ì Greci ed i Latini i nomi prendevanò diverse 
forme, ed aveano varie desinenze per poler esprimere | 
le relazioni delle cose nel discorso ; tali desinenze eran 
delle casi, ed'eccone la spiégazione. e 
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r.° Quando il nome reggeva l'intero discorso , espri- 
mente il soggetto in azione, e quello del quale s' affer- 
mava qualche qualità, dicevasi caso nominativo , 0 pu 
re caso rello. * | | i | 

2.° Volendosi esprimere che il soggetto era genera. 
tore, cagione o principio d’ un altro , diveniva la. sua 
forma geniliva, e quesl éèra 27 caso genilivo. 

3.° Per esprimersi un’ allribuzione e mostrarsi a chi 
sì dava, vera una forma, una desinenza diversa dalle. 
altre, che chiamavasi caso Dalivo, caso Donante. 
È 4.° Quando il soggetto agisce , suppone un’ azione 
in un oggetto che la soffre , quest era il caso :Accusa- 
divo , perchè accusava il termine dell’ azione. | 

5.° S' appellava Zocativo il quinto caso , perchè 
esprimeva la persona o la cosa cui era il discorso direlto. 
«Per mezzo di quesli cinque casi formavansi le tre 


proposizioni. (1) | | 

L’KEnuncialiva — Dio è elerno 

L'alliva =È{ — Dio conserva 1l mondo 

La Passiva =— ll mondo è conservoto 

Ma non era chiara la terza proposizione, vi man- 
cava: 2/ soggetto conservanie. Quindi una proposizione 
passiva essendo un’ alliva conversa , ne deve avere i me- 
desimi elementi; dunque il quarto caso ,. il passivo fa- 
cendosi attivo, era necessario che il vero caso allivo 
divenisse passivo , in conseguenza Lio ed 21 Mondo do- 
vendo essere nella proposizione conversa ; i Greci ed i 
Latini ebbero un sesto caso denominato Ab/alvo da ab 
latus portato , cioè che il soggetto agente era portato da 
. uno stato ad un altro : Z/ fondo è conservato da Dio. 

Ed ecco i sei casi che formavansi col cangiamento 
della ultima sillaba de’ nomi ; ma nella lingua italiana - 
non si polendo adoltar tale cangiamento, vi si supplisce con 
gli arlicoli e con le particelle Di, 4, Da, che perciò 
vengono dette segnacasi. Quindi 2 nom?, gli aggellivi, i 
pronomi e gli arlicoli sono con ciò assoggeltati ai casì 
ed alle declinazioni ae 


(1) Proposizione è un discorso compiuto: 
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LEZIONE 14.ma 
*. ——Declinazioni degli Articoli. 
1.° Articolo Indicativo. 


i n, ; mu: Ci: 
D. Quante voci ha l'articolo indicativo. 
R. Tre il, lo, la, ed eccone le declinazioni. sa 
Nom. #, Gen. del, Dat. al, Acc. il, Ab. dall 
pel singolare. 0 Dt i: 
Nom. 7, Gen. deî de' Dat. ai a’, Acc. 7, AbI. dar 
da’ per il plurale 00.0 Pr ssi 
D. Quando st usa ‘questo articolo ®© 
R. Si usa innanzi a' nomi ed agli aggellivi di genere 
maschile che incominciano da consonante , eccetto la 
S' seguita da altra consonante. Quindi diremo: 
= Ilfebbro, del legnaruolo; aleolosso, il sasso, dal Bello. 
I cuni, de' viottoli , ai cesti, i poveri, da’ maestri. 
. .Omettiamo il vocativo , perchè è sempre dalla par: 
ficella O contrassegnato 00° sa I de 
Nell'esposta declinazione dell’ articolo , tranne il no» 
minalivo ; gli altri casi si sono formati con le due voci: 
Al, I, edi segnacasi Di, a Da, cioè. 
Del. . .. Dil Dei. . .. Di i 
AL. +0. a LO Ai. $$ A 
— Dal, . .. Dal Dai. . +. Daù 
| Le quali si chiamano preposizioni articolate. 0 
,D. ‘Qual altre preposizioni articolate derivano dal cen 
nalo articolo ? n “= 
ft. Net, equivalente a Zn al > 
enne da 
Col. ‘..... Con'il 
Cor. © .0.. Cont br 
PO a Pet 
Pet divi. € Peri 


‘e 
hi è 


Sul 0 0 Sul 

Ù Sui. ge enna, . Su 2°: i Beigl: Neu E ta 
D. Quali avvertimenti son da farsî intorno alle voetî 

Col e Pel? 1 5 i 
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R. Non direle giammai con 22 invece di co/, ma in 
luogo di pel potete dire per 2. Alcuni usarono per . 
lo, così: per lo conto, per lo danno, ma non deb- 
be seguire nè la sillaba Zo ,.nè la sillaba Zuo , per- 
chè ne risulterebbe un suono poco grato. 

D. / segnacast Di A Da quali nomi accompagnano? 

f. I nomi propri, per esempio : . 

Nom. Pietro Gen.-di Marsiglia, Dat. a Giacomo 
Abl. da Lorenzo. | | 

E però da avvertirsi che il Di scrivesi apostrofalo 
quando precede la vocale , come D’ Anna, potrebbe be- 
nanche scriversi intero , purchè non seguisse Z: € Di 
» Annibale D' Innocenzio. | va 

Il segnacaso .4 prende 2 innanzi alle vocali , co- 
me: Ad Anselmo. Il segnacaso Da non si apostrofa 

iammal. oa 

D. Lisponele l articolo Lo? A i 
“ Nom. lo, Gen. dello , Dat. allo, Ace. lo, Abl. 

«dallo pel singolare. Nom. gl”, Gen. degli, Dat. agli, 

Acc. gli, ADI. dagli pel plurale. 

D. Quando st usa questo articolo ? I 

R..S' anlepone ai nomi maschili , che incominciano da 

4° seguita .da altra consonante ; quindi diremo Nom. 
lo scoglio , Gen. dello strumento, Dat. allo spiedo, 

Acc. lo stendardo , Abl. dallo stimolo pel singolare. 
— Nom. gl scudi, Gen. degli scolari, Dat. agli sgor- 

ghi , Acc. gli stemmi, Abi. dagli sbuccî, pel plurale. 

S'antepone benanche ai nomi. maschili che hanno 
l'iniziale Z ; .avvertendosi che nel singolare si pnò usa- 
re 2, così: i ni 

Il zelante , lo zoppo, Gli zelanti gli zoppi. 

- Si antepone finalmente troncato dell’ Q nel singola- 
re ai nomi che hanno per iniziale una vocale, così: 
L'amico , dell'uomo , all'inganno dall’ uffizio. 

Nel plurale si troncherà 1° Z se il nome ha per ini. 
ziale benanche /, ma scriverebbesi intero ; se altra vo- 
cale seguisse , così : Gl'inganni , degl’ inganni , agl'in- 
ganni, dagl inganni, gli amici, degli amici, agli 
amici, dagli amici. Da ullimo si dice: Gl Dei, de- 


i ì 
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gh 2 Dei, agli Dei i Daghi Dei ; e non già 7 Dei, Det 

«Det ec. 

D. Quali preposizioni articolate risullano dall arli- 
colo Lo? 


R. Dello aliene aDi-.Io, Allo equivalente ad A-lo 
Dallo. .° . ... +. Darlo, Degli . . .Di-gl 
Agli . . . . A.gli, ° Dagli . +. .Da-gli . 
Nello SEIRI i . In- lo, Negli . + + An-gl 


. Con lo, Con ghi, Per lo, Per gli , Sullo, Su 
gli , equivalenti queste due ultime a Su-lo , Su- gli. 
D. Quali avvertimenti sono da farsi intorno ad alcu 
né delle sur riferite preposizioni articolate ? 
R. Non direte giammai Collo, Cogli , Pello, Pegli, ma 
Con lo, Con gli, Per lo, Per gli. 
D. ÉEsponele l' articolo Feminile. La ? 
. Sing. Nom. Za, Gen. Della; Dat. Alla, Ace. La, 
ADI. Dalla 

Plur. Nom. Le, Gen. 2244 Dat. Alle, Ace. Le 6 
Abl. Dalle. 
© $'antepone questo arlîcolo ai nomi feminilî che Van 
no: la consonante per iniziale , così : Ze sposa, Della 
carrozza , Alla vigilia , La earta , Dalla preda, Le 
scuole , Delle satire ; Alle Battaghe , Dalle corts. 

Se l'iniziale del nome è una delle qualtro vocali, 
E,f,0,U,sì puà l’articolo scrivere intero, se sie- 
gue l' A, si tronca questa lettera dall’ articolo; così L ami- 
cizia della elemosina alla infedelta, Dalla osservazione, 
dalla ubbidienza. Nel plurale è meglio di non troncarsi | 
PE: così: Ze elemosine ; delle amicizie , alle ambi- 
vo dalle irregolarità. I 

D. Quali alii articolate risultano da l'idea 
articolo aa | . 


R Della inte a Di ta, Alla cile ad A: Ia 
Dalla. . . . . Da-la, Delle. - .0u . Dile 
Alles, a 4 . Ale, * Dalle. SINCERI Date 

| Nella. — a i . In la, Nelle: ce Ale 


È 
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— Con la, Con le, Per la, Per le, Sulla, Sulle, 
equivalenti queste ‘due ultime a su la, su le. 

«© Schivate Colla, Colle, che non sono di buon uso, 

e pella , pelle , voci erronee. a 


LEZIONE 15.2 
2.° Articolo Indicativo. 


D. Quali sono le voci che appartengono al secondo 
arlicolo indicativo? o e 
Îî. Mio, Mia, Tuo, Tua, Suo, Sua, Nostro , No- 
_ .&lra, Vostro, Vostra, Loro, Miei, Mie, Tuoi, 
Tue, Suor, Sue, Nostri, Nostre, Vostri, Vo- 
stre, Loro. | N; 
Queste voci s' uniscono-a' nomi , e determinano l’i- 
dea d'un possesso , per cui sono appellate da’ gramma- 
tici, Aggettivi Possessivi. ; i | 
D. Quali avvertenze sono da farsi intorno alle surri- 
. ferite voci? di | n 
AR. 1.° Queste voci sono qualche volta precedute dal de- 
terminativo 7 che apparliene al nome cui vanno uni- 
te, così: // mio, cappello è lo stesso che #/ cappello. 
mio , tl vosiro compagno = îl compagno vostro ec. 
2. Benchè Mio, Tuo, Suo, ÎVostro ec. sieno de-o 
terminativi , pure co’ nomi appellativi si ha bisogno delle 
voci 22, lo, la, ec. , perchè in origine ogni arlicolo è. 
un aggellivo , ed un nome appellalivo può star in com- 
pagnia di due aggettivi. Inoltre gli articoli 22, /o, la, 
determinano il genere, la specie o pure l'individuo , 
e Mio, Tuo, Suo, delerminano il Possesso, quindi 
invece di dirsi : // cavallo che apparliene a me, La 
casa che appartiene a voî, si dice: Il mio cavallo, 
La vostra casa ec. = >» nu sa 
| 3.° Mio, Tuo ; Suo, ec. unendosi a’ nomi di pa: 
renfela ; come Padre , Madre , Zio ec., 0 pur coi nomi 
di titolo: Maestà ,' Altezza, Eccellenza ec, si usano 
nel singolare senza l'articolo , così direte: 


> dito padre, o pure 2! padre mio 


- 


' 
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» Di tua Sorella, o pure della Sorella tua bi 
»-A Vostra Maestà o pure alla Maestà Vostraec. — 
4° Alcune volte le voci Mio, Tuo , Suo, Nostro 
ec. ec. sono precedule dal determinativo Z/ e senza la 
compagnia del nome, in questo caso hanno il significato. 
di Roba, Denaro , Parenti, Servi, Soldati, secon- 
do le varie circostanze, per esempio: .. | 
» Mangia del tuo, che del mu no cioè denaro ) 
» Î! méschinello consumò tutto 12 suo ( cioè pa- 
» frimonio , denaro ) sE 
» Vanne con Dio 0 pur chiamerò i miei, e faroiti 
» den bene acconctare (cioè servi, familiari) 
> Z nostri, fatta una sortita, posero în piena rotta 
il nemico ( cioè i nostri soldati ) » | 


LEZIONE 16. 
Degli articoli dimostrativi. 


D. Come si dividono gli articoli dimostrativi ? 

R. In Purît ed in Congiuntivi. | 

D. Quali sono  Dimostrativi Puri. i I 

RP. Questo, Questi , Cotesto, Cotesti , Costui, Cote- 
stui, Colui, Quello , Quegli , Ciò, Esso, Desso, 
Medesimo , Stesso ec. de’ quali or parleremo. 


Queste Maschile —’Questa Feminile 


SINGOLARE 


Nom. Questo || = °° Nom. Questa 
Gen, di Questo | Gen. di Questa 
Dat. a Questo — Dat.'a Questa. 
. Acc. Questo —. «Acc. Questa 
Abi. da Questo 0 AbI. da Questa 
PLURALE 


‘ Nom. Questi ec. ec. - Nom. Queste ec. ec. 


sù (d6 ) 
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È, + SINGOLARE. © 
.: Nom. Quello ec.  . Nom. Quella.ec. 
PLURALE" 
“ Nom. Quelli ec. ©. = Nom. Quelle ec. 
| Vengono nella stessa guisa declinati Colesto, 'Coresta. 
Di Quando sono da usarsi Questo , Cotesto , Quello , 
‘ Questa , Cotesta, Quella? | O È 
_R.. Questo , Questa, Questi, Queste s' uniscono ai no- 
. mi nel rispettivo genere , per dimostrare fe persone , 
. 0 le cose che sono presenti a chi parla ed a chi ascol. 
ta, così: guesto amico, questa casa, questi uccel- 
l, queste tele; ed è come si dicesse. L'amico che è 
guì a noî presente. La casa ove noî allualmente 
siamo, o che z0 ora té mostrò ec. Quello, Quella, 
Quelli, Quelle dinotano che le persone o le cose son 
lontane, così: quel soldato, cioè è soldato lungi da — 
noî che ora ‘lu vedi passare, o del quale ti parlat 
ec. Quella campagna, quelle donne ec. ec. si deb- 
bono intendere nello stesso senso. ì 
— ‘Cotesto, Cotesta., Cotes, Coleste usansi quasi 
‘ sempre parlando di persone o di cose che stanno in 
. un luogo diverso da noi, così scrivendo a Roma dirò. 
al mio amico ; Cotesta cità che fu altra fiala me- 
tropoliî della terra. © Rada | 
Da ultimo dicendo : prendelevi questo portafoglio, 
e datemi cotesto temperino, intendo parlare del por- 
tafoglio che ho. presso di me, e del temperino ehe è 
in mano vostra. - | | 
D. Quali avvertimenti sono da farsi intorno a’ surri- 
feriti dimostrativi? CA CASO 
R. 1.° La voce questa si può cambiare in sta quando 
“’sieguono le voci mattina , sera notte, e dirsi: Sla- 
mane , Stasera, Stanollte. e att 
| 2.° Quello, Quelli sì possono troncare e dirsi quel, 
quet quando pon siegue /4 s impura, così: Quel cane, 


Ò (57) ai 
quei fanciulli ;. e seguendo la vocale si dice: quell'a- 
mico quegli amici. ce | 09 

3.° Quella Quelle anleposti a nomi che hanno per 
iniziale la leltera 4, si scrivono così : Quell’anima, 
Quelle anime, se poi siegue la vocale £', sì dirà egual. 
menle bene :. Quella elemosina, e quell elemosina, 
quelle elemosine , e quell’ elemosine; se poi avesse 
il nome la vocale accentata in ullimo, non si farebbe 
troncamento , così : Quella età ; quelle ela. 


LEZIONE 17." 


Esso, Essa, Essi, Esse, Desso, Dessa, 
. Medesimo, Stesso. 


-‘D. Zsponele il dimostrativo Esso? 
R. Zsso maschile, Z'ssa feminile sono articoli indicativi 
quando si usano invece di Medesimo , Medesima , 
Stesso, Stessa, e però denno accompagnare i nomi, 
per esempio: £sso Tiberio scrisse al'giudice, cioè : 
Il medesimo Tiberio, lo stesso Tiberio. È però da 
avverlirsi che non sempre £sso, Essa si possono usare 
invece di Medesimo , Medesima, Stesso, Stessa, 
così : Tu slesso , iu medesimo, Ella sslessa, Ella 
medesima , e non già Tu esso, Tu Rsa ec. ec. 
Sono voci erronee : Medemo, Medema. 
Stesso e Medestmo si possono allogare-avanti e dopo 
1 nomi.che accompagnano , così : a 
Il medesimo, lo stesso amico, la medesima,.la 
stessa amica, o pure l amico medesimo, l'amica me- 
desima ec, ec. E 
D. Esponete il dimostrativo desso. — 
R. Desso maschile, Dessa feminile, significano il mae- 
desimo uomo, la medesima donna; ma si usano nel 
‘solo caso retto, e dopo i verbi £ssere, Sembrare, 
Parere , per esempio: va Li i 
-3 Von è quegli l’uomo dal.cappello tondo? 
» Si, è desso , par desso , sembra desso. 


(88) . i 
- >. Eccola che vien nell tra. e a e 
3 i dov' è ? dhl sì, è dial Ò 


LEZIONE 18.2 


- Questi, ; Quegli , ; Costui, Ne; i Ci, i n 


D. Che vogliono dire Questi, Cotesti , i ‘Quegli ? 
rS Questi significa guest uomo , l' uomo del quale. si 
sta parlando , o che è presenle a chi parla ed a chi 
nscolia: Questi è Luciano : Questi è mio fratello. 


Colesti vuol dire Cozesio uomo: Colesti che tu ami 


lento è il mio più crudele nemico. 
Quegli vuol dire quell'uomo, dinolando persona 
lontana da chi parla e da chi ‘ascolta ; 
Quegli è Omero poeta sovrano. 
D. Es sponzia” le declinazioni dì Questi duca Quegli? 


33 


| Singolare Ea 







R. Nom. Questi, Cotesti A Quegli 
: » Gen. di questo, di cotesto , di quello 
» Dal. a qufsto, a colesto, a quello 
» Acc. E. ; cotesto , quello 
-» ADI. uesto , da colesto , da quello 


f#-\ °° Plurale I 
» Nom. Questi, Cotesti, Quelli, Quegli ec. 
D. Quali avvertimenti sono da farsi intorno ai surri- 
feriti Ire articoli ? 
R. 1.0 Quegli nel plurale fa quegli e quelli, ma il pri- 
mo si usa innanzi alla vocale ed ‘all’ S impura , il 
secondo innanzi alla consonante :. 
) Lesa Studiano, Quegli amano , quelli leggono. 
° Per poter usare ‘questi e quegli nel numero del 
sn è necessario che ciò si faccia nel solo caso relto, 
e quando s' intende parlare di persona — Quegli è Giu 
seppe — = Questi è Gugliemo, Boccaccio però Lain 


tei 


: ‘ 
FA 
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parlando dell’ amore e dell’ odio : Quegli vuol ch'io 
perdoni , questi vuol che conira mia nalura in le tn- 
erudelisca. — 
3° La differenza che è tra questo e colesto , sic» 
come s è altrove cennalo , è ancora Ira questi e colesti, 
quindi parlando ad un mio amico che è in Roma di mio 
cugino Ar/onio-dimorante ivi, gli dirò : Codesti potreb. 
be den secondare t luoî disegni , se lo sapessi trailare. 
—_— 4.° Quelli può troncarsi e far gue’, ma deve seguì 
re un aggellivo , o una preposizione con altre parole 
ch' esprimano un senso delerminalo : 
» Que’ prodi vollero finire sotto le rovine della 
» loro patria. I 
» Erano i tuoi racconti troppo esagerati , e quei 
» della brigata incominciarono a sbadigliare. 
D. Quali sono è Feminili di Questi, Cotesti , Quegli? 
fi. Questa, cotesta, quella, che nel plurale fanno 
queste , cotesle , quelle , e vogliono dire questa, co- 
testa quella donna, queste colesle , quelle donne. | 
D. Che significa Costui? 
R. Quest uomo , questi. 
D. Che significa Costei ? 
R. Questa donna. Nel plurale fanno costoro è vogliono 
dire : Questi uomini, queste donne. | 
_D. Che significano Cotestui , Cotestei , Colestoro ? 
Îì. Colesto uomo, Colesia donna , Colesli uomini, Co- 
feste donne. 
D. Che vogliono dire Colui ; Colei , Coloro ? 
Rf. Quell'uomo , Quella donna , quegli uomini "quede 
donne. 
D. Questo , | quello ; questa ; quella , qual significato 
banno ? 
. R. Benchè si fosse altrove dello che questo , quello , 
ai quella sieno articoli che accompagnano i no- 
;s per determinarli , è però da sapersi che molte 
valo sono usati soli, ed allora denno considerarsi co- 
me voci ellittiche, contenenti varie cose laciute da du- 
versi sollintendere , così : 
» Questo mi dispiace. mollissimo cioè la cosa che 
>. si è falla, che s'è detta, 
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Cd - Quello potrebbe nuocerii moltissimo , cioè ‘quel. 
» l'affare. 
» Questa potrebbe riferirsi al ‘padre che ne sa- 


» rebbe dolentissimo (cioè questa cosa ) 


» Quella sarà riserbala per la mia fulura con- 
>» sorte , ( cioè quella cosa. ) 
Questi sono da maturarsi, quelli serviteli alla 


| brigala, queste hanno un valore intrinseco , quelle 


si possono esporre în vendita ec. Quello che, questo 
che , quella che , questa che ec. , sono espressioni elil- 
tiche che banno varî significati , secondo le circostanze; 

così : Quello che mi duole assai è di vedere ec., cioè- 
quella cosa , la quale cosa. Questo che vi dico, ‘cioè: 
Questa cosa che vi dico ec. 

In conseguenza siffatte ed allre simili voci che nel 
discorso: ne rappresentano molte altre , impropriamente 
sì chiamano pronomi, sè vogliamo slare al significato . . 
della ‘voce pronome , onde son da denominarsi cou più 
ragione: Vocz ellittiche , Articoli Elbinci, Determina- 
levi, e non mai pronomi. 

D. Quale significato hanno Giò, Ciocchè , Tutto ciò che. 
È. Ciò sigoifica , questa cosa, questo negozio, Crocchè: 
‘ Questa cosa la quale cosa. 
» Ciò gli amici miei dicevano. 
 » Crocchè asserirono è vostri Ibé 

Tuito ciò ché significa — Le cose tulte le qua 
li cose. 

» Tullo ciò che vorrei non posso ad effetto porre 
D. Che valore ha la voce Ne? 

R. Il /Ve senza N accento equivale alle seg venti maniere 
di dire: i 

Di questa cosa , Di queste cose, Di questa, di 
quella persona , Di queste, di quelle persone , ci quel 
luogo 3 Da quella persone , Da lu. » 


ESEMPÎ 


» MW allendevano | in casa quattro persone , ma dissi 
» al servo di accomialarne due, î 
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» Siete stalo a visitar mio zio infermo ? 
» Ora ne vengo. 
 » Siete andato a Chiesa ? Ne vengo 
‘ Volete vino ? Non ze voglio ec. 

Che valore hanno Ci e Vi? su 

R. Considerati come arlicoli ellittici , equivalgono alle pa- 
role, a quella cosa , per esempio : 

> Lettasi la lellera , niuno vw, ci, prestò fede” 

> Promulgatasi la legge, miuno v? sr? uniformò 

> Propostasi la quistione , alcuni v? st opposero ec. 


NL 


LEZIONE 19. ma 


* Articoli Dimostralivi Congiuntivi. 


D. Quali sono gli articoli dimostrativi congiunlivi È 
R. Che , Cut, il quale, Chio 
Che è di ambo i generi e di ambo i numeri , e si 
declina così : Nom. Che, Gen. di Che, Dat (I Che 
Acc. Che, AbL da Che. 
D. Fale conoscere il valore di questo articolo?" 
R. L'articolo congiuntivo ehe, detto da’ grammatici pro» 
nome relativo, ha varî significati. | 
1.° Può servire nel nominativo e nell’ accusalivo sa 
quando si parla di persone , per esempio : 
» Il giudice che condanna il reo , applica la leg- 
ge al fatto, ossia: Il giudice condanna il reo. 
») Questo giudice applica la legge al fatto. 
ui il che è nominativo © - 
9 “Iddio che noi dobbiamo onorare, regge. tatto il 
1» creato , ossia: /Vo: dobbiamo onorare Dio. 
3 Questo Dio regge tullo il creato. 
Qui è Accusalivo. | 
| Dagli esposti esempi chiaramente si conosce 2. che la, 
voce Che è una’ parola ellittica che equivale a diverse 
altre, e non già un pronome ; perchè il prononie ,.sic- 
“come vedremo a suo luogo , sta nel discorso per rappre- 
sentare o la prima , o la seconda , o la terza persona. 
2.0 Negli altri casi se parlisi di persona bisogna ser- 
virsi della voce -Cuî , per esempio : Ra 
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>» L'amico a cur vi dirigete. 
» La persona da cui venite. > - 
3.° Quando il C4e, usato come accusalivo di perso» 
na, possa ingenerare ambiguità nel discorso, si melle in 
sua vece Cui , per esempio dicendosi : | 
» Acrone Che Romolo uccise , è un senso. sb 
guo, perchè non si saprebbe chi sia stato l’ uccisore, 
ha dicendosi : Acrone cuz Romolo uccise , sì viene a 
ogliere ogoi ambiguità, 
Co 40 Quando si parla di cose, puossi usare Che in 
tull'i casi ,- per esempio : 
» La pena che, o cui merita il reo 
» La Storia di che, di cui parlammo ieri. 
d.° Che sarà preceduto dall’ articolo 2/, quando si 
‘usa invece delle parole : La qual cosa, Le quali cose , 
Il qual oggetto. | 
» È necessario che ben riflettiate prima di promet. - 
» fere, ma falta la promessa , conviene che V' adempia- 
» te, il che omellendo , sarete qual uomo di male fede 
» ripulato. 
| 6.° Nelle proposizioni interrogalive , o dubilative, la 
voce Che ha varî significati : I 
> Che dirti? Di che paventi? In che posso giovar- 
>» ti? cioè Quale specie di cosa dirti — -Di quale peri- 
» colo lu paventi ec. ec. 
» A Che m'insegui o sanguinosa irala 
» Dell’ inulto mio. padre orribil ombra ? 
» Ossia: Per qual motivo, Per qual cagione ec. 
— >» Che magnificenza; cioè ‘quale specie di magnili- 
> cenza. 
» Che gentel = Qual numero eccessivo di genio. 
» Che piacere , qual eccessivo. 
Ed avvertite che sarebbe un errore dire : Cosa vuoi? 
. Cosa pretendi ? Cosa rispondi ?, perchè nelle inter: 
rogazioni la si cosa dere essere sempre pISCoAnIa 
dal che. 
» Credi tu essere un gran Che? cioè un gran per- 
sonaggio. 
» Mi atlendeva ad adirt dire un gran Che , cioè - 
> una cosa di molto riltevo, 
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7. > Nel giorno nel quale. ) 
Nel giorno in cui 
Nel tempo nel quale 
Nel tempo in coi 
Nell’ anuo nel quale 
Nell'anno ia cui > 


Direte Nel giorno che 
Nel tempo che 
Nell'anno che 


[OO OA 


8. Parlandosi di cose, e precedendo le-voci : st 


guisa , tn modo , porrele che iuvece di col quale con 
la quale : na 

» Pensale come il savio, ed agite nel modo che agi- 
>» scono gli altri uomini, se la tranquillità bramale di 
> godere. ; | DI 
I g. Non si può togliere il che quando è accusativo, 
di persona o di cosa, quindi sarebbe errare di dire: 

» La persona m'avele mandata 

> Le derrate m' hanno spedite 

> La lettera m' avete diretta 


Ma invece 


» La persona che m'avete. mandala — Le derrale 
3 che m' haano spedite, — La lettera che m' avete di- 
> rella. | . -» 

Ciò non ostante , dopo la vace quello, si può to- 
gliere il che per eleganza , così: Vorrei saper quello’è 
meslier ricercare — Ti farò dono di quello ti parrà più 
‘confacente al tuo gusto. Ma quì il che ‘è nominalive.- 

10. Îl che raddoppiato, ossia Checchè sta per qua- 
lunque cosa , così. Ghecchè n''avvenga , agirò sempre - 
secondo i dettami della giustizia. «ee 
D. Spiegatemi quando il Che è caso relto e quando 

è quario caso? | o da 
. Se il primo verbo espresso nel discorso è retto dal 
soggetto di questo , il Che è caso retto , se è retto da 
altro soggetto espressò o sottinteso , è quarto caso , per 
esempio ° ° ME: 

» Iddio che creò il mondo ; e ehe lo conserva con 

.» leggi costanti ed immutabili, dev’ essere oggetto delle 
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» nostre continue adorazioni. I due che sono nominati. 
>». vi, perchè Iddio creò , Iddio canserva. 
. » Iddio che temete e che amate, e che totti gli uo- 
» mini denno riconoscere qual vero ed unico ; è il SO- 
» stegno de’ giusti. 
Questi tre Che sono di caso Accusativo , perchè i ì 
due primi son relti da Yo: sottinteso , ed ù lerzo è rello 


da tutli gli uomini. 


LEZIONE 20. ma 
Il quale, la quale , cui. 


D. Come sî usano il quale, la quale, i quali, le quali Id 


R. 1° Questi arlicoli congiuntivi si usano nel discorso 


come il che, ad oggetto di evitare la ripetizione, di 
più parole già espresse per esempio : 

» Aristotele 22 quale , oltre i libri da lui scritti in- 
>» torno la filosofia , era mollo perito nella Poetica, 

( il quale, ossia e questo Aristotele ) 

» Cicerone ed Ortensio de quali intendo parlare 
>» scrissero nel processo di C. Verre , l' uno come Ac- 
» cusatore e l’ altro come difensore (. de' quali, ossia e 
>» di sso due uomini ). 


° Quale rifiuta l'articolo indicativo quando in com-. 


soa d’ un nome esprime Qualità , Incertezza , St 
miglianza , 0 nel senso interrogalive : 
:0,9 Non so gua/ pensiero funesto m'ingombri la mente, 

» Qual de due ribaldi sei tu ? 

». È tosto caddi 9gua/ uomo cui il sonno vince, 

» Qual meritasti guiderdone , tal io ti diedi. 

Si, trova benanche usato con leggiadria senza -cor- 
rispondenza : 

» Piacemi almen che i miei sospiri sian quali spe- 
» ra il Tevere e l’ Arno. 

» Divenuto nel viso quale è la molta secca:lerra e 
» la scolorita cenere. 

5.° Si trova qrwale usalo in vece di questo , quello, 
ognuno : 
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» Non sono le mie bellezze da” lasciar amare nè, da 
| È, tale , nè da quale. si 
° Rifiuta l’ articolo quando - sta per CAr. o 
» Che divennero que’ prodi? Qua/ per la scure, 
» qual pel tosco, gua/ dal furor popolare venne tratto 


. > a spietato fine. —. 


5.o Qual che si usa parlandosi di persone o di co- 
se , e significa qualunque, qualsiasi, qualsivoglia. 

» Ecco le dosi qual che di esse vogliate affi. 
» darmi , io ne sarò garante. 
|.» Ho già riposto i gioielli, ma quel che vogliate 
» adornarvene , andrò subito a cavarlo di scatola. 

6.0 Si usa con l' articolo quando la voce Che pos 
sa ingenerare ambiguità , per esempio : gi 

» Anselmo torrà in isposa la figlia di Mevvio , che 

> fra due settimane sarà in Napoli. © 

I Qui non si sa se la figlia o il padre verrà in Na- 
poli, quindi sostituendovi” 3 quale se Anselmo , e da 
pei se la figlia, il discorso è è chiaro. 


7.° Del quale, Della quale 
Dei quali, Delle quali 


Possono essere sostitui- 


Dal quale , Dalla quale N ti dalla voce Onde cha 
Dai quali , Dalle quali non ha più la forza di 
Per il quale , Per la quale \_. una congiunzione , sic- 
_ Per quali ; Per le quali come altrove sarà det- 


Col quale j Con la quale to, ma equivale ad un 
Cor quali , Con le quali Dimostrativo Congiun- 
livo. 
Di cui, Da cui | 
Per cui, Con cui 


Per esempio : Le persone Onde vi parlo = Il si- 
gnore onde venite = La siouinela onde vi piace lener- | 
mi discorso ec. 
D. | aliro ufficio assume nel discorso la voce 

nde 
R, Fa le veci di Che preceduto. da qualche preposizio- 
ne, come: Noi ignoriamo al certo , figliuol QUO , 07- 

de vi rammaricate (_di che ) — z 





fo 66 AE 
‘ Eccolo che riede , e non so onde calmare la sua 
collera. 
Da onde, Donde usansi egualmente e vogliono 
dire Dal quale. 

°. Il punto de onde (donde) i incominci è già stato da 

altri trattato. 

D. Parlate del dimostrativo. Cui? 

PR. Cui è d'ambo i generi e d’ambo i numeri , non si 
usa giammai nel retto , fa le veci di Che , Quale; e 
va soggelto alle seguenti avvertenze. 

1.° Nel secondo caso usasi senza il Di , così: Foggi 
la compagnia di coloro # cus solo retaggio è la nobiltà 
degli avi: essi superbi ed orgogliosi son sempre. 

2,° Nelle interrogazioni si usa invece di Ch, tacen» 

dosi il Di. 

Teodoro , onde fosti, e euz figliuolo? . | 
13.° Se euzallogasi dopo del nome, è preceduto dal Di: 
Il povero uomo in casa d? cu? s'era ricoverato. 
4.° Si trova usato nel terzo caso taciula la parti- 
cella A: Tu, eu? fortuna arrise sempre , rammenla pur, 
che uomo sei. 

D. Esponele le declinazioni de ire articoli , il quale, 

Che, Cu. 

vii SINGOLARE, 


Nom. il Cad; la quale, Che 

Gen. del quale , della quale , di che, di cui, onde 
Dat. al quale, alla quale, a che 3. "a cui. 

Acc, il quale , la quale, che, cui 

Abl. Dal quale , dalla quale, da che, da cui, onde . 
Per il quale , Per la quale , Per il che, Per cui, 


lle 


vw 


> > Onde 
» Col quale , Con la quale , Con che ì Con cui , 
> Onde. I 
PLURALE. 


>) Nom. 1 quali , le quali, che. 
» Gen. de quali, delle quali, diche, di cui, sula | 
» Dat. Ai quali , Alle quali, A che, A cui 
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B) Ace.'i quali , le quali Che, cui. > 
>» Abl. Da quali , dalle quali, da che, da cui, dui 
» Pe quali , Per le quali, Per il che, "Per cui, onde 
LEZIONE 2f.ma 
Che. 
D. Declinate ol dimostrativo Chi , e fatene conoscere — 
l uso. 
PR. Nom. Chi Gen. di Chi Dat. a Chi, Acc. Chi, AbI. 
da Chi. Questo dimostrativo è è di genere doppio, si usa 
| per le sole persone , ed è posto invece di quell uomo 
il quale, quegli uomini è quali , quella donna la 
quale , quelle donne le quali : 
_» Chi fugge la meditazione, non è gran fatto delle 
» lettere amico. | 
Nelle proposizioni che esprimono interrogazione il 
Chi sta per qual persona : Chi sei tu? 
Senza l'interrogazione vuol dire, alcuno 1 quale: 
» Non ebbe il misero ele un aiuto gli desse. 
_ Nel sig gnificalo distributivo vuol dire ICI UOMO è 
altro uomo : ! 
» Rinserralo in angusto cerchio di nemici quel pro- 
» de di Manfredi, CA: sull’elmo gli cala il fendente , 
. > chî sull’usbergo, chi sulle braccia, onde sopraffatto 
» dal numero, cadde morto sur un mucchio d’ estinti. 
Si pone finalmente il Chi in vece di chiunque uomo ; 
chiunque donna : 
» Vada ct voglia, io non deggio il mio umile tetto 
) abbandonare. i - 


LEZIONE 22,90" 
Articoli Enunciativi.. 


D. Quali sono gli articoli Enunciativi ? 
Lt. Quelli generalmente. ch’ esprimono numero se perciò 


x 


ranluna. 
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 .son detti benanche numerativi , e si dividono in va- 
rie classi, come qui appresso diremo. n 


Numeralivi Assoluti. 


I numerativi-assoluti detti altresì cardinali , perchè 
cardini di tutti gli altri sono = Uno , Due, Tre, Quattro, 
Cinque , Sei, Sette, Otto, Nove, Dieci, Undici, Do- 
dici, Tredici, Quattordici , Quindici, Sedici, Diciassette, 
Diciotto, Diciannove, Venti ec. Ducento, Mille, Due mi-. 
la .ec..S' uniscono questi numerativi ai nomi appellativi, 


‘e se usansi soli, vogliono essere preceduti dal determi- 


nativo 2/ e contengono l'ellissi della voce numero; così: 
> Il selle è maggiore del quattro , minore del cinque. 
‘.Uno nel feminile fa una, e non ha plurale, così: 
.-.- 3 Uno scudo, una moneta; gli altri son lutti plu- 


rali, così: Dieci soldati, Venti cavalli. Diciamo però: 


» Gli uni e gli altri, le une e le altre; ed allora 
intendiamo parlare di persone, di bruti; di cose di cui 
s'è prima discorso , così : Îl Re fece fare molte evolu- 
zioni ai Dragoni ed a' Corazzieri {specie di soldati ) e 

li uni e gli altri con molta precisione l’ eseguirono. 
Db. Quali avverienze son da farsi intorno le voci Ven- 

tuno , Trentuno ,  Quaraniuno ec. , non che sopra 

Mezzo , e Mille. | SI 
RR. Ventuno, Treniuno , Quarantuno se allogansi avanti 


. al nome, questo resta invariabile , così : | -. 
— » Ventuno giorno ; quarauluna donna, ma ponen-. 
dosi dopo del nome, direte : Libri ventuno; Donne qua- 
» Mezzo quando vuol dire fa metà di qualche cosa, 
è invariabile, quindi : Un' ora e mezzo. pifi 
Mille preceduto da altro numero, si cambia in Mila, 
così : Zrenlamila, Quaraniamila.. 


Numerativi di Ordine. 


D. Quali sono i numeralivi di Ordine. © © 
ft. Primo, Secondo, Terzo, Quarto ;-ec. che fanno 
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nel feminile Prima, Seconda, Terza, Quarta, ec. 


così appellati , perchè denotano l ordine ; da disposi 
zione delle cose. GG» 


È IV umeralivi Distributivi. 


- D. Quali sono 1 numerativi distributivi. i 

AR. Una decina, una ventina, un migliato, ee. i quali 
dinotano quantità di cose messe con una specie di di- 
stribuzione , così ancora: Yue dozzine , Quatiro de- 
cine, a Due a Due, a SALE a Cinque sono pure 
numerativi distributivi. 

Da ultimo Ambo F Ambi . Ambidue ù: PI 
sono voci che s' uniscono co’ nomi di*genere maschile ; 
ed Ambe, Ambo, Ambedue s'uniseono ai nomi di ge- 
nere feminile. Le cennate voci significano tutti e que , 
-tulte e due. 


LEZIONE 23.02 
. Numeranvi Negativi | 


D. Quali sono gli articoli ‘numerativi uva r 
R.. Nessuno, Niuno, Alcuno, Veruno, Nulla, Niente. 
Nessuno , veruno, niuno, che nel feminile fanno 
Nessuna, veruna, ntuna significano neppur un uomo, 
neppur una donna, neppur una cosa, e non hanno plu- 
rale. Possono usarsi soli , 0 pur: in “compagnia di qual- 
che nome , così : 
» Niuno è felice = Niun uomo è felice. 
» Nessuno conosce gli essenziali degli esseri == Nes- 
» sun uomo conosce: gli essenziali degli esseri. 
Niuno , Nessuno , Veruno preceduti da Non , Nè, 
Senza, Se, o pure da un comparalivo, o usati in forma 
di domanda , di dubbio, significano A/cuno - 
_ 3 Venne niuno a chiedere di me? 
>» Dubito, fratello mio, che nessuno mi chiami. 
> Non fu nessuno che non andasse armato. 
| > Eravamo lì ad altendere ) senza. che niuno ci 
‘3 guardasse, "i E, co 
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> Stringe il tenipo , nè veruno comparisce. 
-  » Se niuno V ascolla con più attenzione, e che ri- 
tenga Ù filo della tua narrazione, io al certo son quegli. 


» Niuno E: gia | 
» Veruno mette veramente in non cale ‘il suo utile 

» Nessuno | | | | 
Sonotultema- 
niere corrette 
di parlare. 


» Niuno . 
» Veruno ton mette veramentein non caleil suo utile 
2 Nessuno | o 

Niuno 


> Non melte veramente in non cale il suo utile Nessuno | 
vl L i Veruno 


Ma sarebbe errore il dive : 


» Mette veramente in non cale l' utile suo niuno ; 
perchè le cennate ‘tre voci allogate dopo del verbo, deb- 
bono essere precedute dal 202. 
 D. Che avete a dire circa alcuno? 

R. È articolo negativo, quando è accompagnalo dal n0n, 
.o da altra particella negativa, ed allora , come si è 
detto, ha il significato di Niuno, Veruno, Nessuno. 

Di Che vogliono dire Nulla e Niente ? 

R. Nulla, Niente significano nessuna cosa : 

> Nulla , INiente è tanto spiacevole, pane di ve- 
» der invecchiare un tiraono. 

Queste due voci, che contengono ellissi, si usano 
senza i nomi, è quando si parla di cose. Possono essere 
benanehe nomi, ed allora son precedute dall'articolo 2/: 

Dio trasse il mondo dal nulla , dal niente. 
°D. Che vuol dir Nullo? 

ft. Niuna persona: Con maraviglia guatato da saigoguS 
lo vedeva , ma riconosciuto da /Vu//o. | 
. >» E mai poi non fu 2/0 Imperator d’Italia. 

D. Quali altre avverlenze sono da JAR sulle voci 
Niente, Nulla ? 

. Si usano coa la negativa 0 pur senza, ma quando 
‘hanno la negativa, si pospongono al verbo, se poi usansi 
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senza la negativa, s' allogano prima del verbo , per 
esempio : | 

» Siccome quella che dal dolore era vinta , e che 
> niente la nolte passala aveva dormito, s'addormentò. 
>» Rispose ch'egli non ne voleva far niente, (o pure 

>» che niente voleva farne). . 

Quando. Niente e Nulla si usano in significato di 
domandare , ricercare, dubitare , o pure in compagnia 

di Senza, hanno senso affermativo : 

» Gli si fece incontro, e salutatolo, il domandò se 
> egli si senlisse niente. 
» Potrebb egli essere ch'io avessi nulla ? 

» Senza del suo cruccio niente mostrare alla giova 

ne, RR seco molte cose risolse. 

D. Quali avvertenze sona da farsi interna alla voce 
Veruno ? 

R. Veruno sta delle volte în luogo di [Viuno, Né pur 
uno , e quandò vi si aggiunge a negativa, o la par- 
.ticella senza, o che si tratti di domanda o di dubbio 
sta per Alcuno. Eccone degli esempî : 

- » L'ingraliludine in verun modo si può Ul: 
dI peccati, veniali i in verun modo si perdonano senza 

> i mortali. 
2 Fareste danno a noì, senza far a voi pro veruno. 


LEZIONE ad. ma 
A umerativi Collettivi. 


D. Quali sono gli articoli numerativi collettivi * a 
‘RR. Parecchi, Certi, Più, Molti, Diversi, Tanto, Tanti, 
Cotanio , Cotant , «flguanto, Alquanti, Altrellanto, 
Altrettanti i quali diconsi collettivi , perchè dinotano 
moltitudine di persone o di. cose. Ad eccezione di Pe 
. sì possono usare soli el in compagnia de’ nomi ; per 
‘ esempio : 
» Parecchi Certi, Holti, lia ii 
La Aguri LI Sa i "vessero giammai finire. | 
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— > Mi offrile i vostri romanzi; ve ne ringrazio, n'ho 
» Parecchi, Cerlìî, Molti | | > 
2» Tanti, Diversi, Colanti 
> Alguanti. .. .... | 

1». Più persone vanno.in cerca di voi per parlarvi. 

‘» Certî crilici sono mordaci. si I È 

» Molti cavalieri andarono al tornèo. 

» Zanle donzelle erano vestite come matroni. 

_3 Da indi in qua cotante carle aspergo di sospiri, 
> di lagrime e d'inchiostro. — | nl 

Tanto, Quanto, Colanto, Alquanto, Altrettanto, 
“voci di numero singolare , -usale con la Particella 2 o 
pur senza di essa significano parle , porzione : 
‘© > Il vero vò sapere ; dal labbro tuo non deve uscir 
i» menzogna , chè se fanso di sincerità mi dimostrassi , 


che. non mi dà cuore di 
leggere. 


il cuor mio liberamente t’ aprirei, | 
» Tanta buona fede al tradimento mosse. 
“» Cotanto parlare gli pregiudicò molto. 
Altrettanto può dinotare uguaglianza di numero o 
di misura ; si usa solo o pur col nome. “a 
. > Nè prima vi tornò che "l seguente dì con a/fret- 
‘» Zanio. pane arrostito, a con a//rettanla vernaccia. 
> Mandaronvi i Fiorentini cento cavalieri e cinque- 
» cento pedoni, tutli soprassegnati a gigli; e di Bolo- 
> gna Alireltanti. - | 
Alquanto può significare alcun poco 
> Îumasi a/quanio di tempo ad attendere, ma niun 
> uomo comparve. AN: $ si 
> Dopo a/guanto spazio, cominciò a dire. ec. 


| LEZIONE 25.2 
— Numerativi di Generalità. 


D: Qual sono gli articoli numerativi di generalità? 

R. Chiungue, Qualunque , Ogni, Tutto, Chicchesia, 
Cheechesia, Qualsivoglia , Qualsiasi, Ognuno , 

. Crascuno o Crascheduno , che chiamansi di genera- 
Hità , perchè determinano l’intero genere di uomini , 
di bruti 0 di cose, LA : ì 
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D. «Spiegate l’uso di ognuno de cennati articoli? 

R. 1.° Chiunque è d'ambo i generi, non ha plurale e 

si usa. delle sole persone = Chiunque. We esporsi 
al cimento , io nol pavento. 

| 2.° Qualunque va sempre congiunto a nomede’due 
generi , e non ha plurale = Qualungue Uomo , Donna, 
Cosa ec. 

Si trova qualche fiata solo , per chiuingue uomo : 
» Tenete discorso a qualunque delle cose da me 
> narrale. 

— 3. Tullo, Tutta) Tutti ; Tutte uniti ad un nome, 
, significano una cosa presa io tutta la sua estensione , € 
‘può benanche addirsi a persona : 

» Leggete tulto il volume 
» Ei tremava io tulla la persona; 
» Tutte le suppellettili. 
>» Tutti gli arredi sacri. 
A Tultì Tutte senza il nome, “dial lotalità di 
persone : 
» Tutti ne sedemmo sul verde prato. 


» Eran Tutte rivolte con gli occhi verso la matrona. i 


5.° Non direle: Z/ tutto mondo , La iulla terra , 
. ma — Tutlo il mondo, Tulta la terra, 0 pure: Il 
mondo lutto : La terra tutta: e se debbano | usarsi Di, 4, 
Da , s' anteporranno alla voce éullo : 

» Di tutte le nazioni 

» A tutte le leggi 

> Da tatti gli uomini : 
6.0 Considerato 7'uito come un Hecasa Collettivo 

in astratto, non ha plurale, e gli si antepone I articolo. 
3 Il Zutio è maggiore della sua parte 

» Dio vede Tullo o pure il Tullo, cioè ogni cosa 

7.0 Agg iungendo un numerativo assoluto alle voci 
Tulti e Tulle > si deve frapporre una e fra mezzo : 

» Tutti e quattro i fratelli vostri 

» Tutte e due le mie sorelle 

8.0 Direte egualmente bene= Da #utle POSE i Da 
tulle le parti, Ford lulla a tino, Per sulla l siga Per 
dalia tutta. 
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‘» Attesi tulla notte, tulta sera, 0 pure, Tulla la 
nolte ec. 
. > Talta quanta la gente , o pure. - Tutta la gente 
» Tulto quanto vi dissi. . , Tutlociò chevidissi 
- > Tutte quante. le canzonette. . Tutte le canzonelte 
3 Tulti quanti i vigneti. .. . Tutti vigneti 


LEZIONE 26.22 


Continuazione della lezione precedenie. 


D. Come si usano Ogni, Qualsivoglia , » Qualsiasi , O- 
guuno , Ciascheduno ? i 
R. Ogni, Qualsivoglia , Qualsiasi sono di genere co-.‘ 
| mune, si declinano col seguacaso , vanno congiunti: 
‘a’ nomi, esi usano benanche nel plurale, eccetto 092, 

per esempio : 
|» Qualsivoglia Uomo, Qualsivoglia donna, ves 
>» sivoglia cosa. . 
» Qualsivogliano Uomini , Donre , , cose. 
‘- » Qualsiasi si usa come i precedenti 
» Qualsiasi persona Qualsiensi persone 
Ognî non ha plurale , malgrado qualch' esempio în 
contrario i 
» Ogni Uomo = Ogni Donna. 
Si dice però Ognissanti , e si scrive in una sola 
parola 
Chiechessia vuol dire qualunque persona. 
Checchessia vuol dire qualunque cosa. 


Von hanno plurale © 


. > Venga Chicchessia | 
: » Checchessîa che mi diciate , io non iù di- 
>» visamenlo. 
Ognuno , Ognuna x non hanno plurale , e siguifica- 
no ogni uomo , ogni donna > 
. Ognuno dev essere del proprio stato contento. 
Ognuna aspellava essere ‘dalla reina chiamata. 
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Si ‘usano benanche parlandosi di bruti e di cose : 
» Puoi vendere ognuna di JBL cavalli un ‘Gague: 
» cenlo ducali. 
» Ognuna di quelle vecchie fabbriche tramandava 
> il ino del dispotismo feudale. 

Ciascheduno , Ciascheduna si usano nel senso di- 
stributivo , soli ed in unione dei nomi, e ‘significano 
Ognuno , Ognuna, Qualsivoglia ; non hanno plurale ,i 
benchè gli ‘antichi gliel dessero. 

» E in ciascun caso il laico è tenuto di celare i pec- 
» cali ch'egli udì in confessione, siccome fa il prete, 

- » Con-estremo diletto di craseuna di queste donne. 

» Cominciarono a dire ciascuno da Toraldo esser: 

> gli stala tagliata la borsa. 

Quanto ciascuna è men bella di lei, tanto cresce 
il desio che m' innammora. 


LE ZIONE 27.08 
Numerativi incerti. 


D. Quali sono gli articoli numeralivi incerti ? 

R. Uno, Qualche , Qualcuno o Qualcheduno , Alcuno; A 
“Taluno , Del, Della , Degli, Delle. 

D. Purlate del numerativo Uno ? 

R. S'è detto da varî grammatici che la voce Wno al 
lorchè s' antepone a nome, e che non ne esprime l’a- 
nità è arlicolo indeterminato , perchè dicendosi: Zor-. 
rei un libro, Ho visitato un amico , non si sa di i 
qual libro, nè di qual amico si parli , ma questo | 
precetto e erroneo. 

Se l' articolo serve a determinare l’ estensione del 
nome cui è unito, ne siegue che-o nessun articolo è de- 
terminativo , 0 che tutti lo sono. Or poichè sarebbe as- 
surdo il dire che la voce Pietro nomina e non nomina 
una persona, del pari è assurdo sostenere che l'articolo 

è, e non è determinalivo, perchè l ufficio di esso nel di- 

scorso. consiste | In ciò precisamente. Laonde esaminiamo 


ii 
il vero senso de due proposti esempî. Quando si dice : 
Datemi un libro ; non s esclude l’idea dell’ unità , ed 
è come si dicesse - Tra tanti libri di Storta, di £/o- 
quenza , di Filosofia ec. bramo averne uno , cioè uno 
di quesli esistenti ; dunque se la voce wn0 non determi- 
nasse, potrebbesi dire : Dafeziz Zidbro, il che è puerile; 
in conseguenza nel citato esempio , ed in altri simili la 
voce uno è Deferminaliva di Genere , perchè appena 
lo spirito vuol nominare ‘un genere, è uopo che v' ante- 
‘ponga un determinativo , siccome si è delto in altro luo- 
go. E se fosse detto : Un libro di Filosofia, di Eloquen- 
za, di Matematica ec. Uno sarebbe determinativo di spe- 
cie. Nel secondo esempio: Ho viszlalo un amico, s' in- 
tende che tra tante persone le quali mi sono legate per 
amicizia, una ne ho visitata, quindi benanche in questo 
caso ‘Uno determina un genere, e non esclude l' idea 
dell’ unità. i | 
| » Un uomo onesto non deve giammai menlire. Qui 
» Uno determina la specie. sa \. 
>» Un giorno volli convincermi sino a qual grado 
» potesse l’ umana malizia giungere. Cioè un giorno trai 
tanti della mia vita ec. | 
» Un giorno verrà che ti pentirai del tuo mal opra- 
re, cioè tra que giorni che avrai a trascorrere ec. 
In questi due esempî chiaramente si scorge che uno 
è benanche determinativo di genere, e non esclude l’ idea 
dell’ unità. Da quanto si è delto conchiudiamo che le voci 
Uno Una sono sempre Determinativi. sO 
D. Asponete la declinazione dell’ articolo Uno , Una? 
PR. Nom. Uno, Una i PATO 
Gen. Di uno, di una 
Dat. Ad uno ad una 
Ace. Uno Una 
Ab. Da uno da una —=@_@©- , 
D. Come si usa questo articolo nel discorso ? 
RF. 1.° Quando si vuol esprimere wr certo, un tale : 
‘. > Passando pel cortile incontrai uno da me non mai 
» veduto in questo castello. ce 


» Un epilettico impostore fondò in Asia una falsa 
>» religione. | 


_ 


aa 
° Allorchè Uno è seguito. dalla voce altro, e che 
bi si usano invece di questi e quegli , questo e quel 
lo , vi si antepone l’arlicolo indicalivo , e si usano he- 
nanche nel plurale : 

> Milziade e Temistocle salvarono la Grecia, l uno 
» a Maratona, l’ a//ro ‘in Salamina, e però l’ingratitu- 
» dine della patria ambedue soffrirono. 

Gli Egiziani ed i Greci furono i primi maestri del 
sapere ; ma gli uni e gli altri trascorsero in molti errori. 
| 3.° Uno trovasi usato invece delle voci una mede- 
sima cosa: 

0 che ta vada in terra straniera, o che ti ri- 
> manga tra tuoi Penati, egli è uzo ( o pure tutt'uno ) 
4.° Si trova in significalo di circa ; e di solamente 
> Che può quel pendolo valere? Un quaranta scudi. 

» Ed io sol uno m' apparecchiava. | Di 

» A sostener la guerra sì del cammino —— —=©@ 

» E sì della pietate che ritrarrà ec.’ 

5.° Zn uno vuol dire insieme: ‘’ | | 

» Donne, vecchi, fanciulli 12 un0 gridavano, per- 
>» chè fossero dall imminente Benicolo tratti. 


LEZIONE 28,18 


Del, della, degli , Delle , Qualche , Qualcuno , 
* Qualcheduno , Alcuno j Taluno, Tale. 


D. Parlate dell’ articolo Del , Della , Degli, Delle? 

PR. 1.0 Questo arlicolo equivale ad alcun poco, alcuni, 
. aleune , si usa parlandosi di persone o di cose inde- 
terminatamente e non ha altri casi che il nominativo 
e l’accusativo in ambo i generi ed i numeri. 

» Vorrei del pane e della carne i. 

» Datemi delle pere e de' pomi -; | - 

-» Vidi delle donne ballare > 00° 

2 Passarono de’ soldati disarmati 

2.° Bisogna por mente a non confondere questo ars 


ticolo con le preposizioni articolate di caso genilivo. dei . 
PIGALAAVI Il, csi La a er, 
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3.° Allorchè s'antepone al nome appellativo un ag- 
gettivo fisico , torna meglio usare Zi invece di Dez Delle: 
- ‘> Ti mostrerò dz hei quadri I i 
» Tì darò di buone nuove ——. E 
4.° Sebbene dicasi : De/ pane, Dal vino , Del pan- 
no ec. non sarà ben falto il dire: Del male, Della pru- 
denza ec. perchè non sono cose divisibili in parti. 
5.° » Evitate altresì di dire : Deggio ragionare con 
» degl’ insensali. È 
|» Mi rivolgerò a delle persone del medesimo paese. 
D. Parlate del numerativo Qualche? 
Pt. Qualche è di ambo i generi, e dà al nome cui è 
unito la significazione di parte d’un {utto , per esempio: 
» Qualche animale dorme più mesi dell’anno. 
» S'io fossi pur vestito, gualelhe modo ci avrebbe. 
Non può usarsi nè solo, nè nel numero del più, 
sebbene avesse detto il Petrarca nella canzone 27.ma 
» Deh! or foss' to col vago della Luna 
— >» Addormentato în qualche verdi boschi. 
D, Come si usa qualcuno ? | 
R. Qualcuno , e dicesi ancora qualcheduno, fa nel te- 
minile, qualcheduna, significa qualche uomo , qual: 
che donna, qualche cosa, usasi solo, e talvolla in com- 
‘pagnia di nome, ma non ha plurale. 
. » Qualcheduno avrà picchiato alla porta. 
‘» Qualchedunadi queste donzelle avrà mosso il desco. 
> Or chi potrà scampare di tanti lacciuoli, che non 
>» sia preso da qualcuno ? vi I 
» Ma se pietà ancor serba l’arco tuo saldo , e qual 
» cuna saella, fa di te, e di me, signor, vendetta éc. 
D. Come si usa Alcuno? e | | 
R. Alcuno , Alcuna, Alcuni, Alcune, ben diversi da 
. alcuno, ed alcuni articoli negalivi, si usano soli-ed in 
compagnia di nome , parlandosi di persone o di cose , 
per esempio: | “nr a 
» Quando alcuno vuole sommamente onorare il suo 
) amico , lo invita a casa sua. Te 
, > Nacque ad alcuna già l'essere sì bella: 
“> Questa più d'altra è bella e più pudica. 
» Dopo a/cun ballo s andarono a riposare, 
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i 4 N vi. poteva d' alcuna parte il Sole. 
D. Che significa Taluno? x 
ft. Taluno , Taluna , Taluni ; Talune hanno il signi- 
— ficato di un cerlo uomo , una ceria donna, certi 
| uonunt cerle donne, vengono allogati soli s o pure 
in compagnia di nomi. 
» Taluno medita la rovina di talun altro. 
Taluna credesi la più bella tra tutte le altre. 
» Taluni, o pur Taluni uomini vivono, dandosi 
> sempre bel tempo. 
;3 Talune; o pure Talune donne sono molto ven- 
» dicative, 
. Da ullimo, Zale, Tali si {rovano invece di dl 
» cuno, Alcuni, per esempio: 
3 È tali furono che per difetlo di quelle , sopra al: 
» cuna favola ne ponieno. 
» Stamane mi ha. falto motto Tale, e Tale mi ha 
riso in bocca, e inchinatomi, che un mese fa fingea 
» di non mi vedere. — 


II 


LEZIONE 29 ma 


Articoli di Qualità. 


D: Quali sono gli articoli di qualità ? 
hl. Tale , Cotale, Alirettale. : 
Tale nel plurale Tali, declinasi col sioni ed 
è di genere comune : 
» Egli è /a/ uomo, quale da te si ricerca. 
» Pensa che fali sono i delli suoi , qual io tì ripeto 
_». . > Potrebb' essere 4a/ femina, o figliuola di /a/ uomo, . 
>» ch'egli non ‘le vorrebbe aver fatta quella vergogna. 
Tale e quale pongonsi talvolta nel principio del di- 
scorso =. Tale quale tù l hai, la di ui 
— Si usa qualche volta senza correlazione. 
» È poichè di /a/e natura era il male, ei diede suo 
a fratello siccome morto. 
«Si usa benanche solo ) e gli. si sottintende una delle 
voci ivan ; Termine ecc i 
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» Siamo giunti a #2/e , che fora inutile struggerci 
» in dn 
+ Da ultimo, allorchè gli si antepone il, ‘la, uno, 
una a modo di nome , significa Coluî, Colei, Un cer- 
l'uomo , Una certa donna - 
> ]l #ale venne in mia magione per far. ‘mostra del- 
>» le di ricchezze. - 
> Un sale del nome di cui non mi sovvengo. 
> La gfale bensi dolse de'-discorsi tuoi. 
Cotale. 
Significa tale ed usasi con le medesime regole ad 
un dipresso. 
» La giovane non da ordinato desiderio, ma da un 
» cotal fanciullesco appetito mossa , per andar verso il 
» deserto dì Tebaida, nascosamente tutta sola si mise, 
Altreilale. i 
E usato nel numero plurale: 
— » Se macerrai le sue granella, ovvero semi in laf- 
» te di pecora, ed in mulsa, ( acqua colta con mele ) 
» diventeranno dolci e candidi, e lunghi, e teneri. E 
> se mellerai acqua in vasello aperto, due palmi soll’ es» 
» se, LANERIErAOnO allretlali. | 


| LEZIONE 30. ma 


Articoli di Diversità: | 


D. Quali sono gli articoli di diversità? — 
R. Aliri, Alirui, Aliro. 

Altri, ! . 

1.° Quest articolo non ha, secondo il Corticelli , che 
il solo caso relto , usasi in siguificato d’ altr uomo , e 
sì prende come nome. 

» Tu ragioni così, ma altri ) qual padre amoro- 
> SO; diversamente direbbe. 
o Nè voi, nè a/r? con ragione mi potrà più dire 
©) di io non l’-abbia veduta. 

° Lo Irbviamo usato anche nel feminile in una 
grammatica moderna , ma senza l'autorità di qualche 
buono scriltore, 


2 ” gi 8: 
Ei a Ci ” 2 * 


» Altri che la madre del fanciullo non poleva fanto 


» addolorarsene. 
3.° Si può usare in significato di Alcuno, taluno. 
» Degli antichi filosofi greci A/rz faceva la materia 

» eterna, ° Allri sosteneva esser il fuoco principio d'ogni 

» cosa, Altri avvisò essere una la sostanza generatrice 

î d’ ogni ente. Tutti bei sogni che svanirono all’ appa: 
rir dell’ astro benefico di Cristo. 

D. Parlate del determinativo. Alirur9?. 

. Îî. Questo articolo manca del caso relto , esi declina 
così : Gen. di altrui, Dat. ad altrui, Acc. altrui , 
Abl. da altrui, le “quali voci servono per ambo 1 
Dt 

° Nel genitivo e nel dativo si nuù tralasciare il 
segnacaso. 
3.° Ha spesse volte |’ i innanzi, che non è suo, 
ma del nome che gli è. dopo : 
. » Prego sempre per le altrut miserie, e pon per 

» le mie. 

» Lasciate in buona pace i campicelli poslri , per- 

» correte gli a/ruî , e vi.troverete ricche messi. 

I » Chi vive dell’ a//ruî senza fatica, è un accattone 

>» ( cioè del denaro, della roba degli altri ) | 

D. Esponete la declinazione dell'articolo Altro? 


fè. Maschile = Singolare . Feminile = Singolare 
Nom. Altro Nom. Altra 
Geo. di altro | —_ Gen. di altra 
Dat. ad altro Dat. ad altra 
Acc. altro» — - Acc. altra . 
AbI. da altro AbI. da altra.» 
| | | PLURALE 
Nom. Altri i - Nom. Altre. 
Gen. di altri - (Gen. di altre 
Dat. ad altri. È Dat. ad altre 
Acc. altri | s «Ace. altre 
-- AbL da altri ADI. da altre 


D. Che significa questo articolo , e come si usa? 
R. 1.° Diversità di persona o di cosa , s' unisce col no- 
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‘me , e varie volte ‘con È articolo indicativo, @ col nu- 

meralivo , così: _ 

Altro giovinetto , altro: esempio 

Altra donzella, altra canzone 

Altri aomini, Altri vitratti 

Altre donne, Altre: campagne 

Un altro amico , -Un' altra dama 

Degli altri cavalieri , Delle altre dame | 

__ 2.° Ha forza di nome nel seguente ed in altri esem- 

pi simili: î 

3 Due cavalieri e due dame si scusarono di non i po- 
> ter più oltre rimanere , perciocchè gli alri e.le alire 

» della brigata ben onorarono la mensa del Duca. 

3.0 Può significare diverso uomo 
- > Nell’eccesso d’ una passione, mostrasi bene spesso 
> l'uomo a/iro da quello ch’ era creduto. 

| 4.0 Ha il significato di cosa, ed allota non si usa 

nel numero. plurale : 

» Altro tu devi dirmi, chè tutto questo m'è conto, 

> lutl'alfro da te pretendo. 

> Rivolgi ad altro il pensier tuo. 

>» Tè uopo d' alfro. A 

5.° Si usa per significar cosa rimanente : 

» Staccar li piaccia le ali di questa oca per far co- 
1) laici; s È altro sarà per lo desinar di stamane. © 

6.° Significa imperizia. I 

» Va via, tu non se de aliro, che da lavar scodelle. 

7.0 Può significare accrescimento di pregio : ì 

» Altro avresli detto , se tu m' avessi Yeduto nel 

» giorno del mio trionfo. | 

D. &pilogate l articolo ? 

R. L'articolo è un aggettivo astraito delerminalivo 
anteposto al nome appellativo per determinarlo, quin. 
di non vi ha'articolo indeterminato. Cinque specie -d’ar- 
ticoli riconosciamo , /ndicalivi, Dimostrativi, Nume- 
ralivi, di Qualità, di Diversità. Con l' articolo indica- 
tivo il lo la e con varie preposizioni , si formano le 

weposizioni articolate. Molti articoli indicativi, come 
o, Mia, Tuo Tua ec. e generalmenle i dimostra. 


di di ea 





(83) 
tivi , “i numeralivi, quelli di qualità e di diversità , J 


. usali ellitticamente , hanno il significato di nomi , @ 
di nomi ed e uniti insieme. 


CAPITOLO VI. 
DEL PRONOME. 


Quanto si è detto fin qui ha rapporto col nome , primo ele- 
mento del dono, segno rappresentativo degli umani ‘pensamenti; 
8° è avvertito non doversi in sostantivo ed in aggettivo suddivide- 
re, e si sono invenuti gli articoli per limitarne e determinarne 
la sigoificazione. 

Resta però qualche altro avvertimento da farsi , perciocchè 
questo primo anello del discorso ora esprime il soggetto di una pro- 
posizione , ora n° è |} oggetto , ora è il termine dell’ azione , or 
finalmente n’ è il cominciamento. Quindi per aggiogar il nome a 
queste differenti relazioni, si dovrebbe le mille fiate ripetere, il 
che renderebbe la dizione noiosa , ridicola e poco intelligibile. S'è è, 
adunque invenuto un altro elemento , il Pronome, il quale rap- 
presenta il nome, e gli serve di sussidio. 

Ed affinchè s' intenda la necessità di doversi ricorrere ai pro- 
nomi, esponiamo un discorso ove non ve ne ha. 

» Figlio mio, l’ amicizia che madre di figlio ha per figlio, obbli - 
> ga madre a dire a figlio : Evita tutto ciò ché potrebbe a figlio 
» nuocere, e rendere figlio disamorato agli occhi di figli come figlio. 


Sostituiamo t Pronomi. - 


» Figlio mio , l’ amicizia che #0 ho per te mi obbliga a dirti: 
» Evita iutio ciò che potrebbe muocert? e renderti disonorato agli 
occhi di figli come te. 


Altro Esempio. 


» Bisogna che la grammatica sia dal genio della linigua diret- 
ta, che il metodo della grainmatica sia terso e andante , che la 
grammatica non trascuri veruna delle cose ammesse dall’ uso , 
e che tutto nella grammatica sia esattamente definito e compro- 
vato con esempi , affinchè gl’ ignoranti possano comprendere la 
grammatica ed i doti dare alla grammatica la loro SIARPFOVaRIOnSe 


uovo x 


Sostiluiamo * Pronomi. 


» Bisogna de la grammatica sia dal genio della lingua di 
» relta, che il metodo ne sia facile e terso, ca essa non Lascuri 


SI (84). 
» veruna delle cose amimesse dall’ uso, e che tutto vi sia esatta- 
» meute definito e ‘comprovato con esempì , affinchè gl’ ignoranti 
® la possano ‘comprendere , ed i dotti approvarla. 

Quindi ad evitar -le ripetizioni continuate del medesimo nome, 

i primi womini inventarono poche voci comuni , che nel bisogno | 

enuneiano i nomi: degli esseri già stati nominati , ele chiamaro- 
no Pronomi, non già perchè facessero le veci de’ nomi, come s'è 
da molti creduto, ma perchè nell’ analisi grammaticale scancellan- 
dosi , vi si potessero facilmente sostituire i nomi cui assamono 
le relazioni nelle varie proposizioni.- Molte di queste voci sì sone 
da noi allogate tra gli articoli ellittici, e poche altre che qui ver- 
remo notando son veri pronomi , quando però assumono le fun- 
zioni di Pronomi Personali. i 

Difatti il nome è segno d’ un ‘oggetto, perciocchè richiama 
alla mente di coloro che I° odono protferire ‘il nesse delle qualità 
che lo costituiscono nella propria esistenza , quindi è il ritratto , 
ovvero I° immagine dell’ oggetto che si nomina. In conseguenza lo 
spirito , quando il nome è proferito , vedé l'oggetto , e ne po- 
trebbe delinear le forme , purchè si trovi già nello specchio della 
‘ mente , ‘ossia nella facoltà immaginativa. Tutanto è lo spirito che 
fa la azione @ pur la riceve? E il soggetto o pure l' oggelto di 
essa ? È ‘quello che di sè stesso parla » che racconta ciò che ha- 
falla , 0 pure è la persona a cui si racconta? Finalmente è la per- 
sona della quale si parla ? Il solo suo nome è forse sufficiente a 
far intendere tulte queste differenze ? 
‘Ognuno conviene che in tali circostanze i nomi sono nalli ,, 
© non possono supplire a iulto ciò, perchè quelle diverse relazio- 
ni, quelle differenze denno esprimersi con vocaboli particolari : or 
questi vocaboli sono precisamente quelli che da noi si appellano pro- 
nomi , e pronomi personali. 

Ciò posto : 1° Essere che nella proposizione agisce, che n'è 
il soggetto , e che da sè stesso si annunzia è da considerarsi qual 
persona prima. Dunque PP Zo pel numero del meno e ’l1 Nei pel 
numero del più ne esprimono il nome in ambo i generi. 

Se il discorso gli viene diretto , è il secondo agente , è la 
| persona seconda ; e si esprime con la voce 7° pel singolare , e 
con la voce Yo? per il plurale in ambo i generi. Ben vero nel lin» 
guaggio della civile società la voce voi è usata benanche nel nu-- 
mero del meno. Se poi è un Terzo al quale non si parla , sì usa 
la voce Egli nel singolare, Zglino nel’ plurale per il maschile ; 
la voce Ella nel singolare , ed Zlleno vel plurale pel feminile. Ed 
accadendo clie la prima persona agisca sopra se medesima , le bi- 
sognano due pronomi, uno aflivo e l’ altro passivo i dicasi lo 
stesso per lè li due persone. 
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Dunque. 


Lo è pronome altivo di persona prima singolare. Ì 
| Me, Mi, sono pronomi passivi della medesima persona e dei 
medesimo numero. e 

Noi è pronome attivo di persona prima plurale. 

€i , INe sono pronomi? passivi ee. 

Tu è pronome attivo dì persona seconda singolare. 

Fe, Ti sono pronomi passivi ec. 

Voi è pronome altivo di persona seconda plurale. 

Vi è pronome passivo ec. 

Egli è pronome altivo di lerza persona di genere maschile , 
numero singolare. 

Eglino è pronome attivo plurale ec. 

Ella è prenome attivo di terza persona feminile singolare. 

Eleno come sopra , plurale. ig 

Se Si sono pronomi passivi della terza persona de” due gene- 
yì e di ambo i numeri. 

- E poichè abbiamo negli articoli compreso iulte le altre voci 
ehe da’ grammatici sì sono dette Pronomi , così noi non ammet- | 
tiamo che pronomi sostantivi. 

E da riflettersì sul proposito ; che ii nel discorso tre - 
specie di relazioni, le quali si distinguono continuamente tra gli uio- 
mini che parlano insieme , erano necessari de’ segni per esprimer- — 
le : ma il nome di ciascun segno non ne esprimeva che una , sono 
quindi bisognate altre voci, che avendo il proprio valore da quelle 
tre relazioni , fossero alte a produrre l’effetto che i nomi non era- 
no al caso di fare ; e da ciò sono derivali i Ire pronomi sostanti- 
«vi 3 -P uno per esprimere la relazione del soggetto che parla di se 
stesso , e si chiama Prorome della prima persona, il seeondo per 
‘esprimere la relazione del soggetto a cui parlasi , Si chiama, 
Pronome di persona seconda , ed il terzo finalmente per esprime- 
re la relazione del soggetto di cui si parla, ed al quale non si 
parla , si chiama Pronome della terza persona. 

Da quanto abbiamo detto chiaramente si deduce che i prono- 
mi non si sostiluiscono ai nomi, ma servono a far conoscere le . 
relazioni delle persone tra loro , onde sarebbe erronea la definizio- 
«ne. = Il pronome fa le veci del nome. 

Da ultimo l essenza del nome è di determinare un. soggetto 
per l’ idea della propria relazione con gli. altri esseri , e l'essenza 
del pronome è di determinare un soggetto, ma per P idea della 
portera che esprime. Me+ di i > 


a 
+ 
È 
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LEZIONE 3l.8 


Del Pronome. | = 
D. Che cosa sono î pronomi? I | | 
A. Parti variabili del discorso, che servono a rappresen - 
tare i soggetti: nelle loro scambievoli relazioni. — 
. D. Possono 1 pronomi mellersi invece de' nomi ? 
R. Non mai, perchè rappresentano soltanto gli esseri , 
come parlando ad altri esseri, 0 pure ascoltando-quelli 
che lor parlano , o finalmente iutti gli esseri di cui si 
- parla. | 
D. S? potrebbero ‘eliminare dal discorso 1 pronomi? 
£t, Non sarebbe possibile, perchè il discorso bene spes- 
‘ 80 non s'infenderebbe, e d'altronde tornerebbe a noia 
di ripetere molte volte la stessa voce, 
D. Quante specie di pronomi si distinguono ? 
R. Due, Attivi e Passivi | 
D. Qual è il pronome attivo? | 
A. È quello che rappresentà un essere come soggetto 
del discorso , ed ha le seguenti voci: Zo, Nor, Tu, 
«| Voi, Egli, Eyjlimno, Ella, Elleno. 
D. Qual è il Pronome Passivo ? n 
£t. Quello che rappresenta un-essere qual oggetto del di- 
scorso, e che riceve l’ azione del verbo , ed ha le se 
“guenti voci: Je, Ti, Gi, St, Vi, Ne... 
D. Quando una persona agisce sopra sé stessa, e che 
vuol enunciare la propria azzone , di quanti pra- 
nomî ha bisogno? I 
'R. Di due prouomi , cioè dell'a/livo per affermare che 
agisce., e del pass:vo per affermare che opera sopra 
sè stessa, e‘che è l'oggetto di delta azione. | 
D. Quale alira denominazione può darsi al pronome 
passivo? na | | eni 
Pt. Si può appellar benanche £i/fesso , perchè l' azione 
fatta , riflette sopra la persona stessa che la fa. 
D. Vi ha pronomi aggettivi ? 
R. I pronomi sono tulli sostantivi, 


f 
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LEZIONE 32,28 


. 


Declinazione de’ Pronomi. 


. D. Zsponete le declinazioni de’ pronomi? 


Ri PRIMA PERSONA. 


Genere Comune. 
SINGOLARE 
Nom. fo, Gen. di me, Dat. a meo i, Ace. me, 
mi, Abi, da me. 
PLURALE | 
_ Nom. Noi, Gen. di Noi, Dat. a Noi, ci, Ne Ace. 
Noi , Gi, Ne, Abi. da Noi... | 
Nel dativo singolare si può usare Mi invece di 4° 
Me, e nell’ accusativo Mi invece di Me : 
» Perchè mi vuoi punire ?- ( cioè punir me ) 
» Perchè mi comandi un’ingiuslizia ? ( a me ) 
Nel dativo e nell’ accusativo plurale si può usare /Ve 
e Ci invece di A Noî, Noi: 
| » Tu ci consoli= Tu ne consoli ( consoli noi) 
» La legge di Dio ci comanda= Ne comanda il ri 
spello verso i -nostri genitori ( a noi ) 
.- bisponete la seconda persona. 


qu»: 


R..= SECONDA PERSONA 


| Genere Comune. 
SINGOLARE na | 
- Nom. Tu, Gen. di Du Dat. a fe, ti, Acc. te, ti, 
Voc. o tu, Abl. da te ca 
PLURALE 
Nom. Voi, Gen. di Voi, Dal. ‘a Voi, Vi, log; 
Voi, Vi, Voc. 0 Voi, Abl. ‘da Voi. 
Nel dativo e nell’ accusativo singolare la voce Ti va- 
le, a Te, Te; e nel plurale la voce Fivale, A Voi, Voi: 
‘> Se non ti muove il. .nîio pianto , , Sei ben crude» 


e(te) 
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>» Non è uopo ch io ti ricordi la promessa falta- 


>» mi(ale) | 
» lo vi darò un gioiello (a a voi ) 
» Vi prendo in mia compagnia ( voi ) 


D. SIR0ANA la terza persona ? 


R. TERZA PERSONA PASSIVA 
Corone Comune. 
Numero Unico. 


Gen. di Se P Dat. a Se, osi, Acc. Se , osì, Ab. 
da Se. 
Nel dativo e nell’accusativo il Si vale a se, se. 

» Si vide presentar davanti due giovanelti = Da- 


> vanti a se. 
“Il vero: ignorante si crede spesse fiale da miolto ( cre: "i 


de sè ) 
LEZIONE 33. ma 


Osservazioni su Pronomt. 


D. Quali osservazioni sono da farsi su' pronomi espo- 
_stt nella lezione precedente ? | 

B. 1,0 Mi, Ti, Gi, Si, Vi, possono allogarsi pria 
«e dopo del’ Verbo finito. mi e 


2 Mi ama = Amami 
>» Mi vuole = Vuolmi 
>» Ti manda =  Maadati 
» Si ricorda =  Ricordasi 


2.9 Se il verbo termina con vocale accentata , o pu- 
re è monosillabo , si toglie l’ accento e si raddoppia la. 
consonante : 


» Ti dirò — Dirotti 

» Mi farò —— — Farommi 
».T1 do — Dott 

» Si fa — — Fassi 
»_Si dirà =  Dirassi 


3.° Nelle terze persone plurali , e negl' indefiniti si si. 
tronca l’ ultima vocale : | 


- 
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» Ci mandarono = Mandaronci. 

- > Mandarvi ea 
> Dirli ec. 

Ma se ne risulli un suono aspro , come per esem. 
pio: Serzssersi in luogo di Si scrissero nan deve farsi la 
“contrazione_del verbo col pronome. 

4.° Mi, Ti, Ci, St, Vi, cambianol’'Zin F se 
anlepongonsi alle voci Ve , Li, Le, La, Lo, Gli. 

» Ed or se ne viene come uno stordito 
Ce ne avrà male . 

Te la raccomanda caldamente 

Me lo ricordo benissimo | 
Se li conserva con molla cura . | 5 
Se gli presentò dinanzi — 
Se la pose in tasca 

5.° Non direte: 

» Si presentò davanti a me 

» Si gelltò a' tuoi piedi 

» Mi conviene parlare a voi con franchezza, ma invece: 

> Mi si presentò davanti 
> Ti si gettò ai piedi” | 
— » Mi vi conviene parlare con franchezza , 0 pure, 
mi conviene parlarvi ec. 


vu 4 tè b kb 


6. 3 Me lo | es Mel 
» Te lo n \ Tel 
» Se lo Si contraggono in Sel 
» Ce lo Gel 
» Ve lo . -_{ Vel 


purchè non siegua nè la S impura , nè e la vocale 
_» Mel posi a leggere 
» Tel dissi ben due fiate 
» Sel pose in iscarsella 
» Cel volle facere 
b, Vel rimandò siccome inutile 
7.° Direte benissimo 


» Dirottelo | sr Il ti dirò 


» Dirovvelo | =. _} Hl vi dirò 
» Faroltelo : f. © ii Il ti farò 


2» Farovvelo | Il vi farò 
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Che sono.contrazioni di : 
_ > Te lo dirò 8 a 
» Ve lo dirò. 0 
>» Te lo farò 
Te » Ve lo farò. 
. Ma bisogna in ciò coasaltare più l’ orecchio, che 
Vautorità degli scrittori. UU | 
18.0. Diréte: Con me o pure Meco 
>. Conte. ;.. Teco 
3 Con sè... Seco 
E però vi guarderete dal far uso de’ modi seguenti: 
Seco lui, ma bensi Con esso lui 
Seco let. . . . . Con esso lei 
Seco loro. . . . .. Con esso loro 
Seco noî. . . . . Con esso noi 
Seco vot. . . . . Con esso vor I 
» /Vosco e Vosca sono voci non più usate da'mo- 
>» derni. 
- 9-0 Sè, essendo un pronome passivo, non può aver 
nominativo , e per iscernere se sia singolare o plurale, 
bisogna riflettere se riferiscasi ad una sola o pure a più 
persone. . a 
» L'uomo cela in sé certi arcani del. proprio cuo- 


4 YU di 


» re== (ui sé è singolare. 
- .,) È passione comune che gli uomini amino sé più 
» d'ogni allro mortale : qui è plurale 
Ma sarebbe miglior consiglio aggiungere la voce s/es- 
st nel numero plurale. | ea 
10.° Si legge 'in una grammalica che .Sî è un vé- 
ro prenome generale che trovasi solamente nel nomi. 
nativo, ben differente dal pronome personale Se- e St; 
e che corrisponde all’ On de’ Francesi. | 
Questo precello è erroneo , perchè o il pronome pas- 
sivo di terza persona ha nominativo , ed allora non è 
più passivo , il che è assurdo, o non può avere il caso 
retto , siccome non l’ha, ed allora mal si dice ‘essere 
nominativo. . un ss a Fe 
Avrebbe quindi dovuto riflettere 1’ autore che il Sf 
unito al verbo fa la locuzione passiva nel modo seguente. 


è 


“ 





I _ or) o | 
>» Si dice che domani pioverà. É come si dicesse : 
> È detto da un uomo che domani pioverà. 
» Si fanno molte osservazioni, cioè : Sono falte da 
varî uomini, da un vomo molte osservazioni. 
| Or in questi esempî la particella S7 sta in luogo di . 
due ablativi, in conseguenza non è nominativo. 
D. Se il Si non può essere giammat nominativo , fa- 
tene l' applicazione ai seguenti esempî. — 
» Da me sé conosce. 
» Da Pietro sz legge | 
» Da te sz va in cerca d’ un amico. 5 e 
>» Da me sy va nella città dolente eo {| ” 
dè. Si vuol considerare in primo luogo che-i verbi im- 
personali passivi, siccome quegli arrecati ne' citati esem- 
pî, non sono della natura de’ verbi attivi, che denno 
| costruirsi con un nominativo avanti, siccome sarà det- 
to nella Sintassi, in conseguenza quel.Ssenon è no- 
minalivo. In secondo luogo : Da me si conosee, non 
vuol dire: Un uomo conosce da me , ma: Da me é 
conosciuto. | | 
| Dicasi lo stesso circa l’altro esempio: Da Pietro si 
legge. | e 5% 
. «In terzo luogo= Da de si va în cerca d'un amico 
quì il verbo S7 va è neutro impersonale passivo , ed il 
St non è nominativo , perchè non possiamo dire : Ur 
uomo va da te. Essendo adunque tale la natura degl’im- 
| personali, la particella S? non è giammai ‘un pronome 
generale di caso nominalivo, ma tutto al più una patti» 
cella ellittica equivalente ad un ablativo. | 
D. Bramerei sapere quando le voci Me , Te, Se, Noi, 
Voi, sono da preferirsi allealire: Mi, Ti, Ci, Si, Vi,? 
dî. Allorchè nel discorso esprimesi opposizione o prefe» 
renza Ira due persone , per esempio - ig O 
» Deggio parlare @ le, e non a lui... l 
2 Spella @ ze la palma, e non ade che sei un vi» 
» gliacco. |. ale, ! da. 


» 
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LEZIONE Bhemo 
Pronomi Attivi della terza persona. 


D. Esponete. le declinazioni de pronomi altivi della 
terza persona? i 


e. id SINGOLARE 

Pt. Maschile . Feminile 
Nom. Egli Nom. Ella 
Gen. di lui Gen. di lei 
Dat. a lui, gli . Dat. a lei, le 
Ace. lui, il, lo Acc. lei, la. 
Abl da lui — oa ADI. da lei 

o ‘PLURALE | 
Nom. Eglino . Nom. Elleno 

. Gen. di doro —. Gen. di loro 
Dat. a loro | i Dat. a loto 

. Acc. loro, gli, li |. ‘—Aec. loro, le 
AbI. da loro ADI. da loro: 


Si deve osservare che invece di £7/ ed Z//a possia- 
mo servirci delle voci Esso , Essa , ben differenti dagli 
articoli dimostrativi di cui s' è già parlato, ed eccone la 
declinazione : | î 

SINGOLARE : 
| Feminile 
— Nom. Essa eè. . 


- Maschile 
Nom. Esso ec. ! 
n | PLURALE 
Nom. Essi ec. Po Nom. Esse ec.’ 
 D. Quali osservazioni son da farsi intorno ai surrife- 
rile pronomi Egli, Ella, Esso, Essa? 
Pi. 1.0 Esso ; Essa, Essi, Esse si usano parlandosi 
di cose , di bruti o pur di persone ; ma Zgl: , Ea, 
E'glino , Elleno ee. denno usarsi per, le sole persone 
O pei nomi astratti personificati. Quindi diremo : 
» Egli, Ella, Esso Essa legge AT 
» Eglino , Elleno , Essi, Esse leggono. 
Ma parlandosi d’ un leone: » Esso rugge 
» Di più cavalli = Zssz nitriscono 
>» Duna pecora = ssa bela 
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:'- » Di più galline = Zsse chiocciano 
. > D'una casa = ssa è poco comoda - 
"è Di più campi = Zsst sono floridi ec. 
| Parlandosi della speranza : | 
» Essa 0 Ella è la vita del cuore. 


Dell’ Odio : 


>» Esso, o Egli cagiona molto danno a quelli che 
vi si abbandonano ec. e 


Ne casi obliqui s' avranno le medesime avvertenze, 


benchè alcuni scrittori non abbiano sempre seguita que- 
sta regola. | 00» Ì I i 
. 2. In laogo di Zg9% si può dire Zed 7, purchè 
non siegua la vocale o l'S impura: | 
> Éî EF legge, ma non già £t £° scrive= Egli 
» scrive, Ama ,-Studia ec. | 


3.° Invece di 4 Zuî, dativo, singolare, si può dire 


gli, ed invece di Zu, accusativo ;, si può dire z/ o lo. 
«> Gli venne il mal pensiero di nuocermi ( a lui 
2 venne } | ra | >. de 

» lo /o conosco = è/ conosco { lui conosco ) 

Ma seguendo la vocale o l' S' impura si usa Lo 

» Zo scampai dal pericolo, perchè /o amava quanto 
» fratello si possa amare. (.//0.0 VADA 

4 Nell'’accusativo plurale invece di /oro si può 
usare la quando-siegue la consonante , e gli quando sie- 
gue la vocale o l'S impura. — . et 

>» Mi lasciaste molti libri, ed io 9g ordinai per ma- 
> lerie, e Z riposi nell’ armadio. | 


-9.° Quando si pone il pronome dopo il verbo , si 


«usa Lo: | ! 

» Avvertilelo che tengasi ad ogni mio cenno pronto. 
E ‘nel plurale. ; | e: | 
| 3 Avvisaleli di tulto l'accaduto, ed ammoniftegli a 
>» non menar grida. | | | 


L° 


e non mai /Vo/ e voglio : 


> 6.° Si dice: Non lo voglio 6 pure ‘Nol voglio A 


» lo conservo il denaro, perchè non fo spendo inu- 


» tilmente. - |< — 


9) 
» Non Zo amo, o pure nonl’amo, acagione della 
> vocale che siegue ; ma non già NVo/ amo I 
17.9 Invece ‘del dalivo « /ez si usa Ze, ed invece del- 
l’ accusativo lei si usa Za | 
» Duolmi che la donzella non accelti di buon ani- 
» mo il partito che /e propongo, ma Za farò qui ve- 
» nire con la madre , e /e indurrò a cangiar divisa- 
1» mento. ag e ia 
8.0 Non bisogna confondere G/ con Ze perciocchè 
il primo significa @ lu, ed il secondo a /ez, quindi 
‘errerebbe chi dicesse : # 
«> Se la madre tua sarà contro di me adirata , gli 
‘» mostrerò il tuo foglio : ma bensì Ze mostrerò il’ tuo 
» foglio ec. | DO 
9.0 È pur anche un errore usarsi 97 invece del da- 
tivo a Zoro maschile , e Ze invece dello stesso dativo fem- 
minile , quiodi sarebbe errore il dire : 
| » Incontrai gli amici tuoi , e 9/ parlai del noto affa- 
> re, ma invece = Zor parlai. a ai 
» Ebbi la buona fortuna di scontrarmi nelle cugine 
» vostre , e Ze rimisi le lettere di Giuseppina ( lor rimisi ) 


10. Il di Zu? servo o I servo di lui 
La di let prudenza fdirete inveced La peudenza di lei 
_Il di loro avvocato ) a L'avvocato di loro 
11. C: ho parlato ali ho parlato 
Ce lo dirò Séno modi sî | Glielo dirò 
Ce l'ho scritto ronei, e direte ( Glie |’ ho serillo 
Ce lo avvertiremo | invece ° { Gliel' avverliremo 


Ci scriverò stasera * > —- — P-Gli scriverò stasera 

12. Quando si contraggono i due pronomi. Gl lo 
Gli la, Gli le, Gli li, Gli ne, si pone una £ fra 
mezzo e si dice Glielo Gltela , usandosi benanche Gli 
pel feminile. Questi pronomi hanno il valore d’un dativo: 
di persona e d'un accusalivo di cosa, e qualche volta 
i due casi si riferiscono benanche a persone: |. 


Ù 
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| » Riebbi i duecento ducati che eram dovuti a mio 
3 fratello , e glieli mandai per mezzo d' Anselmo. | 


LEZIONE 39.23 


Consunazione della lezione precedente. 


D. Quali alire osservazioni avele da "fare circa l'uso 
de pronomi della terza persona?» 
R. 19. IL, Gli, Lo, Li, La, Le, pronomi obliqui si 
usano tanto per le persone ehe per le cose: - 
» Osservaie in quella stanza come i fratellini miei 
> Lu; applicati. Sî , certo , li veggo molto raccolti. 

14. Il, Lo, La, Li, Gli, Le, son pronomi quan- 
do stanno in unione de’ verbi ; ‘de’ parlicipî e de’ gerun» 
dii, ed articoli dimostrativi quando s'antepongono ai nomi. 

» Zo strale gli cavò l' occhio dritto , e do rese ina» 
> bile a più pugnare, 

Il primo £o è articolo, il sisonido lo è è pronome di 
quarto , e Gli è pronome di terzo caso. 

15. Quando 1 pronomi Zo, Za, Le, Lis allogno: 
no dopo del verbo monosillabo , o che abbia in ultimo 
una vocale accentita , si raddoppia la lettera £, così : 

Vedrollo',. Dille , falle ec. ] 

16. Non si può giammai usare nel retto Lui , Let, 
Loro, onde sono da fuggirsi i a, modi d’ ‘espri- 
mersi. 

» Lei sla bene = Lei sarà servila = Lui mi ha 
» chiamato — Loro mi vorrebbero tormentare ec. Ma in- 
» vece: Alla sta bene = £%a sarà servita = Egli mi ha 
» chiamato, = Éylino mi vorrebbero tormentare. 

Per una egual ragione non direte : 
- > Andrò con e/la = Vado per ella = Confido in 
» ella= Mi lagoo di Zeno ec. Ma: I 
__.3 Andrò con Zer== Vado per Ze? = Confido in lei= il 
» Mi lagno d Voro. 

17. Invece di £/leno troviamo 3: antichi scrit- 
tori Elle : Alle sono mesle. | i 


. 
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. 18. Si è qualche fiata usato nello stile famigliare Za 
invece di Ella, e Le invece di Zeno : | 


- > > Za mi burla= Ze se la ridono. 


19. Siccome s'è detto altrove che Mi, Te, Gi, 

St, Vi, si usano quando non s'esprime confronto, lo 
stesso avvertiamo intorno alle voci Gl, Li, La, Le: 
— » Parlo a /er e non a vor = Mi dirigo a lu e 
non a de. ” RIDE 3 | 
20. L’ uso di parlare e scrivere in ferza persoria s'è 

reso così generale, che nelle società di persone civili , 
nelle lettere di congratulazioni, in quelle di dediche ec. 
non sì può diversamente fare. E però quando si usa la 
terza persona , bisogna por mente che il discorso è di- 
retto alla signoria di lei, quindi i pronomi, gli agget-. 
tivi ed i participî che a quella si riferiscono denno  es- 
sere. di genere feminile-, .per esempio + 000 
» Ella , ‘signor mio, sarà maravigliata di quello 

» che le ho con franchezza palesato, ma il cuor nòn mi 
» reggeva ad ‘ingannarla ,- e spero. che col tempo me ne 


è saprà grado. 

I titoli = Vostra Eccellenza, Vostra -Alteza, Vostra 
Maestà , Vostra Sanlità , Vostra Signoria Illustrissima ec. 
essendo tutti di genere feminile , il discorso nel quale si 
‘troverà alcuno di questi seguirà la regola cennata. 

21. Da ultimo , s è avvertito. da molti grammatici 


. che Me, Te, Lui, Lei, Loro trovansi da alcuni scrit- 


tori usati nel caso primo dopo i verbi Essere, Credere, 
Stmare , e -dopo l’ avverbio Come, e se ne danno i 
seguenti esempi. 00 ae | n 
» Egli è come me. Credendo ch'io fossi /e, mha 
» con un bastone tutto rotto = Costoro ch’erano siccome 
» lui maliziosi — Con alquante altre che furono femmine. 
» come /oro = Maravigliandosi Tedaldo , che alcuuo in- 
» tanto il simigliasse , che fosse creduto Zuz.ec. ec i 
Noi pensiamo però - che questi modi d’ esprimersi 
contengono l’ ellissi., e che Me, Te, Lui; Let , Loro 
non cessino. d’ essere casi obliqui. In fatti: 
. > Egli è come me = Egli è come dx vedi me. Gre- 
> dendo ch'io fossi /e = Credendo ch'io fossi simile a 


C) 


- 


: 
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‘» le — Costoro eh’ erano siccome /uz maliziosi = Costo 

ro. ch’ erano maliziosi siccome /u ravvzs:, credi lui. 

Con alquante altre che furono così femmine come /o- 

ro == Cioè comé tu vedi loro = Maravigliandosi Te- 

daldo che alcuno in tanto il somigliasse, che fosse cre- 
duto Zu, cioè simile, identico a lui ec. 

D. Vorreî sapere quando la voce Loro è articolo ellit. 
lico é quando è pronome ? i n° 

R. Stando la voce Zoro unita ad un nome, è articolo 

‘ellittico, come: / Zoro cavallo = £ libri loro ec. 
pronome , allorchè è ‘allogala tra un soggetto ed un 

verbo del quale è. reggimento , così : gi 
» Dio non ha creato gli uomini , perchè vivessero 

» senza leggi; ma /oro ha dettato i doveri cui sono te» 

» nuli per mezzo di due canoni che la ragione /or sug- 

» gerisce: Fa al tuo simile ciò che vorresti li fosse falto = 

» Non far a lui ciò che per te non vorresti. 

D. £ modo corretto usare il lo indeclinabilmente quan- 

. do: stanno invece delle voci Tale, Tali? | 

RP. Alcuni grammatici sono per l’affermaliva, e ne dan- 

| no i seguenti esempi:. | 

» Signora, siele voi maritata ? Zo sono. 

» Siete voi contenti? Zo siamo. N ur 

». Donzelle mie, voi siele afflitte. Sì , Zo siamo. 

‘ Ma noi pensiamo che questi modi d’ esprimersi sie- 

no contrarî all’ indole della nostra lingua, e che miglior 
consiglio fosse di ripetere l'aggettivo ; o pure sostilui- 
re la voce tale , così: | | | | 

) Siete voi contenti? Siamo contenti = Siam tali, 

Sicuramente , Al certo ec. a 

D. Epilogate quanto avete detto suiì pronomi ? 

4.1 pronomi sono parti variabili del discorso , che ser- 
vonò a rappresentare i soggetti nelle varie relazioni che 
hanno. Essi non si sostifuiscono ai ‘nomi, nè sì pos- 
sono nel discorso sopprimere. Der 

Due specie di pronomi si distinguono, gli a/lvi ed 

i passivi : quelli rappresentano gli esseri come -soggetti 

presentano ‘come oggelli, e 
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de’ discorsi, e questi li rap 


ricevono lazione del verbo, 0/00 o 
N _Z 
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I pronomi passivi son chiamati benanche Pronomi 


Riflessi. I 
e CAPITOLO VII. 
DEL VERB 0. 


Sole luminoso , Luna opaca , Aria fluida , Terra solida, 
Aequa liquida , ecco tanti accozzamenti di parole , che esprimono 
cose e qualità, e che forse bastarono , allorchè i primi uomini 
ebbero idee fuggitive , pensieri distaccati da palesare, quando non 
avvisarono indicare azioni, mè raccontar avvenimenti , o pur te- 
ner conto delle epoche. Povero fu un tal linguaggio tanto scarso 
di mezzi, ed opportuna l’ invenzione di quella parola preziosa, che 
non dipingendo , nè esprimendo. nulla , aiutò le altre parole a di- 
pingere ed esprimere tutte le cose. Qual fonte inesausta di ric- 


chezze in questa nuova e magica parola ? Essa legò talmente al ©’ 


nome delle cose le qualità che lor appartengono, che venne a for- 
marne un solo tuto. Variando questa nelle proprie forme, secondo 
gli agenti dell’ azione, ne fissò il numero e ‘| carattere particolare. 
- L'utile da essa prodotto s’ estese benanche a far conoscere il tem- 
po in cuil’ azione avviene ; e però se.tanto eopiosi sono i vanlag- 
gi ricavati da questo quinto elemento del discorso , meritamente 
venne appellato col medesimo carattere distintivo dell’ uomo , cioè 
Parola, Verbo , impereiocchè il verbo è quello che rende tanto 
atto il discorso a fare.il suo ufficio. — i 

Che. cosa è verbo ? Quanti verbi vi ha ? Quali avvertenze 
son da farsi ‘intorno ad essi ? Ecco le quistioni che ora natural- 
mente si presentano. a 

Legar una qualità ad un soggetto è il primo ufficio del ver- 
bo , e siccome noi ‘parliamo per far conoscere i legamenti che ve- 
niamo osservando nelle cose della natura , ne siegue che il verbo 
entra in tutti i discorsi, ne forma le diverse proposizioni , esso è il 
nerbo de’ giudizi , è quel Sì? dello spirito ehe si palesa per mezzo 
di tal elemento. Ed allorchè neghiamo una qualità ad un soggetto, lo 
stesso verbo preceduto dal 7207 si presta al medesimo ufficio. Se 
togliesi da una proposizione non vw’ è più discorso , restando un ag- 
gregato di parole distaccate senza verun legamento. 

Rispondendo alla seconda quistione, non vi ha , se vogliasi 
filosoficamente parlare , che un solo verbo , il verbo Essere. Che 
sono quindi le voci = Amare, Temere, Leggere, Sentire ? Que- 
ste ed altre simili diconsi Zerdî Altivi, composti d’ una qualità 
e dell’ unico verbo ; e questa qualità è radicalmente una parola 
di natura ad essere aggiunta ad altre parole , di cui essa serve ad 
enunciar la forma ; e la terminazione di tale parola composta è 


- 
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precisamente il verbo essere , alterato talvolta in modo da non più 
riconoscersi. Da siffatta composizione sono risultati tutti quei Zerbi 
‘Aggettivi , ‘così denominat? , perchè il verbo essere formandona 
sempre la terminazione, entra nella parola composta di unita ad un 
aggettivo. Inoltre la differenza delle varie qualità ha dato origine alla 
nomenclatura di tanti verbi. Infatti avvi nei soggetti certe qualità 
che non esprimono verun’ azione che passi al di fuori , altre inat- 
tive esprimenti il solo stato del soggetto ; avvi de’ soggetti ‘attivi, 
i quali formano il maggior numero , la di cui azione riflette sopra 
sè stessi o sopra altri. In ultimo le qualità attive , unite al verbo”. 
essere, formano moltissimi verbi Aggettivi che per tal motivo si di- 
cono altresì Aftivi. > | i 
Il verbo è modificato nella persona , nel tempo , nel modo e 
nel numero. Già sappiamo esservi tre persone , quindi dobbiamo 
avere tre terminazioni differenti pel singolate e tre per il plurale. 


) Egli 
» Egli 


» Tu sei EA 
» Tu sei } Voi siete 


- ; Eglino sono 


I IO SOMOÌ Noi siamo 

Quindi si scorge che il verbo è aggiogato dalla parola che lo 
precede, e da ciò è derivata la voce Coniugazione , che vuol dire 
giogo. #3 | “a: i 
. Si. coniuga il verbo riguardo ai tempi ed ai modi, dunqua 
è variabile nel numero , nel tempo, nel modo e nella boo 
Ne’ capitoli antecedenti si è già parlato del Numero, e delle Persone. 

Il tempo è l’esistenza successiva degli esseri creati , ma per 
misurarlo bisogna incominciare da un punto fisso caratterizzato da 
qualche fatto particolare, e questo è l’istante in cui si parla» 
Dunque l'esistenza simnitanea con questo punto forma il tempo pre- 
sente, l’ esistenza, considerata come anteriore a tale istante, forma 
il passato , € l’ esistenza considerata come posteriore a quell’istante 
forma il futuro. Questi sono i tempi generali indipendenti da ogni 
altra modificazione , e che si chiamano Tempi Assoluti, da’ quali 
vengono formandosi gli altri , siccome sarà detto. . i 

Avendosi riguardo al modo come l’azione avviene, cinque 
modi distinguonsi 5 |’ Indicativo s il Condizionale ., Y Imperativo, 
il Congiuntivo e I’ Indefinito. Pali, gig i rta 
| Da’ verbi derivano}. siccome sarà detto altrove, i Parkicipî 
edi Gerundi. i è 5 . 


(- 100 ) 
LEZIONE 36M 
Del Verbo. 


D. Che cosa è verbo? “e n 
RR. È una parola che liga un aliributo ad un soggelto, 
di cui altesta l’esistenza o la non esistenza, l’ azione, 
la passione e To stato. sl n 
D. Che cosa è un attributo ? | 
R. È tulto ciò che si può attribuire ad una persona, 
‘ ad una cosa. i i I. 
| » La vita umana è breve -» | 
In questo esempio: da vila umana è il soggetto , 
Breve è l'attributo , quello che s’attribuisce alla vita, 
«E è il verbo che serve a-dare ad attribuire , ad afferma- 
re , l'attributo. 
D. Con quanie parole si enuncia un altribulo? 
. Pt. In grammatica s' enuncia con una 0 con molle pa- 
role, il che può dirsi benanche del soggetto , così: 
» La vita umana sulla terra è simile ad un viag- 
» gio di cui ignoriamo la durata, 
D. Quanie specie ‘di verbi vi ha? | | 
RF. Volendosi giustamente parlare vi sarebbe il solo ver- 
bo Essere , che liga l’altributo al soggetto. 
D. Perchè serve il verbo Essere? : | 
ft. Per affermare, per far conoscere l’esistenza o la non 
esistenza d’ una persona , d'una cosa con fale o tale 
. altra qualità o attributo , per esempio: © 
» Il vero coraggio non affronta gl’inutili pericoli. 
‘ - Mi son servito della parola affronta, perchè il ver- 
bo Essere vi si ‘trova unilo con una qualità = ossia : 
E affrontante. | i ni % 0 
Quindi possiamo dire che il verbo essere è un ver- 
bo astratto , cioè separato da ogni qualità , e considerato 
. come una sostanza , un sostegno di tutli gli altri verbi, 
il perchè è delto benanche : Verdo Susfantivo.  - 
D. Come s' appellano i verbi dal verbo essere inge- 
nerati? i | 


-_ 


Tor) Da su 
R. Verbi Aggeltivi, verbi ai qual essendosi aggiunta 
una qualità , si possono appellare eziandio Verb: Con- 
crel. Ma di 
D. Come si divide il verbo Aggettivo ? | 
R. In Transitivo attivo 0 passivo , ed in Infransilvo, 
che suddividesi in Neutro Attivo , Neutro Passivo , 
Assoluto , Impersonale. i n 
D. Quante mòdificazioni può avere il verbo ? 
R. Quattro , cioe Persone, Numeri, Tempi e Modi. 
D. 
it. 


Quante persone e quanti numeri ha il verbo ? 
Tre persone, la prima che parla , la seconda che 
ascolta , e la terza di cui si parla; e potrebb' essere 
anche una cosa. Ha due numeri. Zo, Noz, Tu, Votî, 
Egli, Eglino , Ella , Elleno, Essa, Esse , sono 
mezzi per distinguere le tre persone. Spesse fiate si usa 
nella terza persona alcuna delle voci. Questi, Quegli, 
Questa, Quella, Colui, Costui, Golez, Coslei, ec. ec. 
D. Che cosa sono t tempi? a I 
. R. Le differenti epoche in cui accadono , sono accadu- 
te o denno accadere le cose che si raccontano per rap- 
porto all’ istante in cui si parla. I | 
D. Che cosa sono t modi? e 
R. Le. maniere diverse di considerare l’azione che s'affer- 
ma o si nega sola o per rapporto ad altri avvenimenti 
con cui viene paragonala , circa il lempò cui s'è fatta 
‘o raccontata, 00 e, ea 
D. Hanno ti verbi diversità di terminazioni circa le 
|. persone .ed 1 tempi? | n 
R. Molta diversità, ma si è adottata una classificazione, 
«_ e sè stabilito per la nostra lingua che tutti que’ verbi 
- che hanno V’indefinito in Are si dicano della ‘prima 
coniugazione , così: Dimandare Pregare ec. Quelli. 
che hanno l'indefinito con la terminazione in re si 
dicano della seconda, così: Tenere Sedere, Crede- 
re, Leggere , e quelli finalmente con la terminazio- 
né in Zre dicansi della terza, così: Ydire, Sentire Fio 
rire ec. | si 
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LEZIONE 37. 
I — Delle Coniugazioni , de Tempi e dei Modi. 


D. Che vuol dire coniugazione ? | | 
R. Il giogo a cui è soggetto un verbo relalivamente alle 
‘ diverse terminazioni de tempi, de’ modi e delle persone. 

D. } verbi in Are, Zre, Zre hanno le medesime ter- 
minazioni ne’ rispettivi tempi, modi e persone ? 

PR. No, e da ciò proviene la distinzione de' verbi ego- 
lari dagl’ Irregolari. Si danno per tanto come regola- 
tori di tutli gli altri: | je sE i 

Amare per la prima. 

.  Temere per la seconda. 

Sentire per la terza. Ri 

Dunque Pregare., Dimandare , Ballare ec. sono 
verbi regolari della 1.* conjugazione , perchè hanno le 
varie terminazioni come amare; ma fare, andare ec. 

‘che non hanno tutte le terminazioni come amare, sono 

anomali , ovvero irregolari. Dicasi lo stesso de’ verbi ap- 

partenenti alla seconda ed alla terza coniugazione : 

D. Quanti tempi principali si distinguono? 

PR. Tre,.il Presente, il Passato e’ Fuluro; e poichè ognu- 
no di essi può aver modificazioni ,-i Grammatici hanno 
inventati altri tempi , che conosceremo a suo luogo. 

D. Quanti modi ha il verbo ? 

Pt. Cinque l’ Zndicativo , él Condizionale, l Amperati- 
vo , e Congiuntivo , e l' Indefinilo. | 

D. Ésponete l ufficio del modo indicativo ? 

FR. Il modo indicativo afferma l’ esistenza , l’ azione ec. 
senza dipendenza da altro verbo, così: 0 

_ . 2 lo sono — Tu battesti — Egli amerà. 

D. Esponete l ufficio del modo condizionale ? 

‘ R. Esprime il condizionale l' esistenza, l’ azione, ec..con 
dipendenza da una condizione espressa o pur soltinfesa: _ 
2 Sarei ricco, se facessi poche spese. | 
» Passeggerei, se avessi tempo. | 
> Avrei scrilto , se mi fosse stato ordinato... 
» Mi prenderei un diverlimento, . ° 
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D. Esponele l' ufficio dell’ Imperativo ? I 
AR. Col modo imperativo si comanda , s'esorta o pur 
si prega: | AA 
sci, va, dille che un temerario sei, 
» Sii diligente nello studio. | 
» M'aiuta tu, che crudel non sei. | 
D. Esponete l ufficio del modo Congiuntivo ? 
lt. Con questo modo-s' accenna l' esistenza , lo sfato, l’a- . 
zione, la passione con dipendenza da altro verbo espres- 
so o sottinteso , ed unito al primo per mezzo di qual- 
. che congiunzione : o, | | 
» Voglio che tu m' accompagni. Me 
> Duolmi che tu non conosca l’ innocenza mia. 
» È prudente che si reprimano certe passioni. 
D. Esponele l ufficio dell''Indeficito? NE 
R. Il modo indefinito esprime indeterminatamente lo stato 
l’azione , la passiene del verbo, senza distinzione di 
persone, come: Aiposare, Lavorare Amare ec. 


| LEZIONE 38.2 
= Uffizio de’ Tempi. 


°D. Zsponele il numero e l' uffizio de' tempi? 

R. I tempi principali de' verbi, siccome s'è altrove dello , 
sono ire, il Presente , il Passato e ’V Futuro ; ma 

._ per le, modificazioni che I’ uso ed il bisogno vi han fat- 

“to, si sono accresciuli di numero. Quindi sono tempi 
del modo indicativo = il Presente , l’ Imperfetto , 0 
Passato Pendente , il Passato rimoto , 0 Prelerito 
Perfetto , il Passato Prossimo, il Trapassato , il 
Futuro Semplice , il Futuro Composito. 

D. Che esprime il presente? I | 

£t. L'azione che si sta facendo nel momento in cui si 
‘parla. | “SI 

> Io cammino, Tu leggi, Paolo scrive. 

D. Che esprime l’ imperfetto ? 

R. Un azione che s è incominciata, ma non finifa :. 

» Io leggeva la gazzetta, quando lo zio mi chiamò 
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) Studiavamo le lezioni ec. |. | 

D. Che esprime il passato rimoto ?- 

it. Un'azione falta ii un tempo lontano , 0 lutto de- 
corso. 

» Lesse il foglio la donna ; ed un gelido di morte 

» le corse tra le membra, 

| > Fummo altra fiata tranquilli, 

D. Che esprime il passato prossimo? 

R. Un' azione fatta in un periodo di tempo non ancora 
compiulo , come giornp, mese , anno , 0 pure un 
iempo da poco finito : 

» Ho comprata in questo mese molli libri di filosofia. 
1» Sono andato stamane a. presentarmi al re. 

Non direte : Ho veduto ieri, ma: Vidi ieri = Ho 
letto nello scorso anno, ma : Lessi nello scorso anno. 
Si usa qualche fiala ; invece del passato rimoto , il 
participio passato. del verbo proprio con le voci ebbi i 
avesti ec. Allora questo tempo si chiama: Trapassato Ri 

molo o anleriore , così: 

» Dopo ch’ebbi letta la lettera (lessi), miglior con- 
> siglio credei di ritardar Ja mia partenza. 

D. Che esprime il trapassato ?. 

Pt. Un'azione falla in un tempo passato rispetto ad un ‘al 
ira benanche falla , o che stavasi facendo : 

- >» Noi avevamo mandato via i cavalli, allorchè ve. 
> ‘niste a rivocar gli ordini del nostro padrone. 

— ‘» Gli amici, che avevano protelto Guglielmo, i 1aco- 

3 minciavano ad esserne disguslati. 

D. Che esprime il futuro ? 

£. Un'azione da farsi in un tempo che ancor non esiste, 

‘» Scriverò domani a tuo padre, 

» Farò le mie riflessioni. 

D. Che esprime il fuluro doppio ? 

sg azione che si farà , dopo un' altra pur anche da 
arsi : 

» Disporrò tufte le cose , quando avrò ricevuto buo- 
ne nuove. 
| » Avrò percorso dieci leghe n quando verranno a 
» raggiungermi, ia 
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È} però da avverlirsi che nelle proposizioni esprime nti 
dubbio , il futuro semplice equivale al tempo presente ; 
ed il doppio futuro ad un tempo* passato : 

» Credo che saranno le dieci. 

» Suppongo che Francesco sarà già arrivato a Capua 

Nel primo esempio = Saranno sta invece di Steno 

e nel secondo — Sarà arrivalo sta invece di Sta ar- 
ivato, 


LEZIONE 39." 
| Continuazione de tempi. 


D. Quali sono î tempi del modo condizionale 2 
 R. )l Presente e “\ Passato : 
» Leggerei la storia se avessi lempo. 
Avresti imparato le lezioni ,. se ti fossi ngn 
D. Quali sono i tempi del modo congiuntivo ? 
ft. \l Presente , l Imperfetto , il Passato perfetto e’ 
Trapassato. 
Presente = È probabile che î0 rilorni a Londra. 
» Converrà ch et confessi il fallo. 
Questo tempo è regolato o dal presente o dal futu- 
ro del modo indicativo. | 
Imperfetto = Tu peusavi. che 10 volessi ritornare. 
» Se #0 potessi disporre a mio modo, verrei ad 
» accompagnarli. 
Questo tempo è è regolato dall’ imperfetto dell’ indica- 
tivo o dal condizionale presente. Ù 
Passato perfetto= Tu dici che #0 abbia ricevule le 
Jellere, 
Voi avete dubitato che abbiamo dato buoni consigli. ‘ 
Questo tempo esprime un'azione falta per rispetto al 
tempo del verbo da cui è governato , ed 1 tempi che lo 
regolann sono il presenle , o pure il passato prossimo del 
modo indicativo d'altro verbo. 
Trapassato = Noi avevamo creduto che Anselmo 
» fosse stato nella possibilità d’ adempiere a ciò che aveva 
» promesso, 
| » Egli sarebbe stato più caulo, se fosse stalo istrut- 
» to della trama iniqua contro lui ordita, | 


IT 


\ 


» cantando. || © 
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Questo tempo esprime un’ azione già fatta riguardo 
al tempo del verbo da cui è regolato , e che dev’ essere 


| il trapassato dell’indicativo, o pure il condizionale passato. 
P ! p 


Fa uopo qui avvertire che i due condizionali son sem- 
pre in relazione con l’ imperfetto e col trapassato del can- - 
giuntivo , e che la congiunzione Se o altra equivalente 
debbe anteporsi ai due tempi cennati del congiuntivo, 
Quindi sarebb’ errore dirsi : e 
2 Se ayrei ricchezze , sarei felice. o 

» Se avresti finito , saresti sfato subito chiamato. 


D. Quanti tempi ha sl modo ‘amperalivo? o 


-L. M i 1 futuro. ‘ 
-{ Presente = scrivi a fuo zio 
(ROERO: | Futuro = chiamerai .l’ amico nostro. 
Presente =. Profilta de’ buoni consigli. 
Esortazione 2 Futuro = Profitterai di qualche occa- 
z 2 8lone, 
Preghiera = Presente:=' Aiutami, 
D. Quanti tempi ha l' indefinito ? 
dî. HI Presente = Leggere. |. 
. © HI Passato = Aver letto. 
Il futuro = Essere per SE 
Avere a > Leggere ec. 
Dover Raina 


. 


LEZIONE 40,ma 

Dei Gerundi e dei Pariicipî. 
D. Che cosa sono î Gerundi. | di 
PR. Voci invariabili del verbo terminate in andò, o en- 
do , hanno il tempo del verbo che regola il sentimen- 
to, e possono essere semplici o composti. Sono sempli- 
ci, come: |. ©.  — | ie 
» Viene cantando = Verrà cantando — Venne 

Sono composti , come : 


» Avendo letto 
» Essendo andato ec, 





. D.. Quanti tempi ha il participio? 
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D. Che cosa sono î participt? . ©. DE 

Pt. Sono parole che partecipano d' un aggettivo e d'un 

, verbo, partecipano d'un aggettivo, perchè si declinano 

| per generi e per numeri, partecipano d'un verbo, per- 
chè ne ritengono la significazione, alcuni tempi ed il 
reggimento , siccome nella sintassi vedremo. 

R. Tre, il presente , il passato, il futuro; ed è di due 
specie , attivo e passivo. Il participio presente termina 
in 2/e, come: Domandanie, Vivente, Amante ec. 
Ji participio passato termina in varie maniere , così: 
Amato , Letto, Scritto , Veduto , Inteso, Morto, 
Mosso, Udilo ec. 1} participio futuro termina in uro, 
come Venturo:, Duraluro ec. . | I 

D. Di qual genere sono t participî ? | 

£t.. Il participio attivo è di genere comune, come: Uo- 
mo Amante — Donna Amanle; ma i participî passati 
ed i futuri hanno i due generi: Giovine amato da’mae- 
stri — Donna da tutti rispettata — Cosa futura — Mese 
Venturo ec. dn È Da 

D. Quali altri avvertimenti san da darsi circa è par- 
licipi. | 1 

R. } participî presenti ed i futuri sono sempre altivi ; 
ma quelli di tempo passato, essendo retti dal verbo es- 
sere, sono passivi , da avere, allivi.. 

» Una donna amante della propria opinione. 
» Uno scolaro conoscente di grammatica. 
‘>. Risponderò alle tue lettere con l’ordinario ven/uro. 
» Conosciuto il mio errore, me ne ritrassi. 
— .Inquesto ultimo esempio conosciuto è relto da aven- 
do in conseguenza è participio attivo. passato. _ 
» Andato in Bologna, riscossi le somme dovutemi. 
» Andatoèretto da essendo, quindi è participio passivo. — 
D. Che cosa bisogna avvertire intorno ai tempi dei 
_participî ? | | | 


R. Tanto i participî attivi che i passivi trovandosi uniti 


col verbo essere , ne sieguono il tempo, così: - 
» Antonio è amante ( che ama), | 
2 Antonio sarà amante ( che amerà ) - 
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» Antonio fu amante (che amò) 

» Io son conosciuto ( mi conoscono ) 

» Io era conosciulo ( mi conoscevano ) 

» Io sarò conosciuto ( mi conosceranno) . 

Da ultimo ci ba alcuni aggettivi detti verbali, per- 
chè hanno radice da un verbo, e che non bisogna con-. 
fondere coi participî ; lali sono: Amabile, Adorabile, 
Venerando ec. ec. A 


LEZIONE 4].ma 


De' caralleri de'verbi Avere ed Essere, e della divisione 
—_ de'tempi d'un Verbo. 


D. Quanti caratteri ha il verbo essere ? 

R. Tre caratteri: 1. È verbo sustantivo semplice, ed ha 
dopo di sè un attributo: L'uomo è mortale: La luna 
è opaca. 2. È verbo aggeltivo quando significa esi- 
stenza, ed ha dopo di sè un nome con preposizione: 
Taddeo era in Napoli. 3. Manfredi fu vinto presso Be- 

— nevenlo, quì è ausiliario, perchè è seguito dal partici- 
| pio passivo Vino. | i | 

D. Quanti caratteri ha il verbo avere? 

AR. Due, cioè quello d'un verbo aggettivo, quando espri- 
me possesso, come: Noi abbiamo le lettere , quello - 
d'un verbo ausiliario , quando è seguito da un par- 

- ticipio di altro verbo: Noi abbiamo ricevute le lettere. 

D. Come st dividono 1 tempi d' un verbo ? 

Pt. In semplici ed in composti. Sono tempi semplici — 

° Al presente, l’imperfetto, il rimoto, il futuro, il con-° 

dizionale presenle, l'imperativo, l'indefinito di tem- 

po presente ; u gerundio semplice. Sono tempi com- 
posti — Zl passato prossimo , il trapassato , èl futuro 
doppio, îl condizionale passato , il passato perfeilo 
del congiuntivo , il trapassato , l'indefinito di tempo 
passato , ed il gerundio composto. © 


isla ini tie a. ù 
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LEZIONE 42, ma 
Esposizione de’ Verbi Essere eu Avere 
D. Esponele la coniugazione del verbo essere? 
R. | MODO INDICATIVÒ | 


. Tempo Presente — Singolare — Io sono, tu sei, egli 
è — Plurale — Noi siamo , Voi siete, Eglino sono — 


Imperfetto — Singolare — Io era (1), tu eri, egli era 


Plurale — Noi eravamo , voi eravate , eglino erano — 
Passato rimoto — Singolare Io fui, tu fosti (2) egli fa — 
Plurale — Noi fummo (3) voi foste (4) , eglino furono — 
Passato prossimo — Singolare — lo sono stato (5), tu 
séi stato, egli è stato — Plurale — Noi siamo slati (6), 


voi siete stali, eglino sono stati — Trapassato — Singo- 
. lare Io era stato , tu eri stato, egli era stato — Plurale — 


Noi eravamo stali, voi eravate stati, eglino erano sta- 
ti — Futuro semplice — Singolare = lo sarò , tu sarai, 
egli sarà (7) Plurale — Noi saremo , voi sarete eglino (8) 
saranno — Fuluro composto — Singolare — lo sarò sta- 
to, tu sarai stato , egli sarà stato — Plurale — Noi sa- 


remo slali, voi sarete stali, eglino saranno stali, 


(1) Io ero è voce erronea. © 
(2) Tu fusti è voce erronea. 
‘ (3) Noi fussimo è voce erronea: — se 
(4) Voi fussivo, o voi fossivo sono voci erronee. 
(5) Se parla una donna, dice : stata. 
(6) Se parlano più donne , dicono : state. | en 
(7) Fia e Fiano , che significano sarà , saranno , sono voci 
del verso. . . | 
(8) Nel singolare può dirsi benanche Colui, Quegli , Esso , 


e nel plurale = Coloro , Quelli, Quegli, Essi, 


x 


. 


( 110 ) 
MODO CONDIZIONALE 


—__ Tempo Presente == Singolare — Io sarei, tu saresti, 
egli sarebbe (r) Plurale — Noi saremmo (2), voi sare- 
ste (5), eglino sarebbero (4). ! | n 

Tempo Passato — Singolare — Io sarei stato , Tu 
saresti stato , Egli sarebbe stato — Plurale— Noi sarem- 
mo stati, Voi sareste slati, Eglino sarebbero stati. 


MODO CONGIUNTIVO 


“Tempo Presente, = Singolare — cheio sia, che tu sii, 
che egli sia, Plurale — Che noi siamo , Che voi siate, 
Ch' eglino siano, o sieno — Imperfetto — Singolare — Che 
io fossi, Che iu fossi , Che. egli fosse — Plurale — Che 
noi fossimo , Che yoi foste, e non fossivo , Che eglino 
fossero , e non .fusserp. Passato Perfeito — Singolare — 
Ch’ io sia stato , Che tu sii stato , Ch' egli sia stato — 
Plurale — Che noi siamo stati, Che voi siate stati , Ch’e- 

glino sieno stali — Trapassato — Singolare — Ch’io fossi 
- stato, Che tu fossì stato , Ch’egli fosse stato — Plura- 
le— Che noi fossimo stali, Che voi foste stati, Ch’ eglino 
fossero stali. se i : | | 

| MODO IMPERATIVO 


Presente — Singolare Sii ( non essere negativo ) , 

Sia — Plurale — Siamo , Siate, Siano ; o Sieno. Futu- 

ro — Sarai, Sarà — Plurale — Saremo, Sarete, Sa- 

ranno... SE 
MODO INDEFINITO 


Tempo Presente; o pure Indeterminato — Essere — 
Passato — Essere Stato = Futuro — Essere per Essere , 


(+) Fora forano , che significano sarebbe , sarebbero sono del 
verso. | iva I e: 
(2) Noi saressimo è voce erronea. 

(3) Voi saressivo è voce erronea.» 

(4) Si può dire benanche, Eglino sarebbono, 


- 


( Ixr) | 
Aver ad Essere, Dover essere — Parlticipî — Presente — 
Manca, giacchè Zssenie è voce anliquata — Passato 
Stato — Futuro — Futuro. — Gerundî — Di tempo pre- 
sente — Essendo — Di tempo passato == Essendo Stato. 
D. Quali avvertimenti sono da darsi circa alcuni tem- 
pi del verbo essere? > È 
Ri. 1.° Il presente del congiuntivo si può considerare in 
due maniere , per esempio : Da me s' ignora tu chi 
st : qui St è presenle — Desidero che domani iu 
8 più attento - qui St indica tempo futuro. | 
2.° L'Imperfetto del congiuntivo si può considerare ia 
tre maniere , per esempio : Se fosse ora qui tua ma- 
dre , vorrei farla ridere — Qui fosse indica tempo 
‘presente — Zerz su volevi ch'io fossi più circospetto — 
Qui indica tempo passato — Zu brameresti che do- 
mani to fossi in Napoli= Qui indica futuro. 
3.° Il Passalo perfetto del congiutitivo si può considerare. 
in due maniere: #* È a de 
. >» Mt pare ch'egli sia stato teri in Aversa — Sia 


1» stato è tempo passato. — /Von parlirò , senza che 


» prima to sia stalo da le © qui sta slalo indica tem- > 
» po passalo relativamente all’azione del partire , la quale 
» avrà luogo dopo ch’ io sarò stato da te, ed indica tem- 
» po fuluro relativamente al momento della mia pro- 


è messa. i 


4.° Il Trapassato del congiuntivo può considerarsi in due 
‘ maniere sl uu 

Se to fossi stato più diligente , avret evitato que- - 

sto accidente — Qui enuncia tempo passato — Vorret 


che prima del mese venturo tu, fossi stato dal ban- 


chiere — Qui indica tempo passato relativamente al me- 
se venluro , prima del quale dev’ essere l’ azione com- 
piuta ;:ma indica tempo fuluro relativamente all’ istante 
in cui io parlo. 000. 


5.° Il condizionale presente può considerarsi in due ma- 


niere , cioè — Zo sarei felice, se mio padre fosse 
ancor vivo ; e qui è presente — Zo sare? pronto do- 
mani a tenerli compagnia, se non fossi alirimente 
occupato — Qui enuncia tempo fuluro. 


Sui 


| (rig) an | 
6.° Il condizionale passato si può altresì considerare in 
«due maniere: - . e 
Sarei stato da te, se non avessi femulo d'anno« 
darti — Qui è passato : I 
Già da un pezzo i0 ti predissi che tu saresti sta. 
fo burlato , indica tempo passato relativamente al mo- 


| mento che parlo; ma indica tempo futuro relativamente 


al momento che io feci quella predizione. | 

n.° Egli, Eglino, Stato, Stati si cambiano in Ella El. 
leno , Stata, State se parlisi di donne , e ciò valga. 

| per tutti gli altri verbi. verte 

D. Esponete la coniugazione del verbo Avere ? 


R. MODO INDICATIVO 


Tempo Presente — Singolare Io ho (aggio è poe- 
tico, ) Tu hai, Egli ha — Plurale — Noi abbiamo , Voi 
avete, Eglino hanfio. — Imperfetto — Singolare — Io 
aveva ed avea, e non avevo, Tu avevi, Egli aveva 
ed avea — Plurale — Noi avevamo , Voi avevate, Egli- 
no avevano ed aveano — Passato rimoto — Singolare — 
Io ebbi, Tu avesti, Egli ebbe, Plurare — Noi avemmo, 
e non già ebbimo che è voce erronea , o pure ‘avessimo, — 
che appartiene ad altro tempo , Voi aveste , Eglino eb- 
bero — Passato prossimo — Singolare — Io ho avuto , 
Ta hai avuto, Egli ha avuto — Plurale — Noi abbiamo 
avuto, Voi avete avuto, Eglino hanno avuto — Trapas- 
sato Prossimo — Singolare — Io aveva avuto, Tu avevi 
avuto , Egli aveva avuto , — Noi avevamo avuto, Voi 
avevate avuto, Eglino avevano avuto. | 

l'rapassato Rimoto — Singolare — Io ebbi avuto , 
tu avesti avuto , Egli ebbe avuto — Plurale Noi avem- 
mo avulo, Voi aveste avuto, Eglino ebbero avuto — 
Futuro — Singolare — Io avrò , Tu avrai, Egli avrà — 
Plurale — Noi avremo Voi avrete , Eglino avranno. 

Futuro composto — Io avrò avuto , Tu avrai avuto, 
Egli avrà avuto — Plurale — Noi avremò avuto, Voi 


. avrele avuto , Eglino avranno avuto. 





(113). 
MODO CONDIZIONALE 


. Tempo Presente— Singolare — lo avrei , Tu avre- 
sti, Egli avrebbe— Plurale— Noi avremmo , e non a- 
vressimo , voce erronea, Voi avreste, Eglino avrebbero 
ed avrebbono. i : 

Tempo Passato — Singolare — Îo avrei avuto , Tu 
avresti avuto , Egli avrebbe avuto , Plurale Noi avremmo 
avuto , Voi avreste avuto , Eglino avrebbero avuto. 


TX 


MODO CONGIUNTIVO 


‘Tempo Presente — Ch’ io abbia , Che tu abbi , Ch'e- 
gli abbia, Che noi abbiamo , Che voi abbiate, Ch' egli- 
no abbiano , e non abbino — Imperfetto — Singolare — 
Ch’io avessi, Che tu avessi, Ch' egli avesse , Che noi 
avessimo , Che voi aveste e non avessivo , Ch’ eglino a- 
‘vessero — Passato Perfetto — Singolare — Ch'io abbia avuto, 
 Che.tu abbi avuto, Ch'egli abbia avuto, Che noi ab- 
biamo avuto , Che voi abbiate avuto, Ch' eglino abbia- 
no avuto — Trapassato — Chio avessi avuto , Che fu a- 
vessi avuto, Ch'egli avesse avuto , Che noi avessimo 
avuto , Che voi aveste avato Ch' eglino avessero avuto, 


MODO IMPERATIVO 


I Presente Singolare Abbi (negativo non avere), ab- 
- bia— Plurale — Abbiamo , Abbiate, Abbiano. | 
| Futuro — Avrai, Avrà, Avremo, Avrete, Avranno. 


- 


» MODO INDEFINITO 


.— —’—1Presente indelerminalo — Avere— Passato Aver avu- 

to — Fuluri — Essere per avere, Aver ad Avere, Do- 
ver avere — Participî — Presente Avente ( abbiente è vo- 
ce antiquala ) .Passato — Avuto ( auto, abiuto sono voci 
disusate ) — Gerundîì — Di tempo presente — Avendo, di 
tempo passato — Avendo ‘avuto, . Molaa 


(114) | 
D. Quali avvertimenti sono da farsi circa il verbo 
avere ro». e i Da 
R. Bisogna tener presenti le annotazioni emesse al verbo 
Essere, applicabili non solamente al verbo avere , 
. ma generalmente a tutt'i verbi, imperciocchè il pre». 
. sente, l’ imperfetto, il passato, e ’l trapassato del modo. 
congiunlivo , non che i due condizionali essendo tem- 
. pi. che si trovano in relazione con altri verbi, e con 
molti avverbî di tempo , da questi ricevono la norma, 
i quali bene spesso ne cangiano il tempo. Infatti. 1.° 
Il presente del congiuntivo può essere benanche con- 
siderato come un fuluro. 2.° L' imperfetto può’ essere 
considerato come un presente ed un futuro. 3.° Il pas- 
. sato Perfetto si può considerare siccome un fuluro rela- 
. tivo. 4.° Il trapassato può essere un futuro relativo. 5.°. 
. Il condizionale presente può. riguardarsi come un futu- 
ro. 6.° Il condizionale passato può divenire un futuro. 
relativo, È 
Queste cognizioni sono importantissime , per inten: 
dersi il vero senso delle proposizioni , e per farsi esalta- 
mente l’ analisi. So 


‘i / /.- LEZIONE 43.2 
Prima Coniugazione în Are. 


D. Esponele la coniugazione del verbo Amare? 


È. | MODO INDICATIVO 


. Tempo Presente — Singolare — Io amo, Tu ami, E- 
gli ama , Noi amiamo, Voi amate , Eglino amano — 
Imperfetto — Singolare — Io amava, Tu amavi, Egli a- 
mava., Noi amavamo, Voi amavate , Eglino amava- 

‘no = Passato rimoto — To amai, Tu amasti, Egli amò,: 
Noi amammo, Voi amaste, Eglino amarono — Passalo 
Prossimo — Singolare — Io ho amato, Tu hai amato. 
Egli ha amato, Noi abbiamo amato, Voi avete amato, 
Eglino hanno amato = Trapassato — Io aveva amato, Tu 


(( 115 )) 
avevi amato, Egli aveva amato, Noi avevamo amato, Voi 
avevate amato, Eglino avevano. amato + Trapassato rimo- 
to— Jo ebbiamato, Tu avestiamato, Egli ebbe amato, Noi 
avemmo amato, Voi aveste amato, Eglino ebbero amato — 
Futurò — Io amerò , Tu amerai, Egli amerà. Noi amere.-- 
. mo, Voi amerete, Eglino ameranno— Futuro composto — 
fo avrò amato, Tu avrai amato, Egli avrà amato, Noi 
avremo amato ,.Voi avrete amato, Eglino avranno amato. 


cs MODO CONDIZIONALE 


. Tempo presente — Io amerei, ( amerìa è poetico ) Tu 
ameresti , Egli amerebbe , Noi ameremmo , Voi amere- 
ste, Eglino. amerebbero, ed amerebbono — Condiziona- 
le Passato — Io avrei amato ; ‘Tu avresti amato , Egli 
avrebbe amato, Noi avremmo amato, Voi avreste ama- 
to, Eglino avrebbero amato. 


MODO CONGIUNTIVO 


Tempo Presente — Ch'io ami, Che tu ami, Ch'e- 
gli ami, Che poi amiamo, Che voi amiate , Ch' eglino 
amino — Imperfetto— Ch’ io amassi Che tu amassi , Ch'e- 
gli, amasse, Che noi amassimo, Che voi amaste, Ch'e- 
glino amassero — Passato Perfetto — Ch' io abbia amato, 
Che tu abbi amato, Ch'egli abbia amato,, Che noi ab- 
biamo amato , Che voi abbiate amato, Ch’eglino abbia- 
no amalo — Trapassato — Ch'io avessi amato, Che tu a- 
vessi amato, ch'egli avesse amato , Che noi avessimo 
amato, Che, voi aveste amato , Ch'eglino avessero amato. 


--_ |. MODO IMPERATIVO 


Tempo Presente Ama , ( negalivo non amare ). 
Ami; Amiamo, Amate’, Amino — Futuro Amerai, 


Amerà, Ameremo , Amerete, Ameranno. ca 


r16). 
I MODO INDEFINITO 


. - Tempo indeterminato — Amare — Passato —. Aver. 
amato — Futuri + Esser ‘per amare, Avere adamare, 


Dover amare— Participî — Presente -— Amante — Passa. 


to —# Amato— Gerundi Di tempo presente - Amando — 

Di lempo passato — Avendo amato. I 

D. Quali verbi si possono coniugare come è verbo 
amare ,? Ma Le se | 
° RR. Riposare, Ballare, Cantare, Sognare, Suona- 
re, Pensare, Visitare e moltissimi altri, che sono 
iui regolari. sea 


D. Quali avvertimenti son da darstiniorno ad alcuni 


verbi regolari della prima coniugazione ? 

AR. 1.° T verbi che hanno la terminazione in zare come 
Ringraziare, Studiare , in cui l’2a -non è ditton- 
go , nella persona seconda del presente. dell’ indicati 
vo numero singolare prendono due #, non che nelle 


tre persone singolari del pe del congiuntivo; ma . 
e 


| nelle tre persone plurali dello stesso tempo prendono un 
solo #. L’imperativo formato da’ due presenti dell’ in-° 
‘. dicativo e del congiunlivo , va soggetto alle stesse rego- 
: de. Eccone un esempio. 
. Presente dell’ Indicativo — Singolare — Io Studio, 
«Tu studi, Egli studia, Noi studiamo ; Voi studiate ; 
Eglino studiano — Presente del Congiunlivo — Singolare — 


Gh' io studii, Che tu studii, Ch'egli studii, che Noi stu- © 


diamo , che Voi studiate , Ch’ eglino studino = Impera- 
tivo => Presente — Studia , Studii , Studiamo , Studiate 
Studino. | | 


2:° Ma i verbi Ovviare , Desiare , Espiare Tra. 
viare e qualche altro , siccome nel presente dell’ indi- 


cativo fanno — Io Ovvio , Desio , Espio, Oblio , Travio, 
ritengono i due # nella terza persona del plurale del pre- 
sente del congiuntivo , dicendosi = C4' eglino Ovvino, 
Destino , Espiino, Oblitno , = Dicasi lo stesso dell’ Im. 

perativo, 0° | I 


. 
ie tt ie 


- ERE: i ir 





— Allevino da Allevare. 





fr) a 
3.9 Sono ecceltuati i verbi Variare Alleviare, 
e qualche altro , i quali fanno Varzno , Allevitno , 
affinchè non si confondano con Variro da Varare , e 


4° Studi, Ringrazia ec. adoperati col St dopo , la- 


.sciano un 7, e fanno — Studist, Ringrazisi, benchè 


suoni meglio — St Studi , Si ringrazia ec. 
| LEZIONE 44,ma 


. Seconda coniugazione in Ere. 


| D. Quali avvertimenti sono da farsi intorno alla se- 


conda coniugazione ? 
R. L verbi della seconda coniugazione son quelli che han- 
, no la terminazione dell’ indefinito in re pronuncia. 
ta lunga o breve, come Zemere , Credere; quindi 
esporremo le coniugazioni di questi due verbi, che pos- 
sono servir di norma a talli gli altri della medesima 


. ’ .coniugazione , e che perciò si dicono regolari. 


D. Esponete il verbo Temere , ed il verbo Credere id 


BR... MODO INDICATIVO 


Tempo Presente — Singolare — lo temo, io credo, tu 


temi, tu credi, egli teme, egli crede, — Plurale — Noi 


. temiamo, noi crediamo , - voi femete , voi credete , 


eglino temono , eglino credono — Imperfetto — Sin- 


golare — lo temeva, io credeva, tu lemevi, tu cre. 


devi, egli temeva, egli credeva; Noi temevamo, noi 


credevamo , voi temevate , voi credevale , eglino te-. 


mevano , eglino credevano —. Passato rimoto — lo te- 
. mei e temetti, io credei e credelli, tn temesti, tu cre- 
‘desti, egli temè e temette, egli credè e credelte, noi 
‘ lememmo, noi credemmo, voi temesle, voi credeste, 
| eglino temerono e temettero, egli credérono. e credel: 
. .tero, de > ne a i 

. Passato prossimo = Io. ho temuto, Jo ho creduto ec. 
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‘ Trapassato + la aveva temulo, Io aveva creduto ec. 
. Trapassalo rimoto — lo elibi temuto, Io ebbi creduto ec. 
Futuro — lo temerò , io crederò, tu temerai, tu cre- 
derai , egli temerà, egli crederà, ‘noi temeremo, boi 
‘erederemo, voi femerele, voi crederete, eglino teme- 
ranno, eglino crederanno — Paturo Composto _ ui avrò 
temuto , to avrò credato ec. ee. Bagna 


MODO CONDIZIONALE. 

Tempo presente — Io temerei , io crederei, tu te- 
meresti , tu‘crederesti , egli temerebbe, egli crederebbe, 
noi temeremmo , noi crederemmo, (e non già temeres- 
simo , e ‘crederessimo ) ‘voi femereste , voi credereste!, 
eglino temerebbero ; eglino SEPASIeDocrO, o temerebbo- 
no, crederebbono. ©’ La 

Condizionale. Passato n To avrei lemato , lo avrei 
credulo cc. ec. . < 3% 
MODO CONGIUNTIVO Lai si 


Tempo presente — ch'i io tema P ch io na, Che 
4u tema e temi, Che tu creda e credi , Ch'egli tema , 
ch’ egli creda , Che noi temiamo; Che noi crediamo, 
| Ghe voi temiate ,: Ghe voi crediate, Ch' eglino temano , 
Ch' eglino credano — Imperfetto — Ch io temessì, Che 
10 credessi , Che tu temessi , Che tu credessi, Ch' egli te- 
messe , Ch egli credesse , Che noi lemessimo , Che' noi 
credessimo , Che voi temeste, Che voi credeste, Ch’ egli- 
no. temessero, Ch' eglino credessero — Passato Perfetto 
— Ch'io abbia temuto , Ch’ io abbia creduto ec. ec. Tra- 
passalo — Ch’ io avessi ‘temuto , Ch'io avessi creduto ec. 


MODO IMPERATIYVO 


Tempo presente — Temi, Credi ( negativo — Non 
temere, Non. credere) Tema, Creda , Temiamo , Credia- 
mo, Temele Credete, Temano, Credano. Futuro — Te- 
merai , Crederai , Temerà, Crederà , Temeremo Crede- 
remo , Temerete Credercte, Temeranno Crederanno. 


d.r19} 


t 3 


- MODO INDEFINITO: 


Tempo indeterminato — Temere , Credere — Passa. 
‘to = Aver temuto, Aver creduto Futuri — Essere per 
‘temere, Essere per credere; Aver a temere., Ayer acre- 
dere , Dover temere , Dover credere — Participî Presente 
Temevte , Credente— Passato Temuto, Greduto — Ge- 
rundî — Di tempo presente — Temendo, Credendo — 
Di tempo passato — Avendo temuto, Avendo creduto. 

«Nella stessa guisa si possono coniugare i verbi Go- 

dere ,. Battere , Perdere , Ricevere, Vendere ec. ed 
i composti /ibdatlere , fivendere, Combaltere ; Sper- 
«dere ec. ga > af Le e 

Godere nel futuro e nel condizionale può far be- 
nanche Godrò Godrei.. dé, 


LEZIONE 45.28 


— Terza Contugazione în Ire. 
D. Esponete la terza coniugazione ? * a 
R. 1 verbi della terza coniugazione hanno la terminazio- 
ne dell’indefinito in 2re , come Senlzre, ed eccone l’ e- 
| sposizione : 


e 


MODO INDICATIVO. 


. Tempo Presente — Singolare Io sento , Tu senli, 
‘Egli sente, Noi senliamo, Voi sentite, Eglino sentono — 
Imperfetto — Io sentiva, Tu sentivi , Egli , sentiva, Not 
| sentivamo , Voi sentivate, Egli sentivano — Rimoto —, Io 
sentii, Tu sentisti, Egli sentà, Noi, sentimmo Voi sen- 
iste, Eglino sentirono — Passato Prossimo — Io ho sen- 
tito ec. — Trapassato Prossimo Io aveva sentito ec. Tra- 

assato Rimoto — Ioebbi sentitoec.— Futuro — Îo sentirò, 
lu sentirai, Egli sentirà, Noi sentiremo , Voi sentirete. 
Eglino sentiranno — Futuro composto — To ‘avrò sentito, 


rai n + 
Lal . _ . pi i o Sw sei Zi 





Taz0} 


MODO CONDIZIONALE 


«. «Tempo Presente — Io sentirei, Tu senliresti, Egli 
‘sentirebbe , Noi sentiremmo , Voi sentireste , Eglino sen- 
‘tirebbero , e sentirebbono — .Condizionale Passato — lo 
‘avrei sentito ec. | 


MODO CONGIUNTIVO 


._. Tempo Presente — Ch’ io senta , Che tu senta , Ch’e- 
gli senta, Che noi sentiamo , Che voi sentiate, Ch’ e- 
glino sentano — Imperfetto— Ch'io sentissi , Che tu sen- 
tissi, Ch’egli sentisse, Che noisentissimo , Che voi sen- 
liste, Ch’ eglino sentissero. — Passato Perfetto — Ch' io ab-' 
“bia senlito- ec. Trapassato — Ch'io avessi sentito ec. 


MODO IMPERATIVO 


Tempo Presente — Senti ( negativo — Non sentire) 
Senta , Sentiamo , Senlite , Sentano , — Futuro — Sen- 
tirai, sentirà, Sentiremo , Sentirete , Sentiranno. 


MODO INDEFINITO 


Tempo Indeterminato — Sentire — Passato — Aver 
sentito — Futuri — Essere per sentire , Avere a sentire, 
Dover sentire + Parlicipii — Presente Senlente, (1) Passa- 
to — Sentito — Gerundî — Di tempo presente Sentendo, 
Di tempo passato — Avendo sentito. | | 

Nella stessa maniera si coniugano i verbi Seguire, 
Servire , Vestire, Fuggire ed altri, non che icom- - 
posti, come» Conseguire , Svestire , Sfuggire , As- 
servire ec. È. J 


w 


«(© Sentente= Voce poco in uso , e ne’ composti direbbesi 
Consenziente e Dissenziente = Alcuni hanno il participio in sende 
. come = Dormiente , Ubbidiente ec. 
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D. Quali avvertimenti sono da farsi circa certi verbi 

° della terza coniugazione? 

R.-Molti hanno il presente in 2sco , quindi non solo in 
.. questo tempo, ma benanche nel presente del congiun- 
tivo, e dell’imperativo si scostano dalla terminazione 
del verbo Senzere. Eccone un esempio — Indicativo 
Presente — Io finisco., Tu finisci, Egli finisce, Noi 
finiamo , Voi finite , Eglino finiscono — Presente dell 
Congiuntivo — Ch'io finisca , Che tu finisca , Ch’egli 
finisca, Che noi finiamo, che voi finiate , Ch' eglino 
finiscano — Imperativo — Finisci , Finisca , Finiamo, 
Finite, Finiscano. De | 

E così Ubbidisco, Impedisco , Apparisco , Dimi- 
nuisco , Annuisco , Brandisco , Ingrandisco , Invili- 
sco, Stabilisco, e moltissimi altri. 


LEZIONE 406.2* 


Avvertimenti intorno ai Verbi della seconda 
coniugazione. | 


D. Quali avvertimenti sono da darst circa è verbi del- 
la seconda coniugazione ? ui i 

RP. Questi verbi nella prima e nella terza persona del sin- 
golare, e nella terza del plurale del rimoto , non che 
del participio passato sono molto irregolari., nè vi sa- 
rebbero regole da darsi senza mille eccezioni , quindi 
abbiamo scelti alcuni di siffatti verbi, che esponiamo 
nel quadro qui appresso , notando le voci ‘dell’ /nde- 
finito , del Rimoto e del Participio passato , affia- 
chè nelle occorrenze si possano consultarè per coniu- 
garsi gli altri. | ie 





(ur) 


“quanro BI 


> De verbi illa: Ze Coniugazione , veriabili 
nel Rimoto e nel cadi passato. 





INDEFINITO | —RIMOTO .| PARTICIPIO | INDEFINITO 
NDEFIN 





O RIMOrO | PARTICIPIO 
(cre e eo] E CESSO | ZZZ, | Anne 

i Assidere Assisi Assiso Distruggere Distrussi Distrutto 

AMiggere Afflissit ° | Affitto Dirigere - | Diressi Diretto 

I Accogliere { Accolsi | Accolto | Disperdere | Dispersi Disperso 

5 Assolvere | Assolvei . Assoluto .| Dipendere | Dipendei Dipenduto |l 

i! Accendere | Accesi Acceso Distinguere Distinsi Distinto 
Ardere - Arsi - {-Arso =. | Decidere |.Decisi . | Deciso 
Aspergere Aspersi Asperso Derimere i » | 
Ascondera | Ascosi Ascoso Discernere | Discernei | Discernuto/f 
Assumere “| Assunsi Assunto Dividere | Divisi Diviso | 

i! Cedere Cedei, e Cessi| Ceduto Ergere Ersi © | Eretto 

} Conbelcre Concessi, o { Concesso | Esprimere | Espressi | Espresso 

i. __.{| Concedei | 

Bi Credere: | Credetti . | Creduto Fingere Finsi - | Finto 

; Confondere | Confusi © | Confuso Fendere Fendei } Fenduto 

X Cuocere | Cossì Cotto Frangere | Fransi | Franto 

Crescere - | Crebbi Cresciuto | Fondere Fusi | Fuso 

Hi Conoscere | Conobbi Conosciuto | Gemere Gemei e | Gemuto 

34 I SEO ii i Gemetti | | 
Chiedere Chiesi e Chie-{ Chiesto Giungere Giunsi | Giuoto. 

| dei 

: Chiudere | Chiusi Chiuso Immergere | Immersi } Immerso 

i Cingere Ciosi Cinto Istruire Istrussi Istruito 
Correre. Corsi 0 Corso Mordere Morsi Morso - 
Discutere: {| Discussi ‘| Discusso Mettere Misi Messo 
Deprimere | Depressi | Depresso | Muovere Mossi Mosso 
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INDEPINITO 


Mungere 
Offendere 


Offerire 


Procedere 
Pendere 


Prefiggere 


Prescrivere 


Piangere. 
Presumere 
Pingere 
Porgere 
Prendere 


Proteggere 


Pungere 
Reggere 


Redimere 


Rivolgere 
Reggere 
Rendere 


Ridere 
Riflettere 


Risolvere 


Risplendere 


RIMOTO 


Munsi 
Offesi 


Offerii, Offersi 


Procedetti 
Pend ei 
Prefissi 
Prescrissi 
-Piansi 
Presunsi 
Pinsi 
Porsi 
Presi 
Protessi 
Punsi 


. Ressiì 
Redensi ( di- 


susato ) 
Rivolsi 


Ressi 


Rendei (Reso) 


Risi 
Rifleltei 


Risolvei 


Rispondci 
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Ù 
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PARTICIPIO 


 Munto 


Offeso 
Offerto 
Proced uto 
Penduto 
Prefisso | 


Prescritto. 


Pianto... 
Presunto 
Pinto 
Porto 
Preso 
Protelto 
Punto. 
Retto 
Redento 


Rivolto 
Retto 
Renduto 
Riso 


Riflesso e 
riflettuto 


Risoluto 
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INDEFINITO 


Rispondere 


Rodere 


Pi i î 
Rompere 
| Spargere 


Scorgere 


. Scorrere 


Scuotere 
Spegnere 
Stringere 
Scendere 
Scrivere 
Sorgere 
Struggere 
Torcere 
Tergere 


Ungere 


Uccidere 
Vendere 
Vincere 
Vivere 


Volgere. 


Rivolgere 


Sconvolgere] Sconvols: | 


ee 


RIMOTO 


eri 


 Risposi 


Rosi 
Ruppi 


Scrissi 


Sorsi 
Strussi 
Torsi 
Tersi 


Unsi 


Uccisi 
Vendei 
Vinsi 
Vissi 
Volsio 


Rivo!si 
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PARTICIPIO 


4 Risposto 


Roso . 
Rotto 


Spàrso 
Scorto 


Scorso 


Scosso 
SRI 


‘{ Spento 
Stretto 
Sceso 
Scritto | 


Sorto 
Strutto 
Torto 
Terso 
Unto 


Ucciso 
Venduto 
Vinto 
Vivuto 
Voito 


Rivolto 
Sconvollo 
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LEZIONE AT ma I 
De V. erbi Anomali o Irregolari. 


D. Quali si dicono verbi Anomali o Irregolari ?_ 

R. Verbi Anomali o Irregolari sono que’ verbi che nen 

- solamente nel passatb rimoto , e nel participio passato” 
si allontanano dalle tre conjugazioni già esposte , ma 
presentano varie anomalie negli altri tempi. Esporre-. 
mo dunque nel quadro qui appresso molti di questi 
verbi appartenenti alle tre coniugazioni, dovendosi per 
gli altrìî, che non si trovano notati nel quadro , sup- 
plire con l’uso ,-e con la lettura de’ buoni scrittori, 


3 diego 
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s N CER al __————_— nz3z{u=>-=——_——mm6—TmtmmrmPmP——m——P €_  mm=<m@«îtommm TT 7 5 
| D È 
= [rnorren ii sn ?UTU E PRESE IMPERF ; i 
oi PARTICIPIÈ PRESENTE RIMOTO FUiIURO PRESENT NTE Ì ETTO PRESENTE E FUTURO È 


' MINATO I FETTO 


di i ) I RN CSI | CC INI COAZZE li LINZ EN | TIENI O VAI NANNA DIANNE REN N | 
j Aaa [Fora ocra parta VEBINTIEZ ZIA } ‘ X 
Andai , anda- Ch' io andassi, che tu 


= —ow 























; e: - : Andrei, ed anderei Chio vada, che tu va- i jamo 
Andare i Vado, vo, vai MO, Ice Andrò, ed SRI da SO gn andassi, ch'egli andasse, Va; vada, andiamo, 
Andante È So, 2 mo andaste , andresti andrebbe, an- a o vadi, ch'egli vada, E i andate, vadano , andrai, 
gs con Dl va. andiamo, an- | Àndava i anderò, an- 1 . : | che noi andassimo, che sd 
Î 1 ' l’ausilia-| andato È q,{e. van sa | andarono — an- PERO dremmo, andreste , | E noi andiamo, che voi STATION e ER. andremo , andre- 
a i dale, nno. ;_ 3° È 4 ‘ i andiat ) in no x ) D i? 
| ‘rio essere diedi voce erro andrebbero. e, ch’ eglino vada A] te, andranno. 
É vi nea. Lo 
; _——_= ————e__=<———r [LMR 0 stanti > 
i LI . . LI ° . 9. . ; 
Dare Snai: Diedi, desti, | Ch 10 dia, che tu dia, ì Ch'io dessi, che tu des- Di. dia, diamo, date die- |f 
EEORARNI SNATIO INA, SIE diede demmo : ch'egli dia, che noi dia- | si, ch'egli desse, che noi 3) “Slo n d o 
icon la diamo, date, dan- | Dava CL Darò Darei te SNLti: . | ; no — Darai darà daremo, |f 
estiazio Dato ? ) deste, diedero — mo, che voi diate, ch’egli- | dessimo, che voi deste, Tosi loan i 
MEDA no. ( Detti ). no dieno. ch’eglino dessero. MIELE. i if 
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Prima contugazione 







































































—_____ TÉ | RZ ARTERIE A È —.—————_—m€ 
Ch'io sti Teana Ch’ io stessi, che tu stes- ; 
3 +e Stant i Sto, Stai, sta, Stetti, stesti, CIS: cHe ba sr stia | 5î eh’egli stesse, che noi Sta, stia, stiamo state, |f 
i: a ni © f stiamo , state, | Stava | stette, stemmo, Starò Starei mo. che voi stiate. ch'e- | 3!esSIMO, che voi steste-g stieno — Stara , starà ; |É 
siliario stato annos steste, stettero, za AGRA ATI, ch’ eglino stessero (stas- 8 staremo starete , staranno (g 
essere e) INR RO relaziona si è voce erronea). 
‘ Î Ù; __—__ _ '—_—_ e N ——@ =" —xccs o SSD 
i q 4 
N! e DIC © 39° . : 
i) o Farei Ch lo faccia che tu Ch’ io. facessi che tu . ® : 
(| Fo, fai, fa, Feci , facesti Faressi | facci i) ch'egli | facessi, ch'egli f Fa ; faccia, facciamo |j 
i ERRE AID eci, facesti, "aressimo — voce H faccia e facci , ch'egli acessi , ch'egli facesse, B f.to . facciano , farai , | 
n i con Fatto fa Rdotto è Faceva .| fece, facemmo, Farò erronea j faccia, che noi facciamo, | che noi facessimo, che farà i faremo farete , fa- 
p avETe TITO s faceste fecero. Faria, fariano sono Y che voi facciate ch’ eglino | voi faceste, ch’ eglino fa- TRO 
O del verso). del verso i facciano, e non faccino. | cessero. : 
i | x 
3 RC _— = METER fee. : r————_—_— —————__nnm mm==x=<mcmptouposnstmaunaa o 
: . e CI C da ® ° . . e 
| Cadere Cadent Caddi, cadesti, Caderò, ca- Ca derei Der e cado» De tu SS Ch? io cadessi etc. che Cadi, cada, cadiamo 
, p - A ° o A . . 
ì con Rn Io cado etc. Cadeva | cadde cademmo, | drò è del A a 1 ol ERA opa = sa Gage simo, OS: ca-B cadete, cadano, caderai 
i 2, este, ch’ eglino cadessero # ec. 
S essere cadeste, cadderò. | verso. diate ;-«beglino cadano; te, & 
- 
î -S erre rpmmmenti RE com ueeEE-MIuM@UMEEI 
RI SD e ——_T——_— —————_————————____e_e_zx  rqt0—|\__coeeten} dc ———_—— i È 
NI | tè s ; 
i S Mi dolgo, e do- | . 
i Db : ca e dope. % . Che mi dolga o doglia 
si = Dolersi | 1},} glio» i de; SÌ - Di dolsi ti i che tuti dolga, o dol- Duolti, si dolga doglia- 
î Jole sig duoio, ci doglia- È ì n x L È ; . . »: . . : e A 
i S con n wa mo. vi dolete si |Mi doleva ia si dolse, | Mi dorrò ec. Mi dorrei i ghi che si dolga, che ci Ch’io mi dolessi etc. moci , doletevi si dolga 
i © essere DOS) RIE SR Co VI i dogliamo, vi doglia!e, si no, ti dorrai ec. 
A dolgono , e do- doleste, si delsero. na elio 
«È 3 è D 10no0. 
S _r—r'———— —— ——<€. Eko x 
È CIRC » 1 UTO Chio giaccia, che tu 
n i ® NIGRO SES Giacqui , gia- | ciaccia 0 giacci, ch’ egli Cabbeziiccianiziacia 
Giacere | Giacente@ ci, giace, gia- cesti, giacque, dacci, che noi giacia- ne I iaci, giaccia, 8 
con giaciuto f ciamo, giacete, | Giaceva | giacemmo, gia- Giacerò Giacerei — SA che voi giaciate che Ch’ io giacesse etc. mo ; giacete, giacciano, 
essere | giacciono. ceste giacquero. ’ giacerai ec. 


eglino giacciano, 
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‘ Parere Paros, Pars Parvi, paresti, : . 
con Paruto | Pare, Paiamo, Pa- Pareva | parve, paremmo, Parrò Parrei Paia, paia, Paga Lala: Paressi Pari, paia paiamo, pa- 
essere rete Paiono, pareste, parvero. mo, paialte, paiano. rete, paiano — parrai. 
coreane _—_———r——oec [| SIE III > ue 
ied 20 s n- ; . 
; se) Die 0, 0 seggo; Sedetti , e se Sieda o segga, sieda, SATA PG 
| edere | sedente no I, siede, se- dei, sedesti, sedè, siedi o sega, @ secchi, Siedi, sieda, o segga, 
con Ì i Se = I ld . DD 2 . DO ° i I - 
seduto f ©!9M0 0 seggia- | Sedeva | sedemmo, sede Sederò Sederei sieda o segga, sediamo, 0 Sedessi, sediamo fofscogiamoSgiseti | 
essere MO , sedete, SIe- ste, sederono la) seggiamo sediate o sec- i dete , s'edano 0 scggano, if i 
{ dono o seggono. sedettero. SERE ERE i sederaìi, sederà ec. ; | S 
girate, siedano o seggano 3 = 
bo SEN pegate LI IAA I AZIATE nima ——————————————————1212l«_—t— 
à 2 Solere Soglio, suoli, Fui soli ni Spoliat isoeliarorsoal 
.S con Solito $ suole, sogliamo, | Soleva ut solito Saro solito Sarei solito RR O SE RCN n) Soless!. 
1 SS essere solete, sogliono. { 5 SE santo i : 
i È e, sogliano. | i 
x SD —————————___———t——m—— r——_—__ —-————| i Bi 
2 K 
S : . latin b 
S Rimango, ri- Rimasì , rima- ; 0 
| a Rimaneref Rima- f mani, rimane, | Rimane-| nesti , rimase , Rimanga, rimanga e Rate oe 
3 x k . . . . . } I J a o l- È 
Sì con nente rimaniamo ri- ane SE . . ed . rimanghi, rimanga, rima- . : e ig Dic ee 
è i - va rimanemmo , ri Rimarrò Rimarrei RARO RO: DE: Rimanessi. i maniamo , rimanete ri° ll 
& essere rimaso # maniate, riman- maneste . rima- niamo, rumanete, riman- 3 : 
S n , i mangano, i 
rD È 
4) tito | Cee list 5 
= È 
Sn Dale Tirolo i 
aler vali, vale, va- : i 3 
E Valente: a ae ca Valeva Vale Teloto È Valga, valghi e valga, i 
ag valuto ca ZI i a Tse va CE Varrò Varrei valsa, valiamo e vaglia- Valessi. ì Vali ec. 5 
) 2 valeste, Valsero. mo , valiate, valgano. 3 
gono. " 
Devo , debbo, i 
a deggio, devi, de- Dovei, dove- i i È 
Dov DO: ) 4 SE, e 7 i i Dobbiamo, dov - E 
“J e Dovente È ve, dobbiamo, do- Dos sti, dovè, dovem- D Debba, debbi e debba, Ia, ER De du ; 
È avere dovuto f vete, devono , Sa mo, dovesle, do- ovrò Dovrei debba, dobbiamo, dob- Doyessi. i vremo ec di “Cp i 
debbono, deggio- Te Porto! biate, debbano, i î 
no. 3 
Piacere | Piacente Piaccio, piaci piecali, IO <A sane : i | i 
peer È sn, P ’ pi sti, piacque, pia- » 7 : Piaccia » piaccia, piac- i Piaci, Piaccia piaccia- 3 
sca piaciuto piace; piacciamo, | jl'laceva | cemmo, piaceste, Piacerò Piacereì cia , piacciamo piacciate, Piacessi. mo, piacete, piacciano , |É 
} : : . fe, 2 3 
e piacele piacciono piacquero, piacciano.. i piacerai ec. i 
t 
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‘ Parere Paros, Pars Parvi, paresti, : . 
con Paruto | Pare, Paiamo, Pa- Pareva | parve, paremmo, Parrò Parrei Paia, paia, Paga Lala: Paressi Pari, paia paiamo, pa- 
essere rete Paiono, pareste, parvero. mo, paialte, paiano. rete, paiano — parrai. 
coreane _—_———r——oec [| SIE III > ue 
ied 20 s n- ; . 
; se) Die 0, 0 seggo; Sedetti , e se Sieda o segga, sieda, SATA PG 
| edere | sedente no I, siede, se- dei, sedesti, sedè, siedi o sega, @ secchi, Siedi, sieda, o segga, 
con Ì i Se = I ld . DD 2 . DO ° i I - 
seduto f ©!9M0 0 seggia- | Sedeva | sedemmo, sede Sederò Sederei sieda o segga, sediamo, 0 Sedessi, sediamo fofscogiamoSgiseti | 
essere MO , sedete, SIe- ste, sederono la) seggiamo sediate o sec- i dete , s'edano 0 scggano, if i 
{ dono o seggono. sedettero. SERE ERE i sederaìi, sederà ec. ; | S 
girate, siedano o seggano 3 = 
bo SEN pegate LI IAA I AZIATE nima ——————————————————1212l«_—t— 
à 2 Solere Soglio, suoli, Fui soli ni Spoliat isoeliarorsoal 
.S con Solito $ suole, sogliamo, | Soleva ut solito Saro solito Sarei solito RR O SE RCN n) Soless!. 
1 SS essere solete, sogliono. { 5 SE santo i : 
i È e, sogliano. | i 
x SD —————————___———t——m—— r——_—__ —-————| i Bi 
2 K 
S : . latin b 
S Rimango, ri- Rimasì , rima- ; 0 
| a Rimaneref Rima- f mani, rimane, | Rimane-| nesti , rimase , Rimanga, rimanga e Rate oe 
3 x k . . . . . } I J a o l- È 
Sì con nente rimaniamo ri- ane SE . . ed . rimanghi, rimanga, rima- . : e ig Dic ee 
è i - va rimanemmo , ri Rimarrò Rimarrei RARO RO: DE: Rimanessi. i maniamo , rimanete ri° ll 
& essere rimaso # maniate, riman- maneste . rima- niamo, rumanete, riman- 3 : 
S n , i mangano, i 
rD È 
4) tito | Cee list 5 
= È 
Sn Dale Tirolo i 
aler vali, vale, va- : i 3 
E Valente: a ae ca Valeva Vale Teloto È Valga, valghi e valga, i 
ag valuto ca ZI i a Tse va CE Varrò Varrei valsa, valiamo e vaglia- Valessi. ì Vali ec. 5 
) 2 valeste, Valsero. mo , valiate, valgano. 3 
gono. " 
Devo , debbo, i 
a deggio, devi, de- Dovei, dove- i i È 
Dov DO: ) 4 SE, e 7 i i Dobbiamo, dov - E 
“J e Dovente È ve, dobbiamo, do- Dos sti, dovè, dovem- D Debba, debbi e debba, Ia, ER De du ; 
È avere dovuto f vete, devono , Sa mo, dovesle, do- ovrò Dovrei debba, dobbiamo, dob- Doyessi. i vremo ec di “Cp i 
debbono, deggio- Te Porto! biate, debbano, i î 
no. 3 
Piacere | Piacente Piaccio, piaci piecali, IO <A sane : i | i 
peer È sn, P ’ pi sti, piacque, pia- » 7 : Piaccia » piaccia, piac- i Piaci, Piaccia piaccia- 3 
sca piaciuto piace; piacciamo, | jl'laceva | cemmo, piaceste, Piacerò Piacereì cia , piacciamo piacciate, Piacessi. mo, piacete, piacciano , |É 
} : : . fe, 2 3 
e piacele piacciono piacquero, piacciano.. i piacerai ec. i 
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î Nascere 
con 
essere 


i Nuocere 
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{Scegliere 
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INDEFINITO 


Nascente É 


nato 


Nocente 


nociuto 


Ponente i 


posto 
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Nasco, nasci, 
nasce, nasciamo, } Nasceva 
i nasceste, nascono. 

















Nuoco, nuoci, 
nuoce, nuociamo, 
nuocete, nuocono. 


Noceva 






Pongo, poni, 
pone, poniamo e 
pognamo, pone- 
te, pongono. 





Poneva 






























Scelgo, scegli, 
sceglie, sceglia- 
j mo , scegliete, |Sceglieva 
i scelgono, sceglio- 
no. 























Sclorre 
c 
iSciogliere 
con 
avere 















Spegnere 
con 
avere 


Scio- 
gliente 
sciollo 


Spento 










Sciolgo e scio- 
i glio, sciogli, scio- 
glie, sciogliamo, 
sciogliete, sciol- 
gono. 


Scioglie- 
va 






Spengo, spegni, 
spegne, spegnia- 
mo , Sspegnete , 
spengono. 
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Spegneva 
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RIMOTO 


Nacqui, nasce- 
sti, nacque, na- 
scemmo , nasce- 
ste, nacquero. 


Nocqui, noce- 

sti, nocque, nuo- 

‘cemmo , nuoce- 
ste, nocquero. 


_——_———©=reue-nucr9r ic 


Posi, ponesti, 
pose, ponemmo, 
poneste, posero. 


Scelsi, sceglie- 
sti, scelse, sce- 
gliemmo, sceglie- 
ste, scelsero. 


Sciolsi , scio- 
gliesti, sciolse , 
sciogliemmo, scio- 
glieste, sciolsero. 


—=rrccneet 


Spensi, spegne- 
SÌ, spense, spe- 
gnemmo, spegne- 
re , spensero. 















i Svellere 
con 
avere 





Svelto 


Svelgo, svelli, 
svelle, svelliamo, 
svellete , sveleo- 
no. 







Svelleva 








Svelsi, svelle- 
sti, svelse, svel- 
lemmo, svelleste, 
svelserao. 













Trarre 
con 
avere 







Traente | 


trallo 







Traggo, trai, 
trae, traiamo, 
traete, traggono. 


Traeva 


Trassi, traesti, 
Irasse, traemmo, 
traeste, trassero. 








Dire 
con 
avere 


ab 


Dicente 
detto 





Dico, dici, o 
di, dice, dicia- 
mo, dite, dicono. 


Diceva 





pri E TE A I A 






Dissi, dicesti, 
disse, dicemmo, 
diceste, dissero. 











FUTURO 


Nascerò 


Nocerò 










Porrò 


Sceglierò 


Scioglierò 





Svellerò 


Trarrò 


Dirò 


' CONDIZIONALE 





PRESENTE 


Nascerei 
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CONGIUNTIVO 


Nasca, nasca, naschi, 
nasca, nasciamo , nascia- 
fe, nascano. 





Nuoca, nuochi e nuoca, 


f nociamo, nociate, nuocano. 





Ponga, ponga e pon- 
ghi, ponga, poniamo, po- 
niate, pongano , pogna- 


Scelga o sceglia, scel- 
ga, scelghi, scelga sce» 
glia, scegliamo, sceglia- 
le, scegliano e scelgano. 





Sciolga, sciolghi e sciol- 
ga , sciolga , sciogliamo, 
sciogliate, sciolgano, scio- 
gliano. 


Spenga, spenghi. e spen- 
58, Spenga, spegniamo , 
spegiuate, spengano, 


Svelga, svelghi o svel- 
ga, svelga, svelliamo, 
svelliate, svelgano, 


Tragga , tragga, trag- 


i ci, tragca, traiamo, trae 
i 37) ©) 


giamo, iraiate, traggano. 





Dica, dica o dichi, di- 
ca, diciamo, diciate, di- 
cano. 


PENTAC. tà pese abba uc LINA teo 1 


IMPERFETTO 


TIZI IE EI | VISIT n | 








Spegnessi 


Svellessi 





Traessi 


Dicessi 


VET SITAIIISIFEN ARRE MITA ISAIA rg 


TESINE 


remove 


| IMPERATIVO 


RETE TETTI 





di L'ANN a 


PRESENTE E FUTURO 


d 

* 

| 
s 








È, 

Nascessi ; 
} 

i Nuoci, nuoca, nocia- | 
Nocessi i mo, nocete, uuocana — |È 
i Nocerai ec. Ri i 

i i 

i Poni, ponga, poniamo, |fl 

Ponessi i pognamo , ponete, pon- i 
i gano , porrai. È 

i ; 

} A 
ci——_—__—______ I 

LI x È 

. . D° O O “ Ù 
Scegliessi Scegli, scelga, sceglia È 
i mo , scegliete, scelgano. ; 

i; 

Sciogli , sciolga , Scio- | 

. . . . i . . e tt) 
Sciogliessi gliamo , sciogliete, sciol- |} 


gano, scioglierai. 


”e- 





Spegni, Sspegna, spe- 
gniamo , spegnele, spen- 
gano , spegnerai,. 


erre» <? 





AT 


Svelli, svelga, svellia- |È 
mo, svellete , svelgano , i 
svellerai. 





uLV, * AE 


Trai, tragga, traiamo, 
traete, traggano, trarrai. 





DI, dica, diciamo; di- 
te, dicano, 
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;INDETER- 
È MINATO 





Apparen-È 
te appa- fi 
riscente | 


Morire 
con 


essere LIOISO 


Salire 
con 
essere 


Salente 
salito 


Uugazione 


essere venuto 


Udire 
con 
avere 


Udente 
udito 


Terza coni 


Uscire 
con 
essere 


Usciente 
uscito 


i Aprire 
con 


CONS aperto 


Empire |Enmpiente 


con empiuto É 


avere | empito 


Moriente ji 


Venire |Vegnante] 
con veniente 


A priente f 





PRESENTE 


Apparisco, ap- 
parisci, appari- 
sce, appariamo , 


apparite, appari- | Appariva 


scono — appaio , 
appari, appare, 
appaiono, 


Muoio, muori, 
muore, moriamo, 
morite, muoiono. 


Salgo, sali, sa- 
le, s sagliamo, sa- 
lite, salgono. 


Vengo, vieni, 
viene, veniamo, 
venite, vengono. 


Odo, odi, dal 
udiamo, udite, 
odono. 


Esco, esci, esce, 
usciamo , uscite, 
escono. 


Apro, apri, 
apre, apriamo, 
aprite , aprono. 


Empio, empi. 
empie, empiamo, 
empite, empiono. 


CIRIE TITANI ORE SENNA 


ETRE e ea eine diante tt sit osti 


INDICATIVO 


L) 


[«MIZIORENS nz È na 


IMPER- 
FETTO 


Moriva 


Saliva 


Veniva 


Udiva 


Usciva 


Apriva 


Empiva 


RIMOTO 


Apparii ed ap- 
parvi, apparisti, 
appari ed appar- 
Ve, apparimmo, 
appariste, appa- 
rirono ed appar- 
Vero, 


_—PPrrror__r—rconcui 


Morii, moristi, 
morì, morimmo, 
moriste, mMoriro- 
no. 


Salii, salisti, 
sali, salimmo, 
saliste, salirono. 


Venni, venisti, 
venne, venimmo, 
veniste, vennero. 


Udii, udisti, 
udì, udimmo, udi- 
ste, udirono, 


et 


Uscii, uscisti, 
uscì, uscimmo, 
usciste, uscirono, 


Aprii ed aper- 
si, apristi aprì 
ed aperse, aprim- 
mo, apriste, apri» 
rono ed apersero. 


_Empiei ed em- 
pii, empisti, em- 
pi, empimmo , 
empiste empiro- 
no ed empierono. 


FUTURO 


Apparirò 


Morrò 


Salirò 


Udirò 


Uscirò 


Empirò 


Morrei 


Salirei 


Verrei 


Udirei 


Uscirei 


i chi, venga, 


Dora e $ DI VITA SIR SITI LAR IIOCRI A 3A TAN sd 


Apparisca ed appaia, 


; apparisca ed apparischi , 


| apparisca ed appaia, ap- 


i pariamo, appariate, appa- 


riscano ed appaiano. 


Muoia, muoi, e muo- 
la, muoia, muolamo, mo- 
riate, muoiano, 


Salga, salghi e salga, 


i salga, sagliamo, sagliate, 


salgano. 


Venga, venga e ven- 


vegnamo, veniate e ve- 


E ©cnate., vencano. 
>) 


Oda, odi ed oda, oda, 
udiamo , udiate , odano. 


Esca, eschi ed esca, 
esca, usciamo , usciaie, 


i escano. 


Apra, apra, apra, apria- 
mo; apriate, aprano. 


Empia, empia, empia, 
empiamo, empiate, empia- 


veniamo e 


IMPERFETTO 


Apparissi 


Morissi 


Salissi 


Venissi 


Udissi 


Uscissi 


Aprissi 


IMPERATIVO 


PRESENTE E FUTURO 


Apparisci , apparisca , 
appaia, appariamo, ap- 
parite, appariscano, appa- 
iano, apparirai ec. 

i 


| 
I! 


Muori, muoia, muoia- 
mo, morite , muoiano , 
morrai. 


Sali, salga, sagliamo, 
salite, salgano ; salirai, 


——knrcrc>e2t tc 1110 cm > ni 


Vieni, venga, venia- 
mo, vegnamo, venite, ven- 
gano e vegnano, verral. 


Odi, oda, udiamo, udi- 
te, odano, udirai. 


Esci, esca, usciamo, 
uscite, escano, uscirai. 


h ò 


Apri, apra, apriamo, 
aprite, aprano , aprirai. 


Empi, empia, empia- 


i mo, empite, empiano, em- | 


pirai. 
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LEZIONE 48,00 
Verbi Difeltivi. 


D. Quali diconsi verbi di afellivi? I 
PR. Quelli che nella lingua italiana mancano | d’alcuni tem: 
pi o d'alcune persone , perchè non si usano le voci 
che vi potrebbero corrispondere. Sono verbi difetti- 
vi= Arrogere — Presente Arroge — Imperfetto Arro- 
geva (3.° persona ) — Rimoto Arrose Arrosero — 
Participio Arroto — Gerundio Arrogendo ( 5797 fica 09 
giungere ). I 
Calere = Essere a cuore, importare. | 
Cale , Calea, Calse , Caglia , Calesse , Carreb- 
be, Caluto , Calere. 
Folcire =- Puotellare , Reggere 
Folce , Folcisse 
Gire = Andare | 
Sa . Gite, Giva, o Gia, Givi, Giva o Gia, Giva: 
-mo, Givano o Giano , Girò, Girai, Girà, Giremo, 
du Giranno , Gissi, "Gisse ; Gimmo, Giste , Gisse- 
| , Girei, Giresti , Girebbe, Giremmo , Gireste, Gireb- 
Bab Gito , Gita. 
[ae — Andare= lva » Ivano, ÎIremo, Irete, Ito. 
( Ire e Gire son più del verso che della rota) 
. Lucere = Lucente. ! 
. Licere , Lecere = Esser lecito 
Lice , o pur Lece 
Molcere., Addolcire = Molce 3 Molceva. 
Olire = Mandar odore. 
Oliva , Olivi, Olivano , Olente 
Riedere Ritornare = Riedi, Riede ec. ec, 


(120) ) 
vEzIione :49 an 


Spiegazione de’ Verbi Aggellivi. sn 
D. £ssendosi diviso il Verbo Aggellivo in Transitivo: 


Attivo 0 Passivo , ed 1 Intransitivo Neutro. Attivo‘, 


*.Neulro. Passivo , Assoluto ed lmpersonale, date de de- 
_finizioni d’ agnuno? 
E. Il verbo Transilivo Attivo è quello il soggetto di cui fa 
“ cum’azione mentale o corporale, che passa sopra una 
. persona o cosa espressa in quarto casò ; che dicesi: 
Reggimento’ Diretto della PERROSZION 3,0 pure Og-o 
gello : 
.. 3 Romolo uccise Remo, 

» Cesare amò la gloria. 

» La donna raccontò le sue avventure,. 

Si usa qualche volta questo yerboÈ senza l’ Accùsali- 
vo, che si sottintende = lo leggo = Tuscrivi. In tal 
ce il verbo dicesi benanche: Assolulo. 

D. Qual è & verbo Passivo? 


R. È quello il di cui soggetto soffre l’azione , ed esige 


. dopo un agente in Ablativo preceduto dalle prepo- 


sizioni Da 0 Per. Si può benanche tacere l’ Ablativo : 


-- * 3 Corradino fu condannato a morte ( dal tribunale ) 
# > Pisone fu. mandato da TEOSnO per avvelenare ‘quel 
y° prodé di Germanico. 


D. /n quante maniere una proposizione attiva st i può 


voltare n passiva” 

PR. lo tre maniere 1.° Quando oggetto passa in sogget- 
lo, e questo in agénte, prendendosi nell’ ausiliario. es- 
sere quel tempo che corrisponde al tempo del. verbo, 
attivo, di unita al participio pasnivo di delle verbo. 
così : 

Proposizione Aitiva = Il thogo distrugge le materie 

più solide. 0 

Proposizione Passiva= = Le materie più solide son di 
strutte dal fuoco, 2. ° Quando i invece dell’ ausiliario £sse- 
re-si usa Venire , il .che si può. fare ne' soli tempi sem-. 

plici , per esempio i: 


(127): 
> Le maferie più solide vengono distrutte dil fuoco. 
3° ” Quando. il soggetto è cambiato in Ablativo per mez« 
zo di Da 0 Per, aggiungendo al verbo la particella 
Sé, per esempio: 
Dal fuoco si distruggono le. materie più dure, 
| È da avvertirsi che i verbi neutri in sl solo mo- 
do si possono far passivi, così : |... 
» To vengo in Napoli= Da me si viene in Napoli. 
>» Io vado nella città dolente = Per me si va nella 
città dolente. — 
D. Qual è al Verbo Intranzitivo ? ala 
R. È quel verbo ch’ esprime stato , maniera d’ essere , 0. 
- pure qualche .azione che rimane ‘nel proprio so ggetlo; 
. si-divide questo verbo in Vewufro Attivo , Neutro Pas. 
.stvo », Neutro. Assoluto , e Neutro Impersonale. . 
Il soggetto del Neutro Attivo fa un’ azione che in sè. 
stesso rimane, come : Luigi Corre, Balla ; Antonio 
Naviga 5 Guglielmo Grida, Piange , Parte ;  Giusep- 
pe Passeggia , Indugia. ce. In questa classe si noverà- 
no i verbi ch esprimono i suoni de’ bruti, quando man: 
‘ dano fuori la voce, quindi sono verbi neutri attivi: Za. 
trare , Baiare , Nitrire , Belare , Miagolare , Fischia- 
re, Cracchiare Ullulare, Chioeciare, Schiallire ec. 
D. Qual è & verbo Neutro Passivo ? | ! 
£î. Il Neutro Passivo, detto benanche Reciproco e Ri: 
Stesso, è quel verbo ch' esprime azione 0 passione che. 
‘il soggetto. fa o pur soffre in sè stesso; va sempre con- 
giunto con l' ausiliario essere e coi pronomi passivi It, 
Ti, St, Ca, Vi. Lamentarsi, Affliggersi , Quere- 
larst, Dolerst, Dimenticarsi , Ricordarsi , invi. 
gorirsi, Rincrescersi ,. Crucciarsi ed altri.sono neu- 
, tri. passivi, . | i 


LEZIONE 30. ma 


Continuazione de' Verbi Neutri. 
D. Quair lire avvertenze sono da i intorno è ai vere 
di meulri passivi ? 
R. 1.° Alcuni di questi verbi. si usano molte volte per 
eleganza senza il pronome passivo, così : 


dI (128) | 
>» Zo arrossisco : Egli precipitò dall’ alto : Fran. 
» cesco annegò: Tizio affogò in mare: Tu ingelosi- 
» scr: Nor impoveriamo : Voi insospettite ec. 
2.° 1 verbi Atcordarsi, Rimembrarsi, Afftiggersi. 
e qualche altro si possono usare come transitivi , ed al- 
lora lasciano il pronome passivo , vogliono ne’ tempi com- 
posti l’ ausiliario avere , ed un reggimento diretto dopo, 
per esempio : 
>» Io ricordo i tuoi beneficî. l 
» Tu rimembri il rischio cui m' esponesti per sal- 
» varli. ae. ns: | 
» Egli affligge queste povere donne. 
«_3,° I due cennati verbi Zieordarsi, Rimembrarsi, 
non che Sovverzrsi sono alcune fiate usati ellilticamente, 
cioè col soggetto soltinteso, che è Mente, Memoria, per 
esempio : di Set: 
- » Trattosi di dito un anello, gliel diede , dicendo : 
> S'egli avviene ch'io muoia prima che vi rivegga, £& 
» cordivi di me quando il vedrete. I 
Qui Ricordivi di me significa la Mente ricordi a voi 
della persona mia. In conseguenza Aicordivi non è ver- 
bo ‘impersonale , 1.° perchè è espresso nel modo esorla- 
tivo, e gl impersonali non hanno questo modo, 2.° per- 
chè siegue il reggimento indiretto. Ciò posto , non dire- 
mo, siccome alcuni. grammatici , che i verbi zcordar- 
st, fimembrarsi e Sovvenirsi sono qualche volta usati . 
per leggiadrìia come impersonali , ma bensì usati ellitti- 
camente... “sù Li 
D. Quali sono è verbi Neutri Assoluti ? | 
£t. Son quei verbi che dinotano stato o pur qualità del 
soggelto , come : Regnare, Nascere, Dormire, Gia- 
"cere, Morire, Perire, Invecchiare , Dimorare , 
Sedere, Sognare ec. + oi 
Bisogna avvertire in questo luogo che molto ragia- 
nevolmente alcuni grammatici han diviso il verbo Agget- 
ivo in Transitivo ed in Intransitivo , e questo poi in 
Relativo ed in Assoluto ; imperciocchè il.verbo transi- 
ivo vuole dopo di sè un accusalivo , detto reggimento 
diretto , così : Luca scrive letdettere , ove si vede che l’a- ‘ 


ì i 


| (129) | 
zione di scrivere passa sulle lettere. Il. verbo intransitivo 
‘ relativo vuole un reggimento indiretto, come :. Nor ub- 
Bidiamo: alle leggi= Voi vi erucciate de’ danni miei, 
dove si vede che il reggimento è preceduto da una pre- 
posizione. Ma il verbo intransitivo assoluto non ha uopa 
di verun reggimento , come: se x 
_ >» Zo dormo, Petronio muore, Filippo regna. 
Quindi : | ea Sn 
» Scipione Africano meritò. } Sono proposizioni incom- 
» Marcaurelio giovò. plete, le quali vogliono 
» Samuele si ricordava. ‘© ) !N reggimento: I 
I Ma: ok i 
Si MSA Sono proposizioni complete, che non hanna 
» Filippo regna. bisogno di reggimento. È se alcuna fiata. 
» Il Pulto ride.’ % i verbi neutri sono'seguiti da un nome che 
‘» Petronio muore. pare reggimento diretto, sisottintendequal- 
| Y che preposizione , per esempio: 


» Vivere una vita tranquilla. “e và, 
» Morir morte onorata. . è Vogliono dire: 
» Dormire un breve .sonno. 


» Vivere è una vita tranquilla = Nel corso d' una 
» vita ec. | | a 

»‘ Morire di morte onorata. 

-2 Dormire 22 un breve sonno. È 
D'altronde tutto ciò che s' aggiunge ai verbi neutri 
assoluti dev’ essere considerato qual circostanza di stato, 
. di tempo , di cagione, di luogo ec. che si alloga dopo 
il verbo per dare più estensione al pensiero che si ma; 
 nifesta. “a ea = 

Dobbiamo da ullimo avvertire che molti verbi atti- 
vi, usati senza compimento , hanno certi significati da 
non potersi imparare che con l’ altenta lettura de buoni 
- autori. Noi ne noteremo alcuni alla fine di questa prima 
parte. ue SEA > i 





(130). 
LEZIONE Dl.ma 
De Verbi Impersonali. I 


D. Quali sì dicono verbi impersonali ? | 

E. Sono quei verbi che non avendo nè prima , nè se- 

‘conda persona, si usario soltanto nella terza ; suppo 
nendosi per soggelto il Cielo , il Tempo , la Va- 
, tura. 

Tali sono : Piovere , Grandinare , Lampeggiare, 
Folgorare, Nevigare, Annottare, Piovigginare, 1 quali 
si sogliono ne tempi composti unire con l' ausiliario ave. 
re, e. si usano nel solo numero del meno. Ma i verbi 
Avvenire, Addivenire, Accadere , e-qualche altro si 
“usano benanche nel numero del più , e prendono ne'lem- 
pi composti ]’ ausiliario Zssere , così : 

» È avvenuto un grande incendio. 

» Sono accadati nuovi fenomeni ec. 

Certi verbi di loro natura personali si possono guio 
volte. usare impersonalmente ; tali sono Abbisognare , 
| Intervenire, Amportare , Appartenere , Richiedere ec, 

) Appartiene a te fare i conti. 

. 2» Abbisognarono moltissime somme di denaro per 
» supplirsi alle spese della gaerra. x 
.  ® Sono intervenule cerle persone , che avrei cac- 
- ciale via, : 
» Richiede Ja giustizia che il reo. si punisca. 
Finalmente benanche i verbi transitivi possono usarsi 
impersonalmente , allorchè la terza persona del singola- 
re, e la terza del plurale sono ADICCFARIO dalla parola | 
St , per esempio - | 
3 Si dice molto bene di voi. 
3 Si dicono molte villanie. © 
» Si è delta una storielta. 
» Si sono recitate varie canzone. 
Questi verbi si chiamano Impersonali Passivi. 
‘> Gli addotti esempi SI possono risolvere così : 
» Da un uomo si è detto molto bene di voi. 
Da più uomini son delle molte villanie. 


(381) 

: » Da un uomo è stata detta una storiella». © » 

» Da molte persone sono state recilale varie canzone, 

AT contrario dicendosi i 
» Avvenne un gran fenomeno. 

Questa proposizione non può sciogliersi in altra co- 


me le precedenti, perchè il verbo avvenire è di sua na-' ‘ 
tura impersonale. Quindi i verbi impersonali o son tali 
in se stessi , o si fanno impersonali per variare il modo di 


dire. 
D. Quali regole polete dare per conoscere quando un 


verbo è iransitivo , e quando è iniransitivo ? 
R. Ogni volta che si potrà mettere dopo del verbo. al- 
cuna delle parole qua/cheduno, qualche cosa, ed il 
senso accorda , il verbo è transitivo , in difello è ine 
transitivo , COSì : - o | 
To leggo = qualche cosa 
Ta chiami = qualcheduno 
noe | Sono intransitivi 
Noi viaggiamo ei 


| Sono. transitivi 


LEZIONE 04. 


Dell’ Ausiliario che vuole il Verbo Aggetlivo. 


D. Quali sono quei verbi che ne’ tempi composti esi- 


gono l' ausiliario: Essere, e quali l ausiliario Avere? 
R. Tutti verbi attivi transitivi vogliono ne’ lempi com- 
posti l’ ausiliario Avere, ma i verbi passivi; ed £ 
‘ neutri attivi, come /Vascere , Morire, Restare , non. 
che quelli ch’ esprimono moto , come Andare, Ve- 


nie, Rilornare , vogliono l’ ausiliario Essere. Sono 


però da eccettuarsi : Passeggiare , Camminare , Ta- 


cere, Desinare, Cenare, Ridere, Scherzare, Tar- 


dare, Indugiare , Navigare ed altri, che vogliono 
“d'uccidere vuole Avere, per esempio : 

>» Rinaldo Zar morto il quale fu 

» Spada e seudo di nostra fede. i c 
Vogliono l’ ausiliario Essere tull’i neutri passivi 4 


l' ausiliario Avere , ll verbo Morire nel significato 


‘ 


- 


i 


(132) ] 
non che tull'i transilivi usati. a modo di neutri “passivi; 
“ quindi diremo : 

» Saulle si è ucciso. Pietro #' era lodato. Gli amici 
» si sono rinserrati. Ma quesli stessi verbi transitivi usati 
«come rieutri passivi, si possono unire con ambedue gli 
ausiliari, quando il pronome passivo è terzo caso : 

» Io mi sor fatto il conto= Io mi Ao falto il conto 

2 Carlo s' è fralturata una - pt = Carlo sì ha 
» fratturato le gambe. 

I verbi Polere, Dovere e Volere se sono unili con 
indefiniti che prendono i i pronomi passivi Mî, Tè, Ci, Si, 
Vi, si uniscono con l’ uno 0 con. I altro ausiliario , se 

condochè delli pronomi s' allogano prima o) dopo degl in- 
definiti , onde direte: 

> Non mi sor potuto frenare = Non ho potuto fre- 
>» narmi,. 

>» Ti sei voluto perdere = Hai voluto perderti 

» Si è dovuto trattenere = Za dovuto trattenersi ec. 

Ci ha certi verbi neutri attivi che or vogliono l’au-- 
silario Zssere ; ed ora l’ausiliario Avere. Tali sono : 
Correre , Ascendete , Discendere , Fuggire ec. i quali 
usati assolutamente , 0 pure seguili "da una preposizione 
ed un nome vogliono Zssere; ma se hanno dopo un 
nome senza preposizione vogliono Avere : 

.. > Son corso ='Son fuggito = Son corso per quat- 
» tro miglia = Son fuggito dai ladri.- 

. > Ho corso lungo la ii si Abbiamo fuggito 
> l’imminepte pericolo, 

Il verbo Dimorare unito con l' ausiliario Essere, di. 
nota luogo dove una persona tuttavia trovasi , ed unito 
con l’ ausiliario Avere dinota luogo dove altra volta una 
persona fu, per esempio : 

Son dimorato in questa capitale venti anni. 

3 Ho dimorato in Parigi varî anni. 

Da ultimo , vi ha certi verbi che secondo il sigoif 
cato in cui sl prendono ‘or sì costruiscono -con l' ausilia- 
rio- Essere , ed or con l’ausiliario Avere; così: 

» Io ho mancato al-amio dovere. . — O 
3 Tu avrai mancato ai tuoi superiori 


Se poi sigoifica = Zsser privo, Esservi deficien: 
za , vuole l’ ausiliario Essere , così: i 
» Il denaro era mancato. — we 
» E mancato il coraggio. e i; 
Arrivare nel significato di raggiungere, s' accompa- 
gna con Avere, nel significato di termine d’ un viaggio,. 
d’ una corsa vuole Zssere, così : u I a 
» Ti ho finalmente arrivato. sa 
|» Sono arrivato a Marsiglia nel principio dell’ au- 
» tunno,. n dii nni 
Dicasi lo stesso circa molti altri verbi.’ 


LEZIONE D9,28 
De V erbi. Passivi. 


D. Esponete la coniugazione del verbo passivo Essere 
Conosciuto ? N | I | 
fi. _ ‘. MODO INDICATIVO. 


Tempo presente — Singolare Io sono, Tu sei, E- 
gli è conosciuto , Noi siamo , Voi siete’, Eglino sono co-- 
nosciuti — Imperfetto Io era conosciuto — Noi eravamo 
conosciuti — Passato Rimoto — lo fui conosciuto — Noi 
fummo conosciuti — Passato Prossimo — Io sono stato co- 
nosciuto , Noi siamo stati conosciuti — Trapassato — Io 
era stato conosciuto Noi eravamo slati conosciuti— Futu- 
ro — lo sarò conosciuto, Noi saremo conosciuti — Fu- 
turo composto .+ Io sarò stato conosciuto, Noi saremo 
- stalli conosciuli. ‘. de 


MODO CONDIZIONALE 


— Io sarei conosciuto, Noi saremmo conosciuli — Pas- 

salo io sarei slato conosciuto , Noi saremmo stati cono» 

sciuli, .— na te, i i Seli | 
MODO CONGIUNTIVO. 


Presente — Ch'io sia conosciuto , Che noi siamo co- 
. . è ta x ®. a 3 CI] | » 
nosciuti — Imperfetto — Che io fossi conosciuto , Che noi 
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fossimo conosciuli — ‘Passato Perfetto — Ch’ io sia stalo 
conosciuto , Che noi siamo stati conosciuti — Trapassato 
Ch' io fossi stato conosciulo , Che noi fossimo stati cono» 


sciuli, | 
MODO IMPERATIVO 


Presente Sii conosciuto , Sia conosciuto, Siamo co- 
nosciuli , Siate conosciuti, Siano conosciuti. ‘ 


\. 


Futuro. 
Sarai conosciuto ec. n 
MODO INDEFINITO 


Tempo presente indeterminato — Essere conosciu- 
fo — Passato Essere stato conosciuto — Futuri Dover es- 
sere conosciuto , Aver ad essere conosciuto , Essere per 
essere conosciuto. Gerundi — Di tempo presente — Es 
sendo conosciulo — Di tempo ne — Essendo stato. co- 
ia 

Che cosa si può avvertire intorno a questo verbo ° di 
È 1.° Se si volesse costruire col verbo Venire ne ‘soli 

tempi semplici , si direbbe : 

» Io vengo conosciuto , Io veniva conosciuto , To 
» venni conosciuto , lo verrò conosciuto , lo verrei ‘co- 
> nosciuto, Vieni conosciuto , Verrai conosciuto , Ch’io 
> venga conosciuto , Che io venissi conosciuto , Venir 
D o , Venendo: conosciuto. 

° Volendosi far passivo con la particella S7, e cam- 
biandosi il nominativo soggetto in ablativo , ecco come 
dovrà dirsi : 

Da me si conosce, Da fe si conosce, Da.lui si co- 
nosce s Ba noi si conoscono, Da voi si ino Da 
loro sì conoscono. = Da me si conosceva cc. Ia me si 
conobbe ec. Da me si è conosciuto — Da noi si sono 
. comosciuli ec. ec. ec. 

D. £sponele la coniugazione del Verbo Neutro Pas- 
| sî00 Pentirsi. 
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Re MODO INDICATIVO 


Tempo presente — Singolare — Io mi pento, Tu ti 
penti ,- Egli si pente, Noi ci pentiamo, Voi vi pentite, 
Eglino si pentono — Imperfetto — lo mi pentiva ec. Ri- 
moto — lo mi pentiti — Passato Prossimo — lo mi sono pen- 
tito, Noi ci siamo pentiti — Trapassato + Io mi era pen: 
. tito, Noi ci eravamo pentiti — Futuro — Io mi pen- 
tirò — Condizionale — lo mi pentirei — Futaro' compo- 
sto — lo mi sarò pentito — Condizionale passato — Io 
mi sarei penlito — Imperativo — Presente — Pentiti, Si. 
‘penta , Pentiamoci , Pentitevi, Si pentano — Futuro — 
Îl pentirai ec. dea a 
. Modo Congiuntivo — Presente — Ch' io mi peala, 

Imperfetto — Ch’ io mi pentissi — Passato Perfetto — 
Ch' io mi sia peulito — Trapassato — Ch'io mi fossi pen- 
lito — Indefinito — Pentirsi — Essersi pentito — Essere 
‘per pentirsi , Avere a Penlirsi , Dover pentirsi — Partici-. 
pio Passivo — Pentitosi — Geruudî ‘Pentendosi — Essen- 
dosi Pentito. — se: ve 
LEZIONE D4AMO 
Coniugazione de’ Verbi Impersonal. 


D. Esponete le coniugazioni dei verbi impersonali? 
fi. Esporremo i verbi Grandinare ed Avvenire. 
Indicativo Presente _— Grandina, Imperfetto — Graa- 


dinava, Rimoto = Grandinò , Passato Prossimo — Ha 


Grandinato, Trapassato — Aveva: Grandinato , Futuro — 
Grandinerà , Futuro — Composto — Avrà Grandinato ; 
Condizionale Presente — Grandinerebbe , Condizionale 
Passato — Avrebbe Grandinato , Congiuntivo — Presen- 
te— Che Grandini, Imperfetto — Che Grandinasse , Pas-. 
sato Perfetto — Che Abbia Grandinato, Trapassato — Che 
Avesse Grandinato , Indefinito Grandinare ec. | | 
Modo Indicativo — Tempo Presente — Avviene, Im- 
perfelto — Avveniva, Rimoto Avvenne, Passato Prossi- 
mo — E avvenuto, Trapassato — Era avvenuto, Futuro — 
Avverrà , Futuro composto = Sarà avvenuto, Condizio= 
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nale Presente —Avverrebbe, Condizionale Passato = Sa- 


rebbe avvenuto — Congiuntivo Presente —- Che Avvenga, 
Imperfetto — Che Avvenisse , Passato Perfetto — Che sia 


avvenulo , ‘l'rapassato — Che fosse avvenulo “— Indefini- sa 


to — Avvenire ec. 


D. Esponete la coniugazione del y erbo Impersonale . 


Passivo Dirsi ? 

R. Indicativo Presente — Si dice, Si dicono — Imper- 
fetto — Si diceva, Si dicevano— Rimoto — Si disse, 
Si dissero— Passato Prossimo — Si è delto, Si sono det- 
li Trapassato — Si era detto , Si erano detti — Futu- 
ro — Si dirà, Si diranno — Faturo Composto — Si sarà 


detto, Si saranno detti — Condizionale Presente — Si di- 


rebbe, Si direbbero — Condizionale Passato — Si sareb- 
be detto , Si sarebbero delti — Congiuntivo — Che si di. 
ca, Che si dicano — Imperfelto— Che si dicesse, Che si 
dicessero — Passato Perfetto — Che si sia detto — Che 
— si sieno detti — Trapassato — Che si fosse detto, Che 
| si fossero detti — Indefinito — Dirsi — ec. ec. 
Nella stessa guisa potranno COMUgARE tutti gli altri 
yerbi e passivi. 


LEZIONE 55. ma 
° Avvertimenti sul Participio passato. 


D. Quando il participio passato è declinabile ? 
ft. 1.° Il participio passato d'un verbo dipendente dal- 
J svelato Essere , espresso o sottinteso deve accor- 
darsi col soggetto del discorso , senza veruna eccezio- 
ne, così: 
» Andata ( essendo) l’ armata nel Piemonte, ebbe 
» di viveri assai scarsezza. — 
» Erano le sconsolate matrone vestile tulle a brdno 
2 per atteslar la loro mestizia. 


» Essendo gli sgherri per comando del Barone par: 


» fila, vennero veduti a traversar il bosco nell’ ora del 
merigio. 

D. Ma come dani dire : Mi è venuta voglia , 0 
Dai mi è venuto voglia di lasciar questa ciltà ? 
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R. 2.° Quì il verbo — £ venuto è preso impersonal- 
mente , quindi il participio che sta innanzi al nome 
«si può usare indeclinabilmente , benchè. però non sia. 
erronea la prima maniera. Si osservi però che se ponia- 
mo per soggetto il nome voglia , dovrà dirsi allora: 
| La voglia è venuta a me. n ; *, 
D. Quando il participio passato è retto dall’ ausiliario 
Avere come sît dovrà usare ? Mea 
PR. 3.° Questo participio o s' accorda col nome che gli 
viene dopo , o pur resta indeclinabile , quindi diremo: 
» Io ho ricevuta la lettera si i 
-» Noi abbiamo detto i documenti © 
| » Palesato le cose confidategli, fu tosto allontanato 
— >» da Napoli. sn a dn È 
—_—’—1» Palesate le ingiurie fatte al suo padrone , venne 
» accommiatalo. | si e 
D. Dovrà dirsi: La casa che ho lasetala, 0 pure che 
ho lasciato era poco comoda per la mia famiglia? 
PR. 4.0 Si rifletta, che siccome: Che ho lasciata è equi- 
valente a - Da me lasctata , cioè Che si è dame 
lasciata , essendovi soltinteso l’ ausiliario essere , do- 
vrà dirsi — La casa che ho /ascezata , e non già la- 
sctato. Con la medesima osservazione si possono risol- 
vere i seguenti ed altri simili esempî: 
— > I miei fratelli mi hanno chiamelo ( Se parla un 
» uomo) | Do Di | 
._ > I miei fratelli mi hanno cAzamzaza (Se parla una 
» donna). a SE sa 
lo gli ho vedutî (se parlisi di uomini ) 
Io le ho vedute (se parlisi di donne ) | 
Quindi da ciò che si è delto possiamo dedurre che . 
se il participio passato , relto dall’ ausiliario Avere è 
preceduto da un Che congiuntivo , o da un pronome di 
. quarto caso , è sempre declinabile , e debbe accordarsi 
in genere ed in numero con questo pronome. . . © 
D. Come st dovrà dire: Le dame che ho inteso-0 pur 
inlese canfare — Gli uomini che ho veduto , 0 pur 
‘ veduli partire ? NERE NA 
R. 5.° In questi ed altri simili esempi deve il participio. 


. 
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rimanere indeclinabile ,' perchè : Ze dame e Gli uo-. 
minî sono accusativi retti dagl’ indefiniti Cansare e 
Partire : ed è come si dicesse: 

» Io ho inteso cantar le donne Je quali ec. 

» fo ho veduto partire gli uomini i quali ec. 

Da ultimo parlando di uomini, dirò : 

- > Gli ho zrlest cantare. E parlando di donne - 

‘ » Le ho rese cantare. 

Perchè è come io dicessi 

> Quelli sono stati da me er/est cantare. 

» Quelle ‘sono state da me 272/ese cantare. 

1 cennati due esempî sono cempresi nella regola già 

data circa i participî passivi retli dall’ausiliario £ssere. 


© CAPITOLO VII. 
DELLA PREPOSIZIONE. - - 


‘Osservato avendo gli uomini le relazioni che esistevano tra 
gli esseri della natura , s'avvidero che i loro giudizî doveano e- 
stendersi al di là de’ soggetti con le rispettive qualità , e che bi- 
sognava arricchire. H discorso di altri vocaboli atti ad esprimere 
quelle relazioni. - i | 
Nelle scienze esatte diciamo per esempio , che : 
3: 6 1: 5:10 :: 8: 16 ec. ed altro non vogliamo intendere 
che raddoppiandosi |’ antecedente 3 sì ha il conseguente 6, che rad- 
doppiandosi l’ antecedente 5, s'ha il secondo conseguente 10, 
che © = 2 e che E =anche a 2, val quanto dire che il rappor- 
porto è lo stesso, e che vi ha tra quelle quantità discrete il me- .. 
desimo rapporto. Or nello stesso: senso la preposizione indica nel 
discorso un rapporto tra due idee , tra due cose ; e per ispiegarci 
con più chiarezza ; mancando all’ idea antecedente un finimento , 
.3l segno di mezzo , ossia la preposizione , chiama un’ altra idea 
qual conseguente, ed il discorso viene ad essere intelligibile. Biso- 
‘gna però avvertire che la preposizione intermessa indica, ma non 
esprime il rapporto ; perciocchè è chiaro che la natura del termine 
antecedente esprime -la specie di rapporto del termine conseguente, 
quindi la preposizione non ha altro ufficio che indicar la relazione 
de’ due termini, per esempio : a 
» La pazienza è necessaria 4 tutti. - 
. Sopprimendosi la. preposizione-.4;  distruggesi il legame tra le 


f 
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due voci necessaria, tutti: e lo stesso avverrebbe se fosse taciuta la pa- 
rola tutti, perchè vi sarebbe un rapporto sospeso ed indeterminato. 

Ma quando si dice: La pazienza è necessaria a tutti, il discor- 
so è chiaro, perchè vi è il rapporto tra’ due termini , de’ quali il 
primo comanda alla preposizione , e questa comandà al secondo 
termine con cui s' identifica, e questo ne diviene il compimento. 
» Vado 7 campagna » L'azione d’ andare per cader sulla 
. campagna bisogna che abbia il segno intermedjo /n, il quale indica 
la relazione dell’ antecedente Zado col conseguente Campagna. 
Altri esempì in cui dimostreremo |’ ufficio delle varie prepo- 
sizioni, ci serviranno a far meglio intendere la natura di questo ele- 
mento del discorso. A: ds: a 
La preposizione così intesa, non può giammai essere compo- 
sta,- essendo di natura un elemento semplice che indica una rela- 
zione indeterminata ; e quando è seguita dal compimento, tale re- 
lazione è allora determinata. Quindi vi ha ellisse nel modo d’espri- 
mersi, sempre che una preposizione è ad altra legata, e che sem- 
bra reggerla , perciocchè dobbiamo porre per base che una prepo- 
sizione non può essere finimento di altra preposizione , e che tale 
finimento deve essere o un nome’, o l’indefinito d’ un verbo , è 
che usata in certo modo a dare una qualità ad un termine , il ter- 
mine di questo rapporto non può giammai essere separato dalla pre- - 
posizione. si 
Nel discorso le preposizioni son necessarie se vogliansi ben 
considerare. gli. uffici che vi assumono. È vero che senza di csse 
etrebbonsi legare i soggetti e le qualità, ed esprimersi molti giu- 
dizì della mente ; ma allorchè la qualità affermata ha una tenden- 
denza verso un termine qualunque , quando vuolsi esprimere come 
un’ azione è fatta ed il tempo impiegatovi, allora la preposizione di- 
viene indispensabile, non potendo niun altro elemento supplirvi. 
La preposizione non è segno dì veruna cosa , ma dove il bi- 
sogno esige, allogata , sparge grazia e vaghezza ; cd è al quadro 
del pensiero , ciò ch'è alla pittura quella gradazione di colori che 
tanto_agli occhi piace. | Je E, 
| Non che indicano le preposizioni le relazioni delle cose, ser- 
vono benanche a moltiplicare , diversificare ìl valore delle qualità. 
e de verbi, e con l’aiuto di più di esse, il medesimo vocabols 
‘esprime le minime- differenze d’ una stessa idea , e sovente d'idee 
Opposte. Sci 
«Quando ben si conoscono le preposizioni che servono d'iniziali 
a certi vocaboli , si deduce ‘il vero significato di questi , e si clas- 
sificano per ordine ; e con la significazione del vocabolo primitivo, 
troviamo , nel decomporre la preposizione , quella del derivativo. 
| L’uso delle preposizioni iniziali ha arricchito i linguaggi, e 
precise ne ha fatta le espressioni. ’. | | 
Diamone un esempio sul vocabolo Metlere, che con )’ aggiun- 
a delle preposizioni , è tronco di dodici rami. 
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= . Ammettere 
Con = Commettere 
Di = Dimeltere 
Di = Dismettere . | + 
Per = Permettere 
Pro. = Promettere 
Sotto = Sottomeltere 
Tra — Trasmettere 
. Fra = Frammettere 
Intra = . Intromettere 
‘In = Immettere 
In = lIntermettere 


Avendo noi già insegnato che le preposizioni sono semplici , 
possiamo: conchiudere essere tutte primitive , che hanno per ufficio 
d’ avvertire che una relazione esiste tra due cose , senza però de- 
terminarla, e che niun vocabolo radicale da cui derivino ricono- 
scono. © | 

Per provare che le preposizioni indicano rapporti generali sen- 
“za niuna determinazione , trascegliamo le due 4 la. 

» Vado a Capua 

» Vengo da Capua | 

4 denota -il termine della gita‘ mia, Da il luogo donde son 
partito , or togliendosi la parola. Capua , restano 4 Da che non 
dicono nulla. Dunque possiamo a buon dritto definir la preposizione 
un elemento del discorso indicante rapporti generali, senza niuna 
determinazione dell’ antecedente e del conseguente. Ma si potrebbe 
però chiedere : se non sono le preposizioni che determinano i rap- 
porti generali , qual altro elemento n° assume |’ ufficio ? Sì rispon- 
de che siffatti rapporti sono particolarmente determinati dall’ ante- 
cedente , ed eccone degli esempi: i 0 

| » Dio ha concesso all’ uomo la ragione per condursi. 
» Dio ha ricusato al bruto questa sublime prerogativa , che 
» altra fiata tolse ad un re, il quale da lunga pezza ne ‘abusava 
>» e lo ridusse per sette anni nella condizione delle belve. 

Nei due cennati esempî la preposizione 4 indica relazioni ben 
diverse , dunque se volessimo darle una peculiare definizione , sa- 


rebbe erronea, perciocchè dicendosi che indica esclusivamente Af- _ . 


| tribuzione , sarebbe vero quando se le anteponesse il verbo Dare , 
ma Sostituendovi Togliere , la definizione sarebbe falsa ; ed in con- 
seguenza diremo di questa preposizione ciò che possiamo dire delle 
altre, vale a dire, che. indica un rapporto generale , modificato 
dal termine antecedente o pure dal conseguente. Ed ecco ciò che 
osta di potersi le preposizioni distribuire in classi ; e per farle co- 
noscere conviene che si uniscano con le diverse circostanze , che 
ne fissano le eccezioni ed il. valore. Quindi allorchè si usano nel 
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discorso , stan sempre tra due termini, cioè l’ antecedente ristretto 
dalla preposizione e ’l conseguente che le restringe e le determina. 
.- Le preposizioni assumono le veci di casi nelle lingue che non 
hauno casi , e sarebbe da desiderarsi che si avesse per ogni rela- 
zione una preposizione ; ma qual fatica immensa ‘per la memoria 
se avesse a ritenere tante preposizioni ! S' incontrerebbe la mede- 
sima difficoltà’ detta pe’ nomi proprî ; per lo contrario esséndo il 
rapporto il più delle- volte espresso col termine antecedente , non 
v' ha bisogno che d’un segno qualunque per indicarlo. Così ne'se- 
guenti esempi: E. | | 
» Io dimorava a Foggia. - | 
» Dio ha dato a// uomo certi privilegi , che negò ad altri es- 
» seri men privilegiati. — | 
| Or non è la preposizione 4 che fa conoscere i veri rapporti 
che unisco, perchè sono opposti; ma lo sono gli antecedenti Di- 
moro , Dato, Negò. | | ui SI la 
Dimoro , significa che son contenuto nel luogo dove mi sto. 
Dato significa attribuzione, 
Negato significa privazione. | | 
La preposizione Za indica per lo più separazione , estrazione, 
così dicendosi : . Se | 
» Colsi dagli alberi le pere mature... 
» Ricevei da mio fratello tutto ciò che mi spettava. - | 
Vuolsi dinotare che gli alberi più non hanno quelle pere, e 
che il fratello mio più non ha in sua mano il mio retaggio. E 
però ì verbi Colsi e Ricevei esprimono siffatte relazioni. 
| Se dico inoltre : Vengo de voi. Mi ‘parto da voi, Ia prepo« 
sizione è la stessa, ma le relazioni espresse per mezzo de’ verbi 
Vengo e Mi parto sono diverse. - 


Vuolsi ciò non per tanto avvertire.che vi ha certe preposi- 
zioni la di cui indicazione non varia, e che hanno un valore ad 
un dispresso lo stesso. . Tali sono : 4, Sopra, Sotto, Senza, 
Davanti:, Dietro | Dopo ec. | I i sn 
| Benchè la’ preposizione debba essere preceduta sempre, e se- 
guita da’ due termini che unisce , non è però raro trovarne alcuna 
scevera dell’ antecedente o pure del ‘conseguente ;' così abbiamo 
uso di scrivere sugl’ indirizzi delle lettere : 
Al Signor Gianni. ù 
Alla Signora Borghese ec. A: 
Or qui è un ellisse , ed è come se dicessimo i’ Ma 
» Questa lettera dev’ essere recata AI Signor, Alla Signora ec. 
i ‘» Incontrai, è un mese un ‘tale, ch'io ricercava da un anno 
> ma non l'ho rivedulo dopo. oi e ne a 
» Ricercava da un anno è il termine conseguente : 
» Miveduto dopo = V' è sottinteso : un mese. 





(aa 
.: Da ultimo, quali sono lé parole italiane che chiamansi pre-. 
posizioni, e qual n’ è il numero? pe RE la. 
Siccome abbiamo: cennato che. una stessa preposizione può in- 
dieare rapporti differenti , è chiaro che il numero di esse è minore 
de rapporti che indicano ; e benchè sia difficile classificarle , tutta: 
via essendovene alcune usate per indicar particolarmente il tale o 
il tale altro rapporto, noi le esporremo e distribuiremo nell’ ordi- 
ne più analitico con gli esempi rispettivi nelle lezioni qui .ap- 
presso. | o a ù 
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LEZIONE 56.2 
Della Preposizione. 


D. Che cosa è preposizione? | SS: 
ft. Una parte invariabile del discorso. allogata fra due 
. altre per indicarne ‘la relazione, per esempio: 

» Pietro è figlio di Giovanni. DER 
. La preposizione Di indica che Prefro apparliene a 
Giovanni qual figlio , e la loro relazione consiste nell’es-: 
sere l’ uno figlio dell’ altro, che gli è padre; ed il Di inter- 
messo , indica siffatta relazione. Ma se dopo aver detto: 

Pietro è figlio , null’ altro avessi soggiunto, non sa-_ 
rei stato capito, perchè bisognava riferire qualche paro-. 
la alla parola figlio ; ed il rapporto di questa parola si 
trova dalla preposizione Dr indicato. Dunque una prepo- 
sizione indica il rapporto di ciò che manca alla parola. 
che la precede. fee 
D. Come chiamate le due parole messe in relazione? 
dî. Termine antecedente ‘e Termine conseguente. — . 
D. Qual elemento del discorso esser deve l antece- 
dente? sd a 
R. Può essere un z0me , un aggettivo preso come no- 

me, un verbo, un participio, così: se 
» Alessandro figlio di Filippo. 
“x Il verde è aggradevole alla vista. 

» L'uomo temperante mangia per vivere. 
. > L’uomo è creato per lavorare ‘e servire Iddio, 
D. St esprime sempre l' antecedente? I 
£. Qualche fiata è sottinteso, per esempio 
» Al signor Pietro Sogliamo -scrivere sugl’ in* 
» Alla signora Elisabetta ‘| drizzi delle lettere. 
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- ..3 Cioè, questa lettera sarà rimessa al signor Pie« 
» dro, alla signora Elisabetta. >. =@=@© | 
—_ » Al Nume Sconosciuto , era la leggenda che sta- 
» va. sulla porla d'un tempio d’ Atene. 0/00 
È ciò voleva dire: Questo tempio è eonsecrato al 
» Nume Sconosciulo, | | | 
D. Qual elemento del discorso dev'essere il termine 
| conseguente? | 
i. Ordinariamente è un ‘nome, ma potrebb’ essere he- 
nanche un pronome , un indefinito , un avverbio. 
D. St può una preposizione usare senza il termine 
_ consequente? osa I a 
Lt. No, a meno che facilmente si possa sollintendere ; e po- 
ché preposizioni possono soffrire quest’elisse, per esem pio; 
» Un mio amico ha fatto naufragio, son già otto 
2 giorni, e però l'aveva sempre temuto e me lo aveva 
> aonunziato dapprima. ° i "i 
— > Se. temete di qualche accidente in casa vostra ; 
» allorchè ne verrà riattato il tetto , statevi Difuorî, per- 
» chè non c'è bisogno della vostra persona ‘Di dentro. 
» Chiedete mio fratello ? | 
» Andate sopra. “i 
3 Io credeva che la scodella stesse sul. deschetto x 
> e 1 famigliare l'aveva nascosta 2is0%0 n gt 
«2 Non. potendo penetrar nel castello, mi diedi a 
- 3 passeggiare Zntorno ec. cid 
«»__. Modi di esprimersi stentati e.non autorizzati dai buo- 
ni scriltori. Di o = e 
I LEZIONE ,07.M2 


Continuazione della Proposizione. 


D. Perchè facciamo uso delle preposizioni nel discorso? 
Li. Per indicare , siccome s’ è detto ‘nella lezione 562 si 
_. Fapporli che gli esseri della natura tra loro serbano , 
1 quali rapporti essendo moltissimi, innumerevoli sarebbo- 
no le preposizioni, se ognuna non ne assumesse parecchi. 
Così la preposizione 4 che indica al/(ribuzione, ser- 

ve ad.indicarne benanche degli altri. |. 
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> Questo cavallo appartiene ad Antonio , ma se vo-. 
» lete comprarlo, ditemelo francamente = Vi ringrazio. 
» non sono mai montato @ cavallo. 
». Ecco la casseltina, prendetela a due mani, ac- 
» ciocchè non la facciate cadere a terra - 
» Ogni uomo che lavora tende ad uno scopo. 
Ne’ proposti esempî la medesima preposizione A indi. 
ca non solamente attribuzione , ma sta invece di Sopra, — 
Con, Verso. È si RI 
D. Se la preposizione non è altro che un segno tra 
due termini , come st conosce il loro rapporto? 
R. Le parole che si antepongono alla preposizione fanno 
| conoscere i rapporti rispettivi di quelli , così ne' pro- 
‘ posti esempi Montalto , Prendete, Tende dinotano i 
- tre diversi rapporti. — | ile è i 
. D. Sono necessarie le preposizioni nelle lingue? 
ft. Una lingua senza preposizioni esprimerebbe i rapporti 
degli esseri per mezzo di molte frasi distaccate, e ne ri- 
‘ sulterebbe un mododi esprimersi noioso ;. al contrario 
servendosi delle preposizioni, acquista lo stile spedilezza 
e precisione , ed il periodo varietà , forza ed energia: 
D. Vt sono preposizioni composte ?_ o 
“Ri. La preposizione indica un solo rapporto tra i due ter- 
| mini dov'è allogata , quindi ne siegue di non potervi 
‘© essere .preposizioni composte ; ed allorchè pare che una . 
«_ preposizione ne regga un’altra, vi è certamente ellisse, 
D. Dalene un esempio? n = 
>» lo mi starò da dietro per ascollare ciò che di- 
>» ranno. pi n | SÈ, 
Qui da dietro par -che sia una preposizione compo- 
sta, perchè ne contiene due, e però vi è ellisse, e la 
| frase cennata è identica con la seguente, 00 
Io mi starò d@/la parte Dietro , ( che è Dietro) 
Dunque allorchè trovansi siffatte preposizioni nel di- 
‘scorso, bisogna chiamarle Ellittiche, e non già composte. 
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LEZIONE 58,1 
si Quadro delle Preposizioni. 
A, Da. 


D. Esponele î rapporti ehe indica la preposizione A? 
£. 1 suo principale ufficio è d' indicare Aflribuzione, 
Termine, Scopo, Fine, il perchè regge il caso Dativo.. 
» Date.l’ elemosina a? poveri. # sE 
.° > Andai da Pisa a Firenze. 
» Questo palazzo appartiene ad Anselmo 
D. Quali altri rapporti può indicare ? 
. R. Distanza , Specie , Misura, Opposizione , Ordine, Po- 
sizione. Sar 
» Napoli è @ 27 miglia da Salern 
» Un letto a//a turca. ea AE 
» Il panno si vende 4 canne, il vino e barili e 
» l'olio a staia. | e 
‘2 Dirimpetto a//a chiesa. | 
» :Erano le dame disposte @ due @ due. 
>. nostri stavano « sinistra, ed i nemici a dritta. 
D. Quesia preposizione si può usare invece di allre? 
R. Può stare invece di Con, A. guisa, Verso , Da, 
Di, In, Per, Sotto, per esempio: . —— 
» A tre colpi l’ uccise — Era la nave a_remi. — 
| La scala era @ lumaca — Scorte le amiche bandie- 
re, ci dirizzammo ad esse. EE, 
» Udendo a-molti parlare del funesto avvenimento. 
E si deve quì osservare che quando il termine a cui 
il moto è diretto-è un pronome, si usa Za invece di 
A, così: Verrò da vor — Andrò da lu, loro ec 
» Eravamo poco forniti @ denaro. © 0.0. 
— —» Fariosa era la procella , per cui ci ridacemmo «a 
» certe piagge pericolosissime. Di | 
» Non indugiate giammai a dire il vero , quando. 
> ne siete richiesti. sd 
2: 10 


(a) sE 
_ ——» Mi ordinò « pena della testa di svelare l’ arcano. 

D. Esponete i rappori della fr pozone Da ? 

Pt. Questa preposizione regge l’ Ablativo , ed il principi- 
pale suo ufficio è l'opposto di quello: della preposizio- 
ne A, perchè questa serve a dare, l’altra ad indicar 
da chi riceve , A il soggetto al quale s' attribuisce, 

- Da il soggetto dal quale si riceve o si toglie. Écco i 

. rapporti che può nel discorso indicare — £'strazione, 

“ Composizione, Dipendenza , Provenienza , Agente, 

: Patria, Uso, Abilità, Attitudine, Dovere, Ne- 

+ cessità , Conventenza , per esempio — i 

» Togliere il numerario dalla cassa” | 
» Dio creò gli Esseri dal nulla ,.e da Lui la pro- 

» pria conservazione ripetono > | | 

— » L'affare dipende de voi. —. cai 

- > Ogni male deriva dalla legge di collisione. | - 

» Roma fu edificata da Romolo, ps 

» Cino da Pistoia: n 

» Vaso da olio, da fiori. 

» Garrozza da viaggio. 

‘» Bicchiere da vino. 

» Tua figlia è da marito. | 

» Egli non è da tanto. _ 

» Non era da menarne tanto orgoglio. — 
» Bisogna operare da uomo onesto, 

<>» Ti giuro da Cavaliere. Co Sea. 

D. Invece di quali altre preposisioni si può usare la 
preposizione -Da ? | e 

R. Invece di Con, A, Avanti, Circa, Intempodi, 

| per esempio : | 

- » L'uomo del cappello bianco. | 

2 Da lui volli rivolgermi. 0 
|» Za casa mia spesso passava. 

‘ » Eravamo da trenta persone. 
2 E tutto ciò avvenne da sera. 


La 
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LEZIONE 39 
" Pioposiioni” Di e Cor. 


D. Esponele le relazioni della preposizione Di 0 
R. Questa preposizione restringe il significato de’ nomi ‘ 
‘upiversali, e con ciò viene ad indicare pertinenza ; 
cangia un nome in aggettivo, ed allora indica rappor- | 
to di materia ; ipoltre indica rapporto d’ autore, molo 
da luogo, fempo , cagione, CONTARE » per ui 
.. sempio : 
> Il figlio di Giuseppe . 
» I vasi di bronzo, 
I poderi dz Guglielmo , 
. Le gioie della dama, . 
Le Commedie dî Goldoni , 
Ci partimmo di Napoli, 
Veniamo di Milano , 
Nel periodo di dodici anni. 
» Morì dé ottant'anni 
» Se vi sono di noia, vado via. 
» Tu mi sei de consolazione. 
» Cicerone fu più eloquente di-Ortensio. 
D. Quali altri uffici assume la preposizione Di? 
R. Si n per vaghezza tra l' aggeltivo e l nome: 
i » coraggioso di Scevola. 
si di perfido di Catilina. 
Si usa invece delle preposizioni Con , Da, , In e 
scioglie alcuni avverbî ini modi avverbiali 3: così | è 
» Ei lo ferì di pugnale. e 
» Passato di quella lancia , cadde, aa 
» Io dì carcere il irassi. oa 
» Di che stagion vuoi ch’ io venga 2° lA 
Sicuramente — Di sicuro. Sea ca 
* Nascoslamente — Di nascosto ec. ©. 
D. Esponete è rapporti della preposizione Con 2 
fi. Indica compagnia , strumento , meda modo eci 
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Tu eri con Alessandro. 

Noi siamo: cof maestro. —. 

Ei fece sua forluna co/ canto. 
Togliete con la lima quella ruga. 
Deggio leggere con gli occhiali. 
Conduciamoci con prudenza. © 
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LEZIONE 60.ma. 
Preposizioni — Per , In, Senza. 


D. Zsponele î rapporti della preposizione Per? 
R. Indica — Attribuzione, Intenzione, Esistenza non 
fissa, Cagione, Distribuzione , Durazione di tempo , 
| Discendenza , Prezzo e Cambio , Transito , Una ‘ 
| parle del corpo dovesi esercita qualche azione,.Sla in 
luogo di A favore , Essere in. procinlo , si usa an- 
cora nelle preghiere .,. né’ giuramentè ,.- scioglie in 
modi avverbiali alcuni.‘avverbî ; e finalmente fa tante. 
volte .le veci di A, Accgocchè , Vicino, Con, Da, 
Quaniunque , siccome. si ‘può vedere da’ seguenti e- 
sempì : dA li 
» Noi lavoriamo per: voi. |... 
.» € buoni pregano pe dallivi, i /\-0/.0.- 
| » Gl'Anglesi ricchi , viaggiano per istruirsi. - 
u “<» Il padre falicò molto. per arricchire i. propri fi- 
Segal; 438% 20 da elet i 
» Siamo quì venuti per aver udienza dal ministro. 
Stavano tutti e quattro errando per il bosco. — 
Tacemmo per vergogoa. i i: o. 
Ottenni. tulto per voli ii 
Darai uno scudo per giorno ad ogni attigiano, 
‘Corsi per due. giorni. 0. 
Ti ricercai per tre mesi.. era: 
Per padre discende dagli Albertazzi, e per madre 
» dai Bruni. e sb ei | 
» Avrai quella casa per duemila ducati. | 
) Ti'darò grano per olio.. se deo 
» Siamo passati per Livorno e per Firenze. 
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» Il prese pe capelli e gli via il capo; ’ 
‘> Il prese per mano, ed al paco a menollo. 
» Chiederò per voi. 
» Scriveremo per Francesco: 
» Eravamo per partire. 
» Stavamo per entrar nella fortezza. 
>» Fallo per Dio , Signor , che di pietade 
» Ben è degno quel sesso è quella etade. 
.‘.. > Pregoti per quanto ami il tuo figliuole: 
» Giuro per quanto v ha di più sacro. 
» Veramente = Per verita. 
» Aecidentalmente == Per ‘accidente. GG 
» Per caso mi venne in mano la sua lettera. © 
» Non date'in elemosina per essere dagli altri veduto. 
» Quando sarò per partire , tu n' avrai l’ avviso. 
» Per lo mio nome con woce flebile mi chiamava. 
» Per-me si va nella città dolente ec. 
» Per potere che abbiate di muocerci , noi non vi 
» temiamo. 
‘> Per bella che sia, ella non è pudica. 
D. Esponete © rappork della preposizione In? 
R. Indica stato , e molo , maniera di vestirsi , può 
. star invece di Dentro : Sopra , d, Per , Gon, In 
luogo di , siccome dai seguenti esempî : lar 
| > Fu 21 Londra un certo cavaliere alemanno che di 
>» sè molto parlar faceva. © 
» Abbandonai la Francia , ed 27 Milano corsi, 
» Ei venne 21 povertà per difetto de’ suoi figli. 
» Stale sempre. n guerra col vizio , ed 2 pace con 
> la virtù. 
> Eravamo da più anni 22 lito coi nostri cugini. 
» Parmi che tu sii 272 collera con Antonio. , 
2» Slate a vostro bell’ agio , 2a camicia, 23 farsello, 
» e come meglio vi torna a genio. 
» Ha quel bambolo i vermi 7 corpo. Pa 
» Portate 7 tavola le vivande, ognuno vi fece onorè. 
» Fui tratto conlro mia voglia a mal oprare. 
> Or che ti prescelgo #2 mio CONUGIED, vò che 
2 tu sempre la verità mi dica, 0 


N 
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‘» Zn.terribil modo rumoreggiav’il tuono © - 

, Della: tua lontananza non prendiamo gran. fallo. 
> pensiero , essendo cerli che: sempre n cari amici ne 
» terrat. — 

D. Esponele è rapporti della preposizione Senza. 

Pt. Questa preposizione indiea Privazione di compagma, 
di sirumento , di mezzo; e si può usare invece di 
Oltre - 

>» Qui me ne sto senza. che alcuno turbi la mia pace. 

» Non potrei nè leggere , Nè scrivere senza cc- 
» chiali. 

» Senza prudenza non: arriverai sicuro al propo- 
> sto fine. —. 

. > Ho in cassa diecimila ducati, senza le somme che 

Db, potrò in due mesi riscuotere. . a 


LEZIONE 61. mal 


Preposizioni Infra , Intra, Tra, Fra, Dopo, Prima, 
| Dietro , Didietro , Fuori. 


D. Esponete î rapporti delle qualiro preposizioni In- 
. fra, Intra, Fra, Tra? 
ft. Queste preposizioni , che hanno lo stesso valore , ma 
Je due prime sono più del verso , indicano /' esistenza 
di una cosa în mezzo ad un' altra, di una persona 
inmezzo ad altre persone, Spazio di tempo, Confini. 
> Fuquella medaglia invenuta #ra°ruderi di Pompei. 
. > Siamo #ra”/ timore e la speranza , fca l’ incertez- 
» za e È timore, Zra le angustie, e le penose remini- 
>» scenze. 
.» Sarò di ritorno fra tre giorni. 
» Sono i Pirenei 7ra la Francia e la Spagna; e e gli 
‘» Urali fra le due Russie. 
D. Esponete î rapporti della preposizione Dopo? 
R. Questa preposizione , che potrebb' essere benanche un 
. avverbio , regge il quarto , il terzo el secondo cao, 
ed indica tempo posteriore. 
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» I giorni si sieguono e succedonsi gli uni dopo 
» gli altri. a a e 1 
» Dio dopo aver erealo gli animali , creò l'uomo. 
» Apparisce la calma usi la tempesta. i 
. «3 Una fore gragnuola dopo molti tuoni ebbe inco- 
» minciato a cadere» |__|. — “a 
- » Più non intesi a parlar di Iui dopo quel disastro- 
(> so avvenimento, 0. 0 ©@©-G =» o» ica 
D. Esponete è rapporti della preposizione Prima? 
R. Questa preposizione , che può essere benanehe un av- 
- .verbio, indica tempo anteriore. | stia ci 
‘ » Era Dio nella sua immensità pr:ma che le cose 
» fossero. | PRETE med 
» Tutto era nulla prima dell’ ora fissata. © 
“> Verremo prima di Voi. |... 
D. Esponete le preposizioni Dietro, Didietro ? 
RR. Indicano rapporto di Situazione e possono essere al- 
tresì avverbi. : i, eni la, 
= 2 Non tatti-gli attori sono sulla scena, poichè la mag- 
gior parte di essi tiensi di dietro, an : 
. >» Correva Dietro a Let per raggiungerla nel vi. 
» cino villaggio. | so i a 
» Non mi conviene scrivere dielro a materie me- 
» diche ( cioè intorno ) 6. i. gf oli 
D. Esponete le due preposizioni Puorîi è Dentro? . 
RR. Queste due preposizioni , che possono benanche es- 
sere avverbî, indicano rapporti di luogo , e sono op- 
poste luna all’ altra : VERTE: 
» Il tempio di Bellona, ove il Senato radunavasi per. 
» dar udienza ai legati stranieri , era fuor: della città di 
» Roma, ma gli altri templi eran dentro al perimelre 
» di essa. . | sa a 
Fuori si può usar nel senso figurato : 
‘‘» Era fuor di me per la gioia. —. e 
Dentro può star invece def verbo introdurre; 
-> Mi mise dentro alle ‘segrete .cose, Le da 
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Delle | Preposizioni Contra , Sonia, Sotto , Ve erso , 
Lungi , Presso ; Appo. 


D. Che copponti indica la preposizione Contra. 
I fi. Contra e Contro indica opposizione e contrarietà , ed 
è usata benanche invece di verso ; così: 
> Tu hai sempre motivo da mormorare contro al- 

‘> cuno. 

>» Dopo varie battaglie sostenute contro al barbari ; 
> riuscì a soggiogarne l’ intero paese. 

» Si volse contro alla sorella, e teneramente abbrac- 

> ciolla. | 

Questa preposizione regge il secondo , il terzo ed il 
quarlo caso. 
D. Che indicano le preposizioni Sopra, Sotto , Verso 
R. Relazioni di luogo, di tempo e d' altre cose , così: . 

» Il Sole sorgeva sopra del colle , quand’ io fui 
» giunto ivi. 

» Perì Ettore solo le mura di Troia. 

‘» Verso a quel tempo si preparava Roma, per ope- 
» ra di G. Cesare, ad una gran crisi politica. 

Sopra e Sotto possono reggere il secondo , il terzo 
e ’l quarto caso 

» Sopra della, alla, la nave menali » sciolsero 
> tosto le vele ai venti. | 

» Sotto di un, ad un, un're tanto clemente, il 
> giusto non rimaneva oppresso. 

Verso regge il quarto e ’l secondo caso. 
- ‘> Tutti andammo verso della , la Chiesa. 
D. Esponele 1 rapporti delle preposizioni Lungtî , Pres. 
| so, Appo? | 
LR. Indicano queste preposizioni rapporto di vicinanza e di 
distanza , e possono essere anche avverbì : 

>. Lungi dalla città assediata, 

‘ » Appo di persone oneste, 


(153 ) 
» Presso il ponte levatoio. 
» Erano non molto /ung: alla sponda assisi, 
Presso regge il secondo ,, il terzo ‘el quarto caso. 
> S' eran fermati presso d' un ( un ) ( ad un)la- 
» ghetto. Si 
Appo regge: gli stessi casi, ; 
Mi starò appo lui, a luî, di lut per evitare ogni 
sospetto, — | I 
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Delle Prep osizioni Secondo , Circa , Oltre , = 
ccello, Salvo , Mediante. 


D. Zsponete le preposizioni Secondo, Circa Oltre ? 
Secondo indica conformità, e regge il quarto caso: 
Quando operate secondo le leggi della natura, vi. 

trovate sempre in armonia con le cose create. 

Circa. indica approssimazione , è regge il secondo, 

il terzo e ’l quarto caso. 

° » Avvi circa ventisetle miglia da Napoli a Salerno. 
» È di tre braccia circa l'altezza. 
» Ebbe cerca a dodici ghinee. 
Oltre indica addizione, e regge il secondo, il terzo 
ed il quarto caso : 

‘> Oltre le ( delle ) ( alle ) opere che abbiamo di 

 » Cicerone, sus ne scrisse , si ‘edace tempo , e la 

» mancanza di mezzi per conservarle sottrassero alla tar- 

» da posterità. | 
Queste preposizioni possono essere altresì avverbì. 

D. Esponele le preposizioni Eccetto , Salvo , Me 

diante? 

R. Eccetto e Salvo indicano esclusione : 
>» Zccetto la città di Napoli, ed altri pochi Duca- 

> ti , che ubbidivano al Greco Impero , le altre attuali 

»- provincie di questo regno eràno solo il regime de' son, 

» gobardi. 

» Ecco tutto ciò che posso dirti, salvo quando si 

» osserverà in | contrario dal nostro avvocato. | 


| ( 154 ) "i 
D. Esponete la preposizione Mediante ® 0 © «0 
R. Indica questa preposizione mezzo , aiuto. | 
Mediante i-soccorsi dello straniero , ei stette lonta- 

no dalle ‘politiche discordie. //G//0/ = 
D. Epilogale quanto s' è detto intorno alla preposizia» 
ne in generale? VEE ; 
R. La preposizione è una parte inyariabile del discorso 
allogata tra due altre parti dette termini antecedente. 
e conseguente , che serve per indicare le diverse rela- 
zioni che serbano tra loro gli Esseri della nalura. Sono 
necessarie ‘le preposizioni nel discorso , altrimenti bi- 
sognerebbe, senza di esse, usare molle frasi distaccate, 
e la dizione non sarebbe nè precisa , nè epedila. Non 
vi sono preposizioni composte. < | 
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CAPITOLO IX. ce 
DEGLI AVVERBÌ E DE' MODI AVVERBIALE. 


.... Dopo la preposizione cade in acconcio traltar dell’ avverbio , 
che equivale pressochè sempre ad una preposizione e ad un no- 
me — Saggiamente , cioè Con saggezza — Con saggia mente ‘Ed 
analizzandosi queste tre parole — Con, preposizione , Saggia , 
Aggettivo che dinota qualità morale, Mente che vaol dire Spirito, 
Ragione è un nome : quindi in molti avverbì di nostra favella è 
a distinguersi il nome dall’ aggettivo, siceome in Veramente, Sin- 
ceramente , Onorevolmente , i quali sono perciò detti : 4Avverdî di 
qualita. 4 . | 

Or se una preposizione ed un nome equivalgono ad un av- 
verbio , perchè introdurre quest altro elemento nel discorso ? A 
ciò si deve rispondere che non sempre la preposizione e ’1 nome 
possono essere da un avverbio sostituiti , e massime quando la pre» 
posizione indica rapporto tra due cose , così : 
» La Terra è illuminata dal Sole. | : 
Indarno rieerchereste un avverbio che potesse sostituire le due 
parole — Dal Sole ; e perciò quando il rapporto da indicarsi è tra 
una cosa ed una qualità , si può allora sostituire la preposizione . 
e ”l nome. all’ Avverbio. Inoltre siccome ogni verbo contiene nel 
suo significato una qualità suscettiva di modificazione , per questo 
motivo diciamo che | avverbio modifica il verbo , e s° alloga or- 
dinariamente. dopo di esso nel discorso , cosi: . . 

» L'orizzonte è totalmente nell’ ora del merigio illuminato. 





aa (155 ) 
| Reciprocamente # avverbio non può' essere da, preposizione % 
e da nome sostituito nel seguente. ed in simili altri esempi. 
| » Luca parla male, ed agisce dene. 

Dunque definiamo l' avverbio — Una parte invariabile del dit 
scorso , che uniscesi al ‘verbo per modificarne fa qualità o dinotar- 
ne le circostanze di fempo, di modo, di luogo ec. 

Possono dividersi gli avverbî in semplici , come: Bene, Ma- 
le, Spesso, Molto ec. ed in copi , come: Ben volentieri 3 
Qui entro , "Là fuori ec. 

S° appellano Hodi Avverbiali e Locuzioni Avverbiali aleuné 
modificazioni del verbo espresse per mezzo d’una preposizione , 
.d’ un nome e d'un aggeltivo , e delle volte con qualche altrò ele- 
mento , così: 

—_—‘» A bella posta — A bello studio — Pian piano, Non i buo- 
» ne voglia , Con alquanto di ribrezzo ec. 

- li evverbî di qualità son suscettivi di comparazione , siccome 
diremo nella seguente lezione. 


LEZIONE 04.2 
. Dell’ Avverbio e de’ modi avverbiali. 


D. Che cosa è avverbio? 
ft. È un elemento invariabile del discorso che s' uimisce 
al verbo per modificarne la qualità o dinotarne alcune 
circostanze. 
D. Qual è l° equivalente d'un avverbio? 
R. Una preposizione ed un nome , con qualche eccezione. 
D. Può sempre l' avverbio sostituire la preposizione 
e'l nome, e reciprocamente questi due elementi 
st possono usare an vece dell'altra? 
ft. Non sempre » perchè non può l’ avverbio esprimere 
alcune fiate ciò che indica la preposizione col rispet 
livo. compimento ; così : : 
» Il fuoco co proprî raggi riscalda tutto l'orizzonte. 
Qui l' avverbio non si potrebbe sostituire alle paro-. 
le : Got pro ri raggi. 
D. Di quali elementi sono ‘composti certi avverbi ? 
fà: D'un noine appellalivo, d'un tego qualificativo 
e d'una preposizione, così : | I 
Lungamente : — Con lunga mente. 
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:'Gentilmente = Con gentile mente. se i 
D. Possono tutti gli avverbi comporsi nel modo siesso ? 
R. No, perchè ‘ve ne ha certi che son formati da un 
, nome sceveralo dell’ articolo e reso indeclinabile , co- 
me: Bene, Male, così: ] 

» Tizio sta bene. 

Antonio sta male. 
D. Come sì dividono gli avverbi? I 
È. Soglionsi dividere in semplici ed in composti, COSÌ : 


Sovente 

Spesso |. È I | 
osto: | Sono avverbî semplici 

Alternativamente ec. 


vUYLNÙU 


Bene spesso 
Poco dopo. 
Assai bene. 


Sono avverbì composti 
Assai male ec. e 
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D. Quali si dono modi avverbiali ? 

R. Certe locuzioni che fanno gli uffizî degli avverbi, e che 
|_‘contengono una preposizione ed un nome, o una pre- 

posizione un nome ed un aggettivo , 0 pure, una pre- 
‘ posizione un nome un aggellivo e qualche ‘altro ele- 
mento , così: 

» Alla spensierata. - 

> A bello studio. 

» Non senza molta pena ec. 

D. Quanti gradi di comparazione può aver l’avverbio 

semplice? 

R. Tre , 2 posilivo, il comparativo e’l superlativo. 
Sono positivi Vo/entieri , Spesso , Sovente ec. 
Sono comparativi : Megho » Peggio, Più, Me 

no ec. I 
Sono Superlativi= Massimamente, Oltimamente,. 

Spessissimo , Mollissimo , Diligentissimamente D. 

D. Come si dividono gli avverbi ed i modi avverbiali 

rispetto alla particolare significazione di essi? 


L (81:72 RETE 
È. Dividonsi in avverbî e modi avvérbiali d' A ffermazione 
.. 0 Negazione, di Dubbio, di Qualità , di Quantità, 


.. di Tempo, di Modo e di Luogo. 
se LEZIONE 65.ma 


Avverbî e modi avverbiali d’ Affermazione 0 di Ne- 
— gazione , di Dubbio , di Qualità, di Modo e di 
| Quantità. © I o 
D. Esponele gli avverbì ed î modi avverbiali d' affer- 
| mazione? ... ; | 
R. St, Cerlamente, Certo, Di certo, Per certo , Si- 
curamente , Di sicuro, Veramente , In fatti, In 
| realtà, Effettivamente, Appunto , Per l'appunto , 
Infallibilmente , Mai sì, Si certo, Così sta, Be- 
ne sia ec. ec. i 5 
 D. Esponete gli avverbi ‘ed î modi avverbiali di ne- 
gazione ? de Wil né sa 
R. No, Non, Non punito, Nulla, Niente, Non mat, 
Mai no , Non già, Per nulla, Per niente, Nepi 
_ pure, In nîiun modo. ec. ec Di 
.D. Esponete gli avverbî ed i.modi avverbiali di dubbio? i 
R. Forse, Sa Se a caso, Se per avventura, 
Girca, In circa, Appresso a poco , Quasi , Presso 
che ec. ec. ec. I te i P 
D. Esponete gli avverbî edi modi avverbiali di qualità? 
Bene, Male, Meglio, Ottimamente , Diligente- 
| menle , Agevolmente ,-Pacificamente , ed in generale 
tulti gli aggellivi di qualità ,. cui si può aggiungere la 
terminazione ‘Mente. Si noverano altresì tra gli avver- 
bî di qualità ed i modi avverbiali = Siccome, Al- 
trimenti , Per lo contrario, Di buona volonià, Di 
— buon grado , Di buona voglia, Di leggieri, Di na- 
|__ scosto , Di soppiatto , ed altri. =" SEA 
D. Esponete gli Avverbî di Modo ; ed î Modi avver- 
_ biali della stessa ‘natura? © 
lî. A bello studio, Così, Siccome , Intal modo, In 
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:: fal guisa, In tal manîera, Alla casalinga , Alla cor- 
. :tigrana , Alla francese , alla scapestrata , Senza co- - 
‘ strizione , ec. oli e 
i Si avverta che spesso si confondono , senza taccia 
d’ errore , gli avverbî di qualità con quelli di modo, 
clie anzi da alcuni grammaltici pon si ta degli avverbì 
. di modo una classe separata. — Can 
. D. Esponele gli avverbî ed î modi avverbiali di quan: 
« dlilat o Ta | 
R. Più, Meno, Assai, Poco, Tanto, Quanto, Co- 
tanto, Molto, Grandemente, Di gran lunga, A 
* gran pezza, Lunga pezza, Troppo, Oliremodo, 
Appieno , Pienamente , Abbastanza , Bastantemen- 
te, Almeno, Almanco, Alquanto , Fuor di mo- 
do, Fuor di misura, Solamente , Soltanto, Guari ec. 


' LEZIONE 66,18 
ii Avverbî e Modi avverbiali di Tempo e di Luogo. I 


D. Zsponete gli avverbî ed î modi avverbiali di tempo? 
È. Ora, Adesso , Presentemente , Al presente , Al- 
. tualmente , Recentemente , Poc' anzi, Dianzi , Già, 
Una volta, Avanti, Innanzi , Prima, In prima , 
Tra poco , In breve, In avvenire, Da qui innan- 
_ 3; Quando, Successivamente , Appresso, Dopo, 
Indi, Quindi, Poî, Di poi, D allora in poi, In- 
tanto, Frattanto, Mentre, Subito, Subitamente | 
Tosto , Tostamente , Presto , Prestamente , Tardi, 
° Adagio, Lentamente, Pian Piano, A poco a poco, 
° Ancora, Tullora , Tuitavia, Finchè, In fino a tan-. 
to che , Di quando in quando, Di tralto în lratto, 
. Qualora, Ognî qual volta , Spesso , Sovente,, Più 
| volte, Sempre, Mat sempre , Ognora., Non mai, 
Di raro , Alle volte, Oramai, Oggimaî, Oggi, Og- 
> gidi, lerî, Dimani , Un pezzo fa, Molto guari, 
| Di certo , Innanzi traito , Incontanente , Quaniun- 
| que volte,.Raito ; Per tempissimo, A mano « mano, 
l'estò, Perpetuamente cc. cc. ih 


, 
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D: Esponele gli avverdì cd è modi avverbdiali di luogo ? 

RR. Qui, Qua, Cost, Costà, Li, Là, Cola, Ivi, 

— Quivi, Altrove, Altronde, Ovunque, Dovunque 

. Da per tutto, Giù, Sotto , Su, Sopra, Entro, 

«. Dentro, Fuori, Avanti, Innanzi, Vicino , Lonia- 

.. n0, A parte , In disparte, Alato, A fianeò , Di- 

. vimpello, Attorno, Intorno, D' Attorno D' înior- 
no, Quinci, Costiner, Colassù , Colaggiù Costas- 

°° sù, Quaggiù , Onde, Dove, Di lungo , Dalla lunga, 

. ec. ec. ec. si i | 

D. Apilogate il detto fin qui sull'avverbio ? 

Pt. L' avverbio è una parte invariabile del discorso , che 
si unisce al verbo per modificarne la qualità , o dino- 
‘tarne , le varie circostanze ; ‘si compone .d’ un nome 

— appellativo e d’ un aggettivo , o pure di un nome ap- 

* pellativo ; d’un aggettivo e d' una preposizione ; si di- 
vide in semplice ed in composto. Il modo avverbiale 
è una locuzione che modifica benanche in varie ma- 
niere il verbo. L’ avverbio di qualità è suscettivo dei 
gradi di comparazione , siccome l'aggettivo fisico. Gli 
avverbî non che i modi avverbiali sì dividono in più 
classi., cioè d’' Affermazione e Negazione, di Dub- 
Bio, di Qualità di Quantità, dì Tempo, di Modo e 
di Luogo. ei sO 


CAPITOLO X. 
DELLA CONGIUNZIONE. 


. Sono gli elementi riuniti de’ nostri discersi siccome que’ qua- 
dri in cui l'artista rappresenta gli Esseri che ne circondano , e le 
cose della natura. Il quadro più semplice che la mente umana de- 
linea, consiste nella riunione di due idee , il soggetto e la qua- 
, lità per - merzo del verbo essere, il che forma un giudizio ri- 
guardo. all’ alto mentale, ed una proposizione riguardo alla ma- 
nifestazione di esso per mezzo delle parole. Ma se vogliansi più 


proposizioni riunire , comechè .1’ una dall’ altra dipendente , ad og- > 


getto di formar le frasi ed i periodi, la necessità 8 inten. 
de di certe particelle appellate Congiunzioni — Prima dell'uso di 
esse il pensiero esser doveva, molto inceppato, niente scorrevole, 


— 
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ed alla stessa forma ridolto ; perciocchè non essendovi conglunzio» - 
ni, era impossibile una relazione di giudizi seguiti palesare, edi 
uno stile monotono e difettoso ne doveva risultare. Se di ciò sì vo- 
‘glia una pruova, si trascrivano poche linee di qualche componi- 
merito., se ne tolgano le congiunzioni, e si riduca ogni proposi- 
zione ad una frase separata , egli è certo che ne risulterà un di- 
scorso lento , prolisso e noioso, Quindi l’ufficio delle congiunzioni - 
è di unire le proposizioni, per formarne un lutto ordinato ed ar- 
monico. - | | ai 
Ogni congiunzione suppone due proposizioni’ almeno , espres- 
se o soltintese che lega ; ma siccome le proposizioni variano se- 
condo i pensieri da manifestarsi, vengono le congiunzioni distinte 
in Copulative, Avversative , Disgiuntive, Spiegative, Causali, 
Aggiuntive , Determinative , Sospensive , Negative , Eccettuati- 
ve, Elettive, Diminutive e Condizionali. | È da 
Pria di terminar questo capitoletto avverliamo i signori mae- 
stri di far riflettere agli alunni, che siccome la congiunzione non 
ha giammai legata una parola ad un’altra , è erronea la definizio- * 
ne che ne vien data in alcune grammatiche. va i 


LEZIONE 67,0 
Della Congiunzione. 


D. Che cosa è Proposizione? n 

ft. La manifestazione d’ un giudizio della mente. 

D. Di chi si compone un discorso ? dai 

fi. Di parecchie proposizioni , che legate formano delle - 

frasi , e queste dei periodi. 

D. Di che si fa uso per legare le proposizioni, e 

comporne delle frasi. e de’ periodi? © 

ft. Delle congiunzioni, che ligano varie proposizioni, ab- 
breviano il discorso, e ’l rendono più conforme al 
modo con cui l’uomo pensa e riflette , ‘evitandosi così 

- le noiose ripetizioni delle medesime parole. 

D. /n quante classi dividete le congiunzioni. 

.R. Siccome le proposizioni variano secondo i pensieri 
che denno manifestarsi , le congiunzioni variano allresì, 
e si distinguono in Copulative, Avversalive, Disgiun- 

tive, Spiregative, Causali, Aggiuntive , Delermi. 
native, Sospensive , Negative, Eccelluative , Elet 


è 


live, Diminulive e Condizionali. 
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D. Zsponele le cennale congiunzioni? 
«__‘ Copulalive = Copulativo vuol dire unito: si usano 
queste congiunzioni quando si abbiaao ad unire più cose 
che tra loro convengono = £', Che, sono copulative. 
«.. Avversative = Ma pure, Nondimeno , Non per- 
tanto , Nulladimeno, Nientedimeno , Benchè, Avve- 
gnachè , Comechè, Tuttocchè ,. Ancorchè , Quaniun- 
que, Purchè, Se non che, non per questo ec. 0 

Disgiunlive = 0, Ovvéèro, Se , Ossia, O pure, O 
veramente. © ; 

— Queste si dicono disgiuntive perchè da una parte uni- 
scono le frasi, per cui sono congiunzioni, e dall’ altra 
disgiungono i pensieri , onde son dette disgiuntive , per 
esempio: sa I o 

» ‘Soddisfa il tuo debito, 0 pur prega. 
Sptegative = Cioè , Vale a dire, Cioè a dire ec. 

. Causali = Perchè ; Imperciocchè , Perocchè , 
Conctossiachè , Dapporchè , Posciachè , Acciocchéè , 
Affine , Affinché, A cagione , A cagione che, Giac- 
chè, Come Quello che, Imperocchè, Però. ! 
Aggiuntive = Anzi, Che anzi, Inolire, Oltre 

che, Oltracciò, Appresso , Di più, Pure, Pur an- 
che, Ancora, Simimenie , Alirest, Eziandio, Me 
anche, Non che ec. e a a . 

— Delerminative = Dunque , Adunque, Per tanto, 
Perciò, Per la qual cosa, Onde, Laonde, Per il ché, 
Il perchè. | o Ma, 

Negalive = Nè, Nemmeno , Neppure , Né tam- 
poco, Neanche. E i Si 

— Eccettuative = Fuorchè, Forchè, Fuorichè , Sal- 
vo, Salvochè, Eccetto, Se non. “n 
— — Eleltive, = Piutiosto, Più volentieri, Meglio , 
Anziche no ,-Innanzi, Prima, Più che.ec. ©. 

Diminutive = Almeno , Non meno, Almanco ec» 
Sospensive:= O dr 
- Stecome che ha per correlativa. .. .. Così 


> 


Quantunque So | Le quali hanno Pure di 
Benchè, Sebbene, $ Per correlative { Tuttavia, 
| | | i 1I 


è 
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Malgrado, Ancorchè, Le quali sanno € NOM ostante , 
I Malgrado che, È per correlative ; Con tutto CIÒ, 
Come ché, - | ! Nondimeno ec.'. 


— n qual modo, che ha per. correlative — Così, 
Non altrimenti, Medesimamente, Allo stesso modo ec. 
. Condizionali = Se, Se pure, Purchè , Qualora, 
Laddove , Quando , Dove ec. n 5 
D. Epilogate ecsò che s' è detto sulla congiunzione? 
R. La congiunzione è un elemento invariabile del discor- 
so, che serve a congiungere le proposizioni , quindi 
abbrevia il discorso , lo rende più uniforme al modo 
con cui l’uomo pensa, ed evita la ripelizione noiosa . 
delle medesime cose. ì n= a 


CAPITOLO XI. 
| DELL'INTERPOSTO , O INTERIEZIONE.. 

L’ interposto è il segno scritto @ articolato degli slanei dello 
spirito: Sorpresa, Ammirazione , Sdegno, Dolore, Piacere, Al- 
legrezza , Grido involontario et. ecco i sentimenti repentini che e- 
sprime l’. interposto ; quindi apparliene a tutte le lingue , non ha 
luogo fisso nel discorso, ma precede l’ espressione del pensiero 
agitato. Un animo freddo espone ciò che vede , fa conoscere ciò 
che desidera , senza ricorrere all’ interposto; ma un animo infiam- 
‘mato , e sensibilissimo , 8 interrompe , allorchè racconta , vede, 
pensa, vuole ; e quella interruzione «vibra tante scintille elettriche 
per via degl’ interposti. E 

- ® Dell chi mi salva? Ò i 

» Ove mai corro ? Ov è Medea ? L’ iniqu 

» Ingannarmi così ! Glania infelice 1.» 

» Oh me perduta lo 5 
Ecco il linguaggio del cupre non suggelto alle leggi gramma- 
ticali. Quel timore, quella dubbiezza, quella disperazione sono moti 
dell’ umana natura non diretti dall’ arte. E questi. moti sono con- 
nali con l’ uomo d’ogni età e d’ ogni nazione, perchè sensibile al 
dolore, al piacere , alla gioia, e susceilivo di sorpresa e d’ am- 
«mirazione. 5° 

Han dovuto essere gl’ interposti il primo linguaggio degli ua- 
Da perchè veggiamo esser questo di cui si servono i fan- 
ciulil, dl gi i i i ° i ‘ È do Rx 
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Dell' Interposto : 


D. Che cosa sono gl Interposti, 


ft. Alcune particelle invariabili del discorso , che èspri» 
mono concisamente le diverse commozioni dell'animo; 
_ ‘—‘‘@ siccome futti gli uomini possono essere colpiti dal» 
la gioia, dal piacere, dal dolore , dalla sorpresa ec, . 
| ‘gl’ interposti sono il linguaggio di tutti, allorchè lo spi» 
rilo è agilato. 
D. Come si possono classificare ? 
. è, In ragione de’ sentimenti ch’ esprimono, 
«Per Vl Allegrezza = 0h, Viva, Bene, Orsù ed, 
- Per il dolore = 4h, Ahi, Ahimè, Lasso , Ahi 
lasso ec. 2 se a 
Per il timore == 0h, Ah, Dio, Oh Dio ec. 
. Per il desiderio = Deh, Oh, Se ec. | 
. Per la Maraviglia Ok che, cc. 
Per il disprezzo = Puh, Oibò, Via ec, 
Per imporre silenzio = Zillo , Zt ec. 
Per menar. grida = 47, Ola ec. ec. ec: ec. 


CAPITOLO XII 


DELL'ORTOGRAFIA, OVVERO DEL MODO DI SCRIVERE “o 
CORRETTAMENTE LE PAROLE. 

Col .discorso parlato manifestiamo i proprì pensieri-a coloro 
che ci possono ascoltare ; ma quando vogliamo conversare con quelli 
‘che distano da noi, altri mezzi ci sono necessari, Quindi volendo 
3 primi uomini avvicendare i loro lumi, e vincere le difficoltà della 
distanza , ebbero ricorso alla pittura , alla scultura , ai geroglifici, 
e però questi mezzi non che erano poveri per farsi chiaramente 
intendere , rammentar non potevano con precisione alla memoria . 
ciò che s'era detto e fatto, Cadmo da Tebe in Egitto , per quanto 
le antichità ne assicurano , inventò i caratterì alfabetici, ossia la 
Serittura ,. che per verità dipinge le pàtole, e pars agli occhi, 


; 
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Platone chiamò uomo divino colui che introdusse nell’ umana 
Bocietà l’ invenzione della scrittura. I; i 
“E però da sapersì che il numero delle lingue sieno vive, sie-. 
mo morte , le quali parlansi o si parlavano ne’ varî punti del glo- 
bo è superiore a quello ‘de’ caratteri e degli alfabeti coi quali si 
scrivono. Così la lingua italiana, la francese, l inglese , la spa- 
gnuola l olandese diversamente si parlano , e però con gli stessi 
caratteri si scrivono. La lingua tedesca che ha i suoi caratteri , può 
anche scriversi coi caratteri delle lingue cennate. i 
. — La,lingua greca, madre di altre lingue, e che Alessandro - 
il Macedone dilatò con le sue conquiste dalle colonne d’ Ercole si- 
no all’ Indo, e dalle sorgenti del Nilo sino all’ Osco ha ivcaratteri 
proprî di cui gli attuali Greci or si servono. L’ Alfabeto Italiano si 
compone di caratteri Ventuno , ovvero di Ventuna lettera , siccome 
abbiamo detto nel Capitolo 3.0 Dalla unione delle lettere si compon- 
gono le sillabe , e da queste le parole. > ma | 
Come si pronunziano le lettere così debbonsi scrivere , e si di- 
slinguono in minuscole ed in maiuscole, le prime vengono usate 
‘ordinariamente , per cui uon ne facciamo parola. Le maiuscole si 
‘debbono usare ' VR IR o 
r.0 Nel principio d’ ogni discorso. ann 
2.0 Dopo il punto fermo , il punto interrogativo e quello am- 
mirativo , purchè il senso sia compiuto. e | 
3.0 Nel principio di tutt'i versi poetici. | 
4.0 Allorchè riferiscesi il detto o l’ autorità d’ alcuno. 
5.0 Scrivendosi i nomi di quelle cose chie nel discorso possono 
maggiormente interessare , e sulle quali si ‘vuol chiamare l’ atteù- 
zione di chi legge, ma ciò resta in arbitrio di chi scrive. 
6.0 I nomi proprì di persone , di famiglie , di città , di pro- 
vincie , di mari, fiumi, laghi ec. 0: 
7.0 Ogni nome di nazione preso sostantivamente. 

_ 8.0 I nomi di dignità, di titoli, come Re, Duca, Ministro 
ec. se vengono usati soli. nel discorso , cosicchè indichino la per- 
sona stessa , come: Il Principe ha comandato ec. Daremo gli e- 
sempì delle cennate regole nella lezione seguente, ove faremo al- 
tresì parola dell’ Accento, dell’ Apostrofo, del Troncamento delle 
: vocali e delle sillabe , dell” Acerescimento di certe lettere in alcune 
parole , e del Raddopiamento in altre, della Divisione delle parole 
in fine della linea ec. sa, ge EU aa 
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Del modo di scrivere correttamente le parole. 


 D. Di qual mezzo ci serviamo per farci inlendere da 
quelli che per distanza o per altri molivi non ci 
possono ascoltare col discorso parlato ? 
R. Della Scrittura. I | 
D. Chi ha inventata la seriltura? I 
R. In tempi remotissimi si fece uso della pittura , della 
scultura , de’ geroglifici : ec. per ricordarsi delle cose 
fatte, e.per mandare alla posterità la notizia di alcuni 
strepitost avvenimenti , ma col volgere de’ secoli Cad- 
mo da Tebe in Egitlo, per quanto si dice, inventò? 
caratteri alfabetici , ossia le lettere chesono un aggre- 
| gato di segni, che in varî modi combinati , dipingo» . 
no le sillabe e le parole. TR 
D. Di quante lettere è composto È Alfabeto ttaliano? 
. Di ventuna lettera , siccome s' è detto nel Capitolo 3.°, 
le quali si scrivono Minuscole e Maiuscole. Le prime 
si usano nel corso ordinario dello scrivére , il che fa- 
cilmente s' intende ; delle maiuscole poi si fa uso nel- 
le seguenti occasioni. e NL 
| _1.° L' iniziale delta prima parola d’un discorso, al- ‘. 
lorchè s' incomincia a scrivere ;; dev’ essere lettera malu- 
scola, per esempio» | = 
» Non si piange nel dolore eccessivo. 
2.. Dopo il punto fermo si pone la maiuscola., non 
‘che dopo ìl punto interrogativo e l’ ammirativo , purchè, 
“sia compiuto il senso : a sn 
‘» Niente caraiterizza meglio it miracolo , che l’ im- 
possibilità di spiegarne l’effetto per le cause naturali. 
» Quindi sono veramente stolti coloro. che per negarlo, 
|» s' appoggiano sull’ andamento delle fisiche leggi , chè 
> per avventura in pochissimo numero conoscono. — ;. 
» A tale periglio esposti ? A che varrta ? Te stessa 
tu perdi, e me non salvi. 
> Oh Brato! il Dio che parla in (e, già il mio do- 
> lore ‘in alla feroce ira cangiò, 0000 


ui 
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, 3 Voi tulli carchi di pianto e di stupor le ciglia su 
3 l’ infelice sposo immoti io veggo ! Romani , sì mira- 

> telo , scolpita mirate in lui, padri , € fratelli , espo-. 
i si, la infamia mia. 

3. L'iniziale. della prima parola di ogni verso poe- 
tico DE la maiuscola. 

Cade, e gli occhi, ch appena aprir si ponno, 

j Dura quiete preme , e ferreo sonno, 

4.° Si scrive con lettera maiuscola l’ iniziale della 
prima parola , quando si riferisce qualche delto o auto- 
rità altrui. © 

» Chi è costei che più ‘erudel che morfe, 

» Disprezzando egualmente uomini é Dei , 

Muove guerre del cielo fin sulle porte ? 
Risponde il crudo amor: Questa è colei 

Che per tua dura inevitabil sorte, I 
Eternamente idolatrar tu dei. 

.° Si scrivono con la maiuscola i nomi di dual 
. cose che nel discorso inspirano maggiore interesse , e 
sulle quali vuolsi che il lettore faccia più attenzione , ma 
| ciò resta in arbilrio di chi scrive: . 

» I soldati armati alla leggiera servivansi del Clipeo, 
1» sorta di scudo rotondo , che era meno pesante dell’ altro 
> delto Bislungo. 

6.° 1 nomi pespre di persone , famiglie , città , pro- 
viacie , regni, fiumi, laghi, monti ec. vogliono essere 
‘ serilli con la maiuscola , così : 

Antonio , Teresa, Piccolomini , Corbara , Na- 
poli, Parigi, Molise , Capitanata , Francia , Italia, 
Garigliano , Reno, Trasiméno Ladoga , Onega, Pe- 
leo Gargano ec. ec. 

i ».° Ogni nome di nazione preso sostanlivamente ; 
come i 

Gl’/nglesî, è? Tedeschi , gli Spagnuoli ec. 

8. Da ultimo si-usa la maiuscola scrivendo i nomi 
di dignità , e di titoli, quando sono soli nel discorso , 
cosicchè indichino la persona stessa : 

» Il Sovrano emanò quella legge. 
» 1 Sovrani della terra sono i pastori dei popoli. 


O GIÙ 
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. > Tu mi parli da re, ed io l'ascolto qual sud4:/0. 
Federico , re di Prussia, favo monarca prode. 


LEZIONE 70,28 


Dell Accento. | 


Che cosa è l'accento ? . 

R. Una piccola linea tirata da sinistra a destra (!) che 
si pone ordinariamente sulla vocale finale d'una pa- 
rola , per avvertire che devesi pronunziare con forza, 
per esempio: e 

— Annotiò,: Per, Però, è, Sarà, Cefalù ec. ec. 

D. A qual altro uso è destinato l'accento 

.. ‘1.° Per distinguere due diversi significati d’ una me- 

desima parola , per esempio: da a | 

Cantò = 3. persona del rimoto di cantare. 
Canto = nome , e altresì prima persona del pre- 
sente dell’ iadicativo del cennato verbo. - 

| -2.° Per far pronunziare lunga la penultima vocale 

d’ una parola., che ha due significati : 

— >» 2alia — nutrice 3 
» Balia — arbitrio 
» Gia — andava 
» Già axverbio el. È E 
—_3.° 1 monosillabi non vogliono giammai l'accento , 
così: n0, me, ci, te, tu, ec. ma avendo due diversi 
siguificati , ad uno si pone l'accento; così : 
Di preposizione — Di giorno. 
Da preposizione — Da verbo. | a 
. Sé pronome passivo — S? in luogo di così , e 57 av- 
verbio d'’ affermazione. o. | i 
Né pronome — è particella negativa. 
La , Li, articoli — Là, Li avverbi | 
Che congiuozione o articolo congiuntivo — Chè in- 
vece di perché. 20... Di 
Se particella condizionale — Sé pronome passivo. 
4.° Quando i monosillabi contengono il dittongo , co- 
me: Può, Più, Giù, Giò, Dic eu. | 


—_ P 
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— 3.0 Tutte le parole a cui si tronca l°' ultima sillaba, 
così — Bontà per bontade — £ielà per pietade ec. 
«6.0 Finalmente l’ accento allogato sulla penultima @ 
sull’ antepenultima vocale d’ una parola avverte se debbesi 
questa pronunziare lunga o breve, così Perseo — Ti- 
moleo ec. questi accenli però usali ne’ lorchi , non sono 
molto in uso nella scrittura. I 


LEZIONE 71.m 
Dell’ Apostrofo. 


D. Che cosa è l apostrofo ? 


R. È un segno a questa foggia (') che dinota essersi sce- 


mata l’ultima vocale d’ una parola, per evitarsi un 
suono dispiacevole che risulterebbe , se la parola se- 
“guente incominciasse con vocale , così : 
» L’ Amico e non: Lo amico. . —.. 
» Nell ingegno invece di: Nello ingegno. | 
D. Quali sono le parole che si possono scrivere con 
l apostrofo ? | 
E. 1.° Gli articoli indicalivi, e le preposizioni arlicolate, 
.non che i pronomi Zo, Za, Gli; così: | 
» L'emissario, L'anima, L’ usura , Gl infelici, 
» L'avvertin, L'incarico , Gl'inibiva. E però da ri- 
fletterst che G/ si fronca quando un allro Z siegue , 
così Gl /mpostori — Gli amici — Gli Oppressori. 


2.° I pronomi passivi Mi, Ti, Ci, St, Vi, Ne, 


per esempio : | 
>» M' accende ; T' ossequia, C° incanta, S° ado- 
» pera, V’ espongo, N abbiamo ec.» © 
Ci però si tronca quando siegue Z o pure £, così: 


Ci abbandona, Ci odia e non già: C' abbandona, C'o- 


dia, C' unisce ec. | i 
3.° Il segnacaso Di, siccome s'è altrove detto. 

| 4.° Sempre che ? ultima vocale, o l' ultima sillaba 

d’ una parola si scema è necessario porsi |’ apostrofo , 

‘ quindi scriverete, Ie 
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De , A, Da', Ne, Co, Pè, Su, Be, Mie, 
Tuo, Suo’ , Frate, Vo’, Me, ma ciò si usa più nel 
verso che nella prosa. ui * | 

5.° Invece di Per 22, Tra 2, Edil ec. polele scri- 
vere Pe’, Tra'l, e'l iL» o 

Quando si parlerà del troncamento delle parole cen- 
‘ neremo le altre circostanze in cui sì pone l’ apostrofo. 


LEZIONE 72.02 
Delle lettere h e Je. 


D. Quali avvertenze bisogna fare intorno la lettera h? | 
R. La lettera 4 nella nostra lingua ha tre ufficî. o 
— 1.° È mezza lettera quando è posta dopo C'e G, 
come : si È | ae 
Chersoneso , Gherardo , Chimborasso , Ghildel- 
| dergo ; ma non sì usa giammai tra C ed 4, tra Ced 
O, tra C ed V, quindi non iscriverele Champagna , 
Ghomttolo , Ghusto, ma Campagna, Gomitolo Gusto. 
2.° E segno d'aspirazione, allorchè è usata. con 
gl’ interposti 4h / Oh! Puh! Deh! Ahi! Ahimè! 
3.° È un semplice segno quando gs’ antepone alle 
voci del verbo avere ko, ha: , ha, hanno , che è me- 
glio scrivere con la lettera 4, e non già con l' accento 
sull’ iniziale = è, di, da, danno. 
D. Che avete a dire circa la lellera je? . | 
R. Questa lettera non s è compresa nel nostro Alfabeto, 
perchè può essere sostiluita da Z ,quiadi scriveremo: | 
Aia, Aiuto, Gioia, Focaia ec. senza però tacciar 
‘d’errore chi volesse adottarla. } 
| ; però da avvertire di non usarsi la Jeltera 7e.in 
luogo di due Z e chiamarla corrottamente Z /un90 , ia 
conseguenza scriverele : Calpestii, Legu , finii ec. - 000 
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(0 LEZIONE 73.9 
|. Della divisione delle parole alla fine della riga. 


D. Come st dividono le parole in fine della riga? 
t. Non si può sempre finire il verso con la parola in- 
tera, onde conviene dividerla in sillabe , indicando 
una tale divisione con una piccola linea orizzontale 
(—) Ma è uopo in ciò seguire l'ordine delle sillabe, 
e badare ai dittonghi , ai Trittonghi , alle parole apo- 
strafate, ed alle parole composte. In conseguenza , 
senza tessersi una serie di precelli per far ciò infende- . 
re, abbiamo pensato tracciare il quadro quì appresso, 
nel quale cenniamo il modo come bisognerà nelle varie 
occasioni dividere le parole in fine della linea. 
Im-ma-gi-ne, In-u-ti-le, As -sue- fat-lo 
O- riuo - lo, Tras - por - ta -re, As- se-rt - re, Amo- 
re, c non già 4-mo-re, benchè questa parola sia di 
tre sillabe. de | | 
Uli - le, e non già U- ti- le All'au-ro-ra Bel: 
l'in-ge- gno, A-spi-ra-zio- ne , Sus- si - dio, Le - 
gia, Cal. pe- stto, Pie- tra, Li-nea, Mio, Tuo, 
Suo, Pre-sto, Na-stro, Tal-uno, Qual-ora, 
mal -age-vole, Ben- in-te-so, ad-ope-ra-re, 
Mis - fat- to, Dis -.fat- to, ap-po , at- tac - ca- men- 
«To. ec. ec. ec. i | 
Si avvetta che le espressioni numeriche non si pos- 
sono giammai dividere in due parti, così , per csem- 
| pio : 15, 860, si scriverà o tutta alla fine della linea, 
o tutta al capo verso. | 


LEZIONE 74,9 
Del lroncamenio delle vocali e delle sillabe. 


D. Discorrete del troncamento delle vocali e delle 
sillabe alla fine delle parole? - i 
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R. Per rendere il suono grato all’ orecchio , la lingua 
italiana ch'è melodiosa per la dovizia delle vocali che 
in ogoi parola s' incontrano , suol troncare spesso le 
ultime vocali, e benanche le ultime sillabe in alcune 
parole. Se minutamente si dovesse discorrere di siffatli 
troncamenti , converrebbe entrare in-certe minuzie, che 

. ne trarrebbono mollo in lungo ; quindi abbiamo ridotti 
tatl’i precetti alle poche seguenti regole. 

— 1.° Il troncamento essendo |’ omissione d' una voca- 
le o di una sillaba in fine delle parole, è da avverlirsi 
che quelle terminate in .9 non si troncano giammai, ec- 
cetto Suora quando siegue un nome, non che la parola 
Ora co’ suoi compogli : | 

» Suor Teresa — Suor Angelica. ©. 
» Or ti dico -- Talor mi venne in mente. 
» Tutor digiuno di gloria. 
2.° La vocale £ si tronca quasi sempre, e precisa- 
mente negl’ indefivili de’ verbi, purchè non siegua la S_ 
impura : 
Mal ti consigli. ì 

» Ben vid’ io. 

» Prender ad imprestanza. 

è, 

> 


ld 


, Gelar con avvedutezza il misfatto. 
Correre stentatamente. 

» Tenere strettamente la fune. e 

5.° La vocale Z non si deve giammai troncare. . 

4.° La vocale Q suol troncarsi in fine delle parole 
terminate il £o, Mo, No, fo: 

» Piecol difetto — Uom capace — Buon figliuolo 
» Disser di no. i | 

5.° Circa il troncamento delle sillabe è da avvertir- 
‘sl che di tutte le parole terminate in .4//0:, le sole due 

Cavallo e Corallo si possono troncare : i 

Caval robusto 

Coral prezioso. . . LE 

6.° Alcuni pomi o aggettivi terminali in Zo ed u/- 
lo si troncano; come: Yratel , Bargel, Fanciul, ma 


‘sono eccettuali— Pello , Snello , Vello ; Frullo, Brullo. 


n.° Santo e Frale possono farsi San e fra, quan- 
do però siegue un nome, così ;. ‘ a 
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» San Francesco — ©» 

» Fra Giuseppe. — 

- Non direte : San Stefano , ma : “Santo Stefano , 5 
a cagione della S' impura. 

8.° Grande , troncato fa Gran, quando questa pa- 
rola è anleposta ad un nome. 
« 9.° Non bisogna giammai troncare i dittonghi , ec- 
cello Demonso ed Antonzo , che in poesia usansi {roncali. 


LEZIONE 75.280" 


Dell' Accrescimento , e del PITTI 
| delle letlere. - 


_D. Perchè sì ‘fa l'accrescimento delle lettere d° 
| R. Per aversi un suono più grato, allorchè in due pa- 
role s'incontrano due vocali simili , così: 


A — Ad © Ad alcuno 


ET Ed ) Edera 
O — Qd | ) Od onesto . 


La Si impura non potendo usarsi i dopo una parola 
che abbia per iniziale Ja consonante , s' aggiunge. un 
4, così: 

- > Tu non sei in istato di rispondere ec. 
D. Perchè si raddoppiano le letlere în certe vali 
R: È proprio della lingua nostra pronunziar certe pa- 
role con forza , e per oltenet ciò, bisogna raddoppia- 
re, scrivendo , qualcuna delle. lettere che sono nella 
| composizione della parola. Il quale raddoppiamento 
non è giammai della vocale , tranne in pochissime pa- 

role dove sì raddoppia 4 o pure Q, così: 

: Balaam, Acheloo , Periloo, Cooperarsi ec. 

Se il raddoppiamento è della consonanle , i 
aver la le regole quì appresso : 

.° Tutte le parole che terminano con vocale accen- 
lata , ‘incorporandosi con altra parola , , si DRdcOnbi la 
consonanle , così : 
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.<— Amossi: Fuvviî, Evvi, Morinne, (Griammaî, Pe- 
rocchè, Colaggiù ec. Ma seguendo Gli il raddoppiamen- 
-to non ha luogo , così: | di 

‘Fugli , Digli, Parlògli ec. 

2.° Le particelle 4, Da, fa, So, Su, vogliono 
il raddoppiamento , come : | 

» Abbasso , Dappoco, Raddoppiare , Soggiunge- 
» re, Suggetto ec. E benchè nelle parole Zanalzare. 
Innacquare Innarsicciare ec. la parola seguente inco- 
, minci da vocale , pure facendo queste eccezioni si rad- 

doppia la NV. 

3.° La preposizione Z/V trovandosi unita a parola 
che incomincia con Z, 7, £, denno queste consonaati 
raddoppiarsi , e si cangia la /V in Z, così : Illecito Im. 
mortale , Irrigare ec. L. E | 

4.° La sillaba Co raddoppia sempre la consonante 
seguita da vocale , così: Comzmovente Connato , eccelto 
però Cosale, Cotanto , Colà Comandare , Colezione. 

5.° La parlicella Di nei composti suol sempre rad- 
doppiare la È , come Deffinire , Diffidare , eccetto : Di- 
fendere Difetto. Se poi al Di siegue la S, rare volte 
si raddoppia, purchè la parola non derivi dal latino , 
come Zissimile , ma seriverete = Diseccare , Diser- 
vire, Disotlerrare ec. Ce i 

6.° La lettera 2 si raddoppia dopo le sillabe Za, 
Fe, Fi, Ga, .Gî, Go, come Fabbro, Fabbriche , Fib- 
bia, Gabbia, Gibbo , Gibbone , Gobbo ‘ec. Sono eccet- 
tuali : #2bra, Gabella Gabinetto , Giberna. 
| 7.9 I dittonghi e specialmente Za, Zo raddoppiano la 
consonante che precede, come: Maggio, Peggio, Poggia, 
Vecchio, Faccia ; ma scriverete: Baczo Cacio. 
| 8.0 La lettera Z scrivesi raddoppiata in mezzo a 
due. vocali’, come : Zfozzo , Ragazzo , Mezzo , ma se- 
guendo Jorn 0 Ja si scrive semplice , così: Azione. 
Grazia. LGG00 ea o 

9.° Il Q non si raddoppia, si chiama mezza lette- 
ra , e vuol esser sempre seguito dall’ 7 per formare sil- 
laba ; e quando in alcune parole. par che ne bisogui- 
no due , si sestiluisce C, come : Aequisiare , Acqui 
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sto, Acqua. Alcuni moderni hanno incominciato a dis: 
cacciare il C', scrivendo = Agua, Aquisto. 000 

Sono ecceltuate le parole Sogguadro , Sogquadra- 
re, Sugquinluplo , che si scrivono col doppio g. 


LEZFONE 76.980 


Delle parole che si possono scemare d'una vocale , 
°° e delle lettere P,B,M.,N,0° | 


D. Quali sono le parole che sî possono scemare d'una 
vocale o nel mezzo o nel principio ? pi I 

R. Lunga ne sarebbe la lista , quindi ne notiamo alcune, 
Astrologo , Strologo E I 
Arena, Rena 

Evangelo , Vangelo 

Fresa , Resia 

Estate , State 

Ignudo , Gnudo ” 

Istoria, Storia 

Istrumento , Strumento 

Oscuro , Scuro 

: Compera , Compra 

Comperare., Comprare 

Sceyero , Scevro 

Sceverare-, Scevrare 

Diritto, Drilto 

Domani mattina, Domatlina 
‘Questa sera ,: Stasera 

Questa notte , Stanotte 

Questa maltina, Stamattina 

Duecento , Ducento , Dugento. 

Trecento cinquanta , T'recencinquanta. 

Veptiseì , Vensei NE sE 
Ventisette ,  Vensette — 

Ante - arlico, Anlartico ICE 

Sopra - eccellente”, Sopreccellente 
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» Sopra- illustre , Soprillustre 
Sotto - intendere , Soltintendere- 
Sopra -'umano , Soprumano , Sovrumano 
Terzo - ultimo , Terzultimo 
Quarto - ultimo , Quartultimo 
Sopra - intendenza , Soprintendenza 
Solto - intendenza , Soltintendenza 
Solto - ufliziale , Sottuffiziale 
_ >’ Solto- ispettore Soltispellore ec. ec. ec. Si 
D. Quali avvertenze son da farsi circa le lellere P, 
B,M,N,?. | N 
Zt. In veruna parola della lingua italiana trovasi la 
. anteposta al 2 o-al P, quindi scriverete. /mboccatu- 
ra, Imbecille, Imbeccare, Imprestito , Impara- 
re: Ed è tanto priva d’eccezioni questa regola ; che 
© scriverele : Giambattista , e non Gianbatizsia = Giam- 
pietro , Pambollito, se poi volete scrivere separata la 
composta , è in vostro arbitrio , così: 
Gion Battista =" 
Gian Pietro 
Pan Bollito se 
Si dice /Von per tanto e non già om per tanto. 
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LEZIONE 7/4. 
Delle parole che si possono scrivere in due maniere. 


D. Quali sono le parole che si possono scrivere în due 

, mantere?o | Lana | 

PR. Lunga ne sarebbe la lista, onde si può consultare il nuo- 
vo dizionario della lingua italiana : né noteremo qui 
- alcune :. oi 

Devoto, Divoto - 

Megliore , Migliore 

Leone , Lione 

Nemico , Nimico* 

Legnaggio ; Lignaggio: . 

Getto , Gitto 


> 
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» Lego, Ligo | 
> Denaro ». Danaro , Denaio , Danaio 
» Maraviglia, Meraviglia I 
» Villereccio, Villareccio 
3 Casereccio , Casareccio 
n, -Vecchierello , Vecchiarello 
» Monistero, -Monastero 
> Imbasciata P Imbasciatore ; Ambasciata ; , Amba- 
>» a | 
» Dimeslico , | Domestico 
. >» Dimanda, Domanda 
D Simiglianza, Somiglianza 
» Sigillo, Suggello — | | | 
 » Presciutlo, Prosciutto , e non già Prig gio, 
» Sostanza , "Sustanza se 
» Singolare , Singulare I | 
— » Offcio, Offizio, Uffizio, Ufficio , “Ufo Ù, 
» Soggello, Suggello 
» Coltura, Cultura © 
» Sospetto” » Suspetto 
>» Facoltà, Facultà. 
» Nerbo, "Nervo 
> Biglietto , Viglielto 
— > Sacro , Sagro — 
_ 2» Mica, Miga 
> Rado , Raro 
». Proda, Prora 
» Pietade , Pietate 
» Virtade, Virtute. 
» Servidore , Servitore 
> Imperatore , Imperadore 
» Sopra , Sovra 
> Coperta , Coverta 
> Caprelto , Cavrello 
Gapriuolo , Cavriuolo 
» Pellegrino. , Peregrino 
> Corsale, Corsare 
» 
> 


ss 


Sciloppo Sciroppo 
Seed, Scirocco 


sa Carr) 

Calzolaio , Calzolaro _ —. 

Beneficio , Benefizio Ti 

Annunziare , Annunciare 

Pronunziare , Pronunciare 

Zuppa , Suppa 

Zampogna , Sampogna 

Zolfo , Solfo ec. ec. ec. | 

D. Epilogate ciò che avete esposto circa il modo di 
scrivere correltamente le parole ? 

R. Per far intendere i pensieri nostri a quelli che per 
distanza o per altri motivi non ci possono ascoltare ci 
serviamo della scrittura, che dipinge le parole e parla 
agli occhi. Questa fu inventata da Cadmo da Tebe in 

._ Egilto. —. 

‘ Il nostro alfabeto conliene ventuna lettera , e si scri* 

“vono minustole , e maiuscole ; secondo le regole date. 

Ci serviamo altresì di due segni, dell’ Accenio che serve 

a far pronunziare con più forza l’ ultima vocale d’ una 
arola, e dell’ Apostrofo, che dinota essersi scemata 

|'altima vocale , quando altra ne’ siegue ; e ciò per 

evitar un suono troppo languido. Si sono date alcune 
avvertenze intorno alle due lettere È, je. S' è falto cenna 
del troncamento delle lettere e delle. sillabe , dell’ accre- 
scimento e del raddoppiamento delle lettere in alcune pa- 
role , e delle parole che si possono scemare d' una va- 

cale o nel mezzo o nel principio. Da ullimo abbiamo di- 

scorso delle parole che si possono scrivere in duc manie- 

re, non che delle lettere ?, e 8 a cui devesi anteporre 

sempre la lettera I.” 
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LEZIONE 78.04 
0 Tavola 1.° (1) 


Nomi accompagnati dagli articoli indicativi Il , 


La, I. 
(Lezioni 6.0 e 14.8). Lea 





x 
MASCHILI 





Singolare 


Il compagno 
HI Il nipote 


2° Tama] A nt 


(1) Il Maestro farà ripetere'a memoria a 
le altre della presente operetta , facendone loro mano mano formare de 
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Plurale 


I compagni 


I nipoti 





DI SEA So Beni 


FEMINILI 


\ 


Singolare 


La compagna 
La nipote 


La Regina 
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gli alunni questa tavola e ta 11° 


Plurale 





Le compagne 
Le nipoti 


pile 


Pi 


altre in iscritto , per avvezzarli a mettere in pratica ciò che hanno in teo. 8% 
imparato; Leggano inolire la mota emessa alla fine della seconda parle e. | 





i Il Cervo 1 I Cervi Il cervo femina | I Cervi femine 
il La volpe maschio| Le volpi maschi 8 La volpe Le Volpi 
NI L’ acre a CR L° aere i 
i L’ arbore { Gli arboii L’ arbore Le arbori 
_M| Il fonte I fonti La fonte Le fonti 
H| L’oste (esercito) { Gli eserciti L’ oste i Le osti 
Sl L’oste N alberga. | Glì osti L’ ostessa Le ostesse 
al tore n‘ 
dl L’oste (l’alber-{ Gli osti 
Al gato) E ! do 
di Il trave I travi La trave Le travi 
di Il cenere La cenere Le ceneri 
fi Il carcere La carcere i Le carceri 
4 Il margine I margini La margine | Le margini (èpa- 
È : zio ) . 
} La margine Le margini ( ci- 
; calrice ) 
| Il Profeta I Profeti La Profetessa L:> Profetesse 
ii Il Leone I Leoni fl La Leonessa Le Leonesse 
Sl L’ Uomo Gli Uomini La Donna Le donne 
i L’ Ariete i Gli Arieli La pecora 1 Le Pecore 
i) Il Bue | I Buoi La Vacca Le vacche 
di Il Cavallo 1 I Cavalli La Giumenta Le giumente 
dl Il Gallo — I Galli La Gallina i Le Galline 
i Il Cane 4 I Cani La Cagna | Le Cagne 
il L’ Amico Gli Amici L’ Amica Le Amiche 
4 Il Simulacre I Simulacri. L’.effigie. j Le effigie 
dl JI Ciottolo I Cioltoli La pietra Le pietre i 
3] Il Re 1 Re. Le Regine | 
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LEZIONE: 79,ma 
Tavolà 9a 


Nomi accompagnati dagli articoli Lo a ll, La, L. 
| (Lezione 14.8). I 


e ARIA E Rit A) de i A - tr 





a > 


MASCHILI FEMINILI 












Singolare Plurale Stngolare Plurale 








Dci -  —— ——. e ——.-_-._— 





















CREO 
| Bo specchio Gli specchi La toletta Le tolette 
il ]l fiorellino I fiorellini * La spiganardo Le spiganardi 
i Il piede I piedi F La mano Le mani 
SII pedule . I pedali i La calza ‘| | Le calze 
i Il guardaboschi {| I guardaboschi È La foresta Le foreste 
fi Il cavadenti — I cavadenti © —è& La coltre Le coltri 
Il Vescovado . I vescovadi PF La diocesi Le diocesi 
Il tempo I tempi , L’ ecclisse Le ecclissi | 
Il popolo I popoli . } La tribù Le tribù . i 
ii L’ orecchio Gli orecchi 1’ orecchia Le orecchie 
Il nuvolo I nuvoli i La nuvola -$ Le nuvole. 
fi Il briciolo I bricioli ° La briciola Le briciole. 
‘ f Il baruffo I baruffi i La 'baruffla Le baruffe ‘ 
Il frutto I frutti ; La frutta Le frutte 
Il porco I porci La iroia Le troie 
L’ attore Gli attori F L'attrice Le attrici 
Il gregge I greggio La greggia “| Le greggie: 
i Il genere I generi i La Specie . Le specie 
L’ uccello Gli uccelli _ È La gru Le gru 
1 L’ anello Gli anelli ; Le anella —. 
fi Il centinaio | i Le centinaia 
fl L’ uovo Le uova 
Il mele ‘“ La mane 63 
Gli annali 6 La paglia 
i GI’ Idi È La prole i 
Il dito © I diti i Le dita 





I ginocchi . 





| Il ginocchig Le ginocchia n 
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LE 21 ONE 80.ma 


Tavola 3.5 


Nomi accompagnati da diversi articoli e dagli Aggettivi 
( Lezioni 14°, 19, a, 16. a e SOgRCi c; 


SINGOLARI 


i PLURALI 


’ 
= ca 


L’ uomo saggio e prudente 

Un giovine robusto 

‘Una donna sincera e sensibile 
Il cadavere sanguinoso 

Il numero pari. 

La giornata dispari 

Lo sfrenato popolo 

. | L' offesa iniqua , atroce , 3 Villana: 
Il lepte velocissimo 

La lepre velocissima 

Il bere continuato 

Il parlare. scorretto 

Il dolce, l'amaro , il dilettevole 
Il fratello. tuo amabile . 

L’ amico nostro sincero . 
Questa spada fulminante. 

Quell’ amico fedele 

Cotesto prode militare . 
Quello sposo fortunato sé 
Cotesta casa disabitata 

Lo stesso giovanetto amoroso 
Il medesimo principe benefico 
La donna diligente la quale 
Il matematico profondo che 


L’ altro efimero progetto. | 
Qualche. compagno dissoluto . ‘ 
Niun soldato codardo 

Nessun soldato timoroso 

Verun soldato traditore 
Alcuna donna ambiziosa . 

Ua certo signere Spagnuolo 


Gli nomini saggi e pradenti | 


Alcuni giovani robusti 
Alcune donne sincere e sensibili . 
I cadaveri sanguinosi 

I numeri pari 


Le giornate dispari 
Gli sfrenati popoli 


Le offese inique , atroci, villane 
I Iepri velocissimi 
Le lepri velocissime 


dI parlari scorretti 


I fratelli tuoi amabi li 
Gli amici nostri sinceri 


| Queste spade fulminanti, 


Quegli amici fedeli 
Cotesti prodi militari 


| Quegli sposi fortunati 

- { Coteste case disabitate 
i Gli stessi giovanelti amorosi 
0.4 1 medesimi principi benefici 


Le donne diligenti le quali 
I matematici profondi che 


- Due tre, quattro giardini bellissimi 


Gli altri elimeri progetti 
Alcuni compagei zia 


Alcune donne ambiziose 


1 Parecchi signori spaguuoli Si 


Ra { 18 ) 
LEZIONE $i. 
-__ Cavole 4.% e 52 
Noms accompagnati dagli articoli di generalità ,s qualità, 


diversità, e Nomi ed Aggetlivi accompagnati dalle prepo- 
sizioni articolate ( Lezioni 14.a 15.2, 16 e seguenti ). © 






PLURALE 









Tutti convogli 
Tutte Ie suppellettili 








Ogni arredo sacro Tutti gli arredi sacri 
Tutto quanto il vigneto . | Tutti quanti i vigneti 
Qualsivoglia servo | Qualsivogliano servi 
Qualsiasi persona ©... | Qualsiensi persone 







Checchessia sostanza 





















Tale, cotale fanciullo , fanciulla | Tali cotali fanciulli, fanciulle 
Altro onorato cittadino ‘—’ © Altri onorati cittadini 
Altra cattiva raccolta Altre cattive raccolte 
| __ T. 5. . 
Del prode soldato francese Dei prodi soldati francesi 
Della guerra sanginosa Delle guerre sanguinose 
Dello storico imparziale Degli storici imparziali 
Dell’ amico infelicissimo . {| Degli amici infelicissimi 
l primo giorno fausto Ai primi giorni fausti 
Alla casa abbandonata — Alle case abbandonate 
| Allo specchio ustorio — Agli specchi ustorî 
All’ eminente grado o Agli eminenti gradi 
Dal vecchio decrepito Dai vecchi decrepiti 
Dalla statua marmorea Dalle statue marmoree 
Dello stimolo insoffribile Degli stimoli insoffribili. 
Dall’ ambasciatore estero Dagli ambasciatori esteri 
Per il mare tempestoso . Pe’ mari tempestosi 
Per lo scosceso monte | Per gli scoscesi monti 
Per la strada retta - Per le rette strade 0.0 
er l’ uomo:stimabile : | Per gli uomini stimabili .‘.. 
Col figliuolo ubbidiente Coi figliuoli ubbidienti 
Con la donzella nobile sE Con le donzelle nobili 
Con lo sposo virtuoso —‘—‘€| Con gli sposi virtuosi 
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Con gli ambiziosi disegni |. 





on |’ ambizioso disegno 
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ufzione 82m 


Tavole 6.3 


iL 


Uso di alcuni dimostrativi , e delle ‘particellò O 
Ne , Gi Vi, ee, 6, Ma la 


LITI — rise 


lion ‘sera sarò da Yoi 

Questa notte sarò vegliante 

‘ Questa mattina .vò leggere molto 

Quell’ età sono un sogno 

Il medesimo Guglielmo Li, tradotto 
in giudizio 

La stessa Luisa 5° accorava della 
mia perdita 

Vien Carlo, eccolo. Dov’ è ? Abl sì, 
è lui medesimo - 

Quest' uomo era il niodello d° ogni 
saggezza © 

Cotesto uomo, che tè tanto caro, 
t'ha tradito 

| cuor uomo 
vò la vita 

if Questo uomo, è molto riflessivo. 

Questa donna piange la perdita fatta 

Questi ‘signori impazziscono 

La cosa che volete fare non v° è 


è Silvestro che ti sal. 


lecita 
Questa cosa la quale or sostenete 
è falsa 


T. 


Parleremo domani. di questa cosa 

Mi diceste d’ andar a visitare vo- 
stro zio, vi ho ubbidito, or ven- 
go da lui . 

Siete andato al palazzo di giustizia? 

Or vengo da quel luogo - 

Non posso trovarne buone calze 

Ne acquisterò una dozzina di -quei 
fazzoletti 

Non ne voglio vino poderoso 

Vi bisogna una gran prudenza per 


V’ andrai tu stessso da Pietro 


Nessuno vi volle prestar fede al 
contenuto della. lettera, - © ‘molti 


se ani a pos avvepire . 


dr 
Ds 


Cotesti, che 1° è 


menar a termine questo negozio | 


Ci rimarrò io in ‘questa cameretta. 


wi trovarono in essa alcune co- 





. Stasera sarò da voi 


Stanotte sarò vegliante 

Stamattina, vò leggere mollo. 

Quelle età sono un sogno 

Esso Guglielmo fu tradotto in gio» 
dizio 

Essa Luisa 8’ accorava della mia 
perdita 

Vien Carlo, eccolo. Dov è? ALI 
sì, è desso 





ren 
cia abe 


Questi era il modello d’ ogui Sage | 


gezza 

tanto caro , v ha 
tradito —. 

Quegli è Silvestro. che ti salvò la 
vita i 

Costui è molto riflessivo i 

Costei piange la perdita fatta 

Costoro impazziscono 

Ciò che volete fare non v° è. > lecito 


Ciò che or sostenete è falso : 


Ne parleremo ‘domani 

Mi diceste d’ andar a visitare vo- 
stro zio, vi ho ubbidito , or ne 

| vengo 


Siete andato al palazzo dì giustizia? 


Or ne vengo 
Non posso trovar buone calze 


Acquisterò una dozzina di que’ faz- 


zoletti 


‘ Non voglio vino poderoso 


Bisogna una gran prudenza per me- 
nar a termine questo negozio 


| Andrai tu stesso. da Pietro 


Rimarrò io in questa cameretta 


: Nessuno volle prestar ‘fede al con- 


tenuto della lettera ,..e molti vi 
trovarono alcune cose impossibi - 
li a PAC avvenire 23 
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LEZION 


e 83.0 


Tavole 8.° e 9°. 


Uso degli articoli congiuntivi Che ,. Cui i e degli articoli 
Di , Del, Uno, Tale, Altro ( Lezioni 19, 27, 29). 
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Vorrei che mi dessi delle buone 


e costoro son simili ai bruti . 
Voi tradite l’amico, ed egli è il 
più infelice degli uomini 
Tu ti dirigi a Giuseppe per otte- 
nere ‘il perdono, ed 
petrerà dal Re Sii 
Jeri parlammo di quel libro, ed 
esso è ad ogni uomo necessario 
Al giudice è affidata l’ applicazio- 
ne della legge al fatto, quindi 
gli conviene scrutinare tutte le 
‘ circostanze di esso fatto, e se 
| queste cose non fa, è meritamen- 
te chiamato ingiusto 
In quale cosa posso giovarti ? 
Per qual cagione, per qual fine tu 
qui siedi . F | 
Qual numero eccessivo di gente era 


stasera in via Toledo I 


Qualunque cosa abbia ad avvenire, . 


io vi difenderò sempre 


T 


nuove 

Se vi rivolgete a degli uomini in- 
sensati non mai saprete il- vero. 

Che rimaniate in Napoli, o che vi 
partiate per Livorno, è la mede- 
sima cosa 

Poichè sei giunto a_questo eccesso 
di cose, che ritrarti t’ è danno, la 
fronte piega al giogo 

Cose diverse da queste, devi tu dir- 
mi, se vuoi ch’ io mi convinca. 

Ben diversamente avresti. detto , 

.- ben diversamente avresti pensato 

:. de fatti miei, se .io t’ avessi ac- 

. Conciato con un bastone 





egli lo im- 


o. E CI 


Alcuni uomini vivono senza freno, | Coloro che vivono senza freno son 


— simili ai bruti 

L’ amico che voi tradite 
infelice degli uomini 

Giuseppe a cui fi dirigi per otte- 
a il perdono, lo impetrerà dal 


, è il più 


e | 
Il libro di che, di cui parlammo 
ieri è ad ogni uomo necessario 
Il giudice a cui e affidata Y' appli- 
cazione della legge al fatto, deve 
scrutinare, tutte le circostanze , 
il che non facendo, è meritamen- 
te chiamato ingiusto 


In che posso giovarti ?- 


A che tu siedi qui ? 
Che gente stasera a Toledo! 
Checchè avvenga s io vi difenderò 
sempre | 
RECCO! È 


9- i x sl E 
Vorrei che mi dessi di buone. nuove 


Se vi rivolgete ad uomini insensati 


non mai saprete il vero ; 
Che rimaniate in Napoli, o che vi 
partiate per Livorno, è tutl’uno 


Poichè sei giunto a tale, che ri- 
trarti t' è danno, piega la fron- 
te al giogo 

Altro puoi dirmi, se vuoi ch'io mi 
convinca — a i 

Altro avresti detto e pensato dei 

fatti miei, set’avessi acconciato 
con un bastone 


nn plein 






n 


Uso de' pronomi 
Lo , e delle Preposizioni A, Da, Di, Con 
. Senza ( Lezioni Fe, 54 » 53 , 96, 


RP IN 3 - 


vb il PALMI 


RT Va 


i —P — _—_—_____________rP—T—T————___y_—————————————————É—€—————6mmr_==xkt-z-z_A. 
drc}——_ <—’_ == -—_——‘’91’’@’——6———’r .ò’ools’’o’ ‘vo cov 
: g Lean, a a ani t 


| Vedendoti adirato il giovinetto, si 
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LEZIONE 84&m 


“Tavole 10. e 11° er 
Mi, Ti, Ci, St, Vi, Ne, Lui 


d7). 





2 Da £0; | da 


gettò ai tuoi piedi A, 
Tu, figliuol mio, ti raccomandi a 
me come se potessi cangiar le 


|. leggi dalla natura prescritte 


Aveva egli in tasca cinque scudi 
e mezzo, e voleva farmi credere 
di non aver denari } ma io me 
ne presi tre per far le spese 

Pietro si raccomanda a voi per lo 

. buon esito del suo affare 

Iî di lui amico verrà da me 

Noi ci abbiamo discorso lunga pezza 

Pare che dobbiate essere contenti? 

‘ Lo siamo certamente 


T. 
da 


Eravamo dodici miglia distanti 
Lecce 


I miei stavano dalla parte dritta, | 
ed i tuoi dalla parte sinistra. 


della valle. 

Cicerone che nacque in Arpino, ar- 
rivò al consolato 

Vi porterò vasi per riporvi olio e 

| per piantarvi fiori 

Figliuola, eccoti in età da poter 

. prendere marito, ma per la scelta 
non affidarti alla tua balia , che 
non è donna da potertene pro- 

porre uno che ti possa convenire 

La spada che apparteneva a Gu- 
.glielmo è stata a me rubata 

Mi taccio per cagion vostra 

Eravam sul punto di dar le vele 
a’ venti 

Acciocchè. sia tranquillo in casa 
mia, mi è uopo d’un ordine vostro 

To andava — Da me s’ andava 


Tu divenisti ricco 


Non prender pensiero di mia lon- 
tananza , perchè t° avrò sempre 

_ in Inogo di carissimo mio amico 

Con la mancanza del denaro niuna 
cosa posso incettare 


Vedendoti il giovinetto adirato ti si 

| gettò a’ piedi 

Tu, figliuol mio, mi ti raccomandi 
come se potessi io cangiar le leg- 
gi dalla natura ‘prescritte 

Aveva egl’in tasca cinque scudi e 
mezzo, e volea farmi credere di 

‘ non aver denari, ma io gliene 
presi tre ù 


Pietro vi si raccomanda per lo buon. 


esito del suo affare 
L’ amico di lui verrà da me 
No: gli abbiamo discorso lunga pezza 
Par che «obbiate esser contenti ? 
Si al certo — Si certamente 


RE e] 
LI. 


Eravamo a dodici miglia da Lecce 


I miei stavano a dritta, ed i luoi 
a sinistra della valle 


1 hi 

Cicerone da Arpino arrivò al con- 
solato 

Vi porterò vasi da olio e da fiori. 


Figliuola, eccoti da marito, ma 
per la scelta non affidarti alla ba- 
lia tua non da tanto 


La spada di Guglielmo mi è stata 
rubata = . 

Mi taccio per voi 

Eravamo per partire . 


Per esser tranquillo în casa mia, 
in’ è uopo d’un vostro ordine 


‘ Per me s’ andava 


Tu venisti in ricchezze 

Non prender pensiere di mia lon- 
tananza , percliè t' avrò sempre 
in carissimo mio amico 

Senza denaro non posso nulla incet- 
tare 





, I 
, Per, In; 


i 
IL 
i 


(185) 
Lezione 85,0 
| È n — Cavole 12.° e 13.° | | 
Uso delle Proposizioni, Tra, Fra, Dopo, | Dentro 4 So 


pra. Appo , Circa, Eccello, Salvo, e di alcuni, qu- 
verbî e modi avverbiali ( Lezioni 58, 59, 60, 62, 63). 


n i T. 12. i 
In vi a tanta gente ho a star- | Tra tanta gente ho a siarmi ? 
«mi x 


Nello spazio di dodici ‘giorni sarò 
a Parigi | 
Moltissimi secoli dopo la venuta di 


Non perdere il tempo , la carta e 
‘1’ inchiostro intorno a cose futili 
M° introdusse subito nella casa co 


munale sE 


Ascesi sopra una collinetta 

Starommi presso di lui 

Agite in conformità del mandato, 
e non paventate le calunnie 

Son presso a poco venti giorni tra- 
scorsi dal mio arrivo in questa 
città di Napoli. 

Non comprendendo il bisognevole 
per lo viaggio, mi son necessari 


duemila scudi ad un di presso” 


per comprar le merci 

Ecco il mio parere, ad eccezione 
sempre di nuove pretensioni, che 
st vorranno far valere. 


T. 


Tra dodici giorni sarò a Parigi | 


Moltissimi secoli dopo della, alla, la 
venuta di G. C. a 

Non perdere tempo carta e inchio- 

stro dietro a cose futili 

Mi mise subito dentro della casa 
comunale i 

Ascesi sur una collinetta‘ 

Starommi appo di lui id 

Agite secondo il mandato, e non pa- 
ventate le calunnie 

Son circa venti giorni trascorsi dal 

‘ mio arrivo in questa di Napoli 


Eccetto il bisognevole pel viaggio, 
| mi son necessari circa duemila 
scudi per comperar le merci : 


Ecco il mio parere, salvo nuove 
pretensioni 


- 


Verrai in mia magione ? Sì ( certamente , al certo, di certo ) 
In realtà ti dico che non posso secondarti. 
Tu facesti quanto io ti dissi; bene sta ; ma or ascolta. 

-M° abbandonerai tu all’ ira de’ malvagi ? Non mai. 


Non 


gioni valere. | 


Venni di soppiatto ad avvertirli, 


on posso in niuna. guisa le cose comporre. 
Mi ti raccomando, se per avventura avrai il 


destro di far le mie ra- 


T° offro di buon grado i miei servigi. 


| Mi tenne a bello studio tra 1 sì e’l no. 


Ei superò di gran lunga il suo emulo. 
Le dissolutezze*iraggono innanzi tralto 


1. uomo al scpolcro. 


t quaudo a quando verrai, t' en prego, a recarmi buone nuove. 
Ovunque I’ occhio rivolgo, scorgo la grandezza di Dio. 
Colassù stemmo un due ore ad una ‘pioggia dirottissima esposti. 

i__olassu slemmo un due ore 


x 


LEZIONE 86,9 


* Gavola ESCI 


- 


Uso di alcune congiunzioni ( Lez. 64 ) 





«i Paolo scrive, Paolo-risponde, Paolo 
i st riposa 


fi E necessario fuggire i cattivi com- | 


Sì  pagni 5 
fi I cattivi compagni possono guastar- 
vi il cuore 
Voi siete ‘ritornato a mezzo di. 
“Io vi aveva imposto di ritornare 
alle quattro 
Soddisfa il debito. Prega se non 
puoi soddisfarlo sti . 
Noi ti aiutiamo ; Tu aiuterai i tuoi 
amici | 
i Noi siamo innocenti. E necessario 
che ci giustiichiamo - x» 
Non voglio lodi. Non voglio biasimi 
Le pene denno essere giuste. Le pe- 


ne denno essere proporzionate 


alle mancanze. Le pene non den- 
no essere inflitte agl’ innocenti . 





LEZIONE 87,28 


Paolo scrive ; risponde e sì riposa 


E necessario fuggire i cattivi com- 
pagni, perchè vi possono guastar 
il cuore 


Voi siete riternato:a mezzo di, hen- 
chè vi avessi imposto di riedere 
alle quattro | 

Soddisfa il debito o pur prega 


Noi ti aiutiamo, affinchè tu aiuti i 
tuoi amici E 
Noi siamo innocenti, tuttavia è ne- 
| cessario che ci .giustifichiamo - 

Non voglio nè lodi, ne biasimi. 

Le pene denno essere giuste, cioè 
proporzionate alle mancanze, ne 
inflitte agl’ innocenti 


ca 


Avvertimenti generali inforno ad alcune parti 
del discorso.- | 


D. Quali avvertimenti sono da farsi intorno agli ele- 
menti in generale del discorso ? | 

dî. 1.° Gli articoli congiuntivi #/ guale., la quale , è qua- 
li, le quali usati in caso obbliquo , denno sempre 
‘precedere il verbo da cui sono regolati; per non in- 
generare oscurità nel discorso , quindi: | 


\ 





- (187) lt 
Per il qual delitto punire si son 
. | prese.le necessarie misure. | 
- «—.*.. % Alle quali cose praticare era ne- 
I * Y cessario che il padre desse il suo. con- 

Sono modi viziosi } senso. © È as i 
d' esprimersi. AI che conseguire bisognavano 

ue, | molte settimane. 

Dove l’uomo si mette alla ricevu- 
ta ingiuria vendicare. 


2.° Non è ben fatto distaccare i pronomi Lo , La, 
Le, Ne, da’ verbi da cui dipendono , e che ne sono 
il caso ; quindi non direte 
> Benchè io desiderassi ciò che sapete, non /o po- 
‘> frei ottenere, ma bensì : non potrei ottenerlo. Poco 
» mi curo d’ una donna tanto capricciosa , perchè veg- 
» go quanto sia difficile il poler/a contentare: Direte in- 
» vece: Di poter contentarla. | | I 

3.° Le voci Come, Quando, Più; Meno, Che pos. 

sono avere altri significati, oltre i loro propri. î 

Come : Tu ignori come devi rispondere ( il modo 
col quale ) Quando : Et m'avvisò quando il giudice 
ebbe pronunziato ( nel tempo. in cui.) 

Più : Impiegherai più -tempo ( maggiore ) 

Meno : Ritroverai meno amici che conoscenti ( mi- 
nori. ) | 
Che : Nol rividi se non pentito del suo fallo , che 
poteasi dire non esser più quel liberlino (quando) _ 

-— 4.° A ben intendere le parole composte è da riflet-. 
tersi che le particelle Per Za Dir sono le principali , e 
che Per dà alla:parola l'aggiunta delle voci Avanti In- 
nanzî, così Predire = Dire innanzi, Prevedere = Ve- 
der prima. Len a 

«An, Dir danno alle parole cui sono anleposte un 
significato contrario, così: x di ratti 

>» Giungere e Disgiungere. 000 

» Giusto e ‘Ingiusto. | 

» Utile ‘e Inutile. 


. 


| ( 188 ) 
>» Police e Infelice. 
» Convenevole e Disconvenevole ec. 
. AI contrario la particella iti aggiunge | alla signifi 
an Ri 
» Leggere , Rileggere. 
> Faro, Rifare. sa i, sm 
5.° I nomi proprî di uomo non. soallono arlicolo , 
ma a quelli di donna lor si dà qualche volta così : 
La Luigia , La Teresa , La Luctelta ec. 
I cognomi bene ‘spesso hanno l'articolo , così : 
Il Bembo, il Casa, il Boccaccio . la Ricciar- 
dini , La Deluca ec. | 
— 6 Alcuni verbi sono usali in un significato Suer8 
dal proprio l 
» Vi ha degli uomini molto malvagi ( vi sono } 
‘ » Vi vuole lungo cammino ( vi bisogna )o 
>» Checchè ne segua ( accada } 
> Rinaldo han morto ec. ( ucciso } | 
7.° Alcuni verbi atlivi usali come neutri passivi , 
«possono unirsi e con l' Essere e con l’ Avere è 
» Mi ho fatto il conto... 
» Mi son fatto il conlo. I 
» Si ha indossato un bel vestilo. 
» Si è indossato un Del veslito. 


LEZIONE 88.ma 
 Continuazione degli avverlimenti generali. 


D. Quali altri avvertimenti son da darsi intorno agli 
elementi.in generale del discorso? 

It. 8.° Non direte : Egli è così dotlo che modesto. 

» Tu set così ricco che liberale. Ma invece : 

» Egli è così dollo come modesto. “ui 

» Tu sei così ricco come liberale. © 

° Non direte : Cosa fale? Cosa chiedete? Ma Che” 

> cosa fate? Che cosa chiedete , ? o pere; Cae fate ? 
>» Che chiedete?” 


0 (189). e 
ro.° Per delle inezie ) Sono maniere viziose , e direte, 
Per degli amici $ 1n vece: | 


» Per alcune inezie. 
» Per pochi amici. i 
._tx.° L’Indefinito attivo si può usare in senso di neu: 
ro passalivo: Questa è una mercatanzia difficile @ ven- 
dere ( vendersi ).= Egli era da A a da chia- 
‘mare ( riprendersi , chiamarsi ) Egli era da conoscere 
bene il motivo della discordia ( da essere conosciuto , da 
conoscersi ) ] È . ! 
- 12.° Si pone alle volte il gerundio invece del par- 
ticipio attivo o pure del Verbo finito preceduto dal che: 
Trovato l’ amico dormendo in chiesa ec. (cioè dor- 
mente , o che dormiva , che sarebbe miglior modo }) 
= — 153. Quando il gerundio sta col verbo Mandare fa 
le veci di un indefinito = Mandò significando che si 
componessero tosto le cose ( a significare ). Coi verbi 
‘(Andare , Venire , Mandare e Stare significa una certa 
frequenza continuata dell’ azione del verbo posto in gerun- 
dio, così: | Di 
‘» À me medesimo incresce andarmi tanto fra tante 
» miserie ravvolgendo. | 
» Parendogli che fosse un nuovo uccellone , tutto 
îl venne considerando. I 
Questi verbi si sogliono talune ‘volte fare anch' cssi 
gerundî, | . 
__> E andando guafando per tulto , sentì il miserà- 
> bile pianto che la derelitta donna faceva. 
- I4.° Si può qualche fiata al gerundio anteporre la. 
preposizione 7: Infiammavagli il pello in mettendogli 
continuamente nell’ animo idee d' onor vilipeso, e di 
rovine certissime. R$ Ri Pa 
“19. Da ultimo-quando i gerundî e gl’ indefiniti sono 
preceduli dal /Vor possono avere innanzi i pronomi pas: 
svi Mi, Ti, Ci, Sig Ri, n 0 
» Non mi parendo doverne far motto. 
2 Ion vi sembrando le cose ben composle ec. 


°° {igo) 
- LEZIONE 89, 
Elenco di V erbi di particolar significato, accompagnati 
da bei modi di dire (i ) | 


| Andare ‘all'animo per piacere = Non feci mai 
“cosa che più all’ animo m' andasse che questa. 


_» Andare a ruba = Levatosi il popolo a rumore ,° 


» andava ogni cosa a ruba ( era rubata ) 


>» Andare a verso, o a' verst = Secondarla' = 


» Ho bisogno d'andarle ai versi. 

» Andare în fumo = Svanîre = Tutte le sue pro- 
‘> messe andarono in fumo. — 

» Andar per una cosa = Andar a pigliare= = Im. 
>» pose adunque Messer Geri. ad un de suoi famigliari 
» che per un fiasco andasse del vin di Cisti. 

» Andar per uno = Chiamare , Ricercare = E 
» andati per Antonio, nol trovarono in sua magione. 


» Dare animo = ÉEsortare, Incoraggiare = Or 


» mi diede animo col lodarmi , e ora coll avverlirmi , 
> scacciò da me la pigrizia. 


+“ » Dare l'antmo = ‘aver cuore = ardire = Co- 
> me ti dà l'animo di crucciar quella povera donzella? 


>» Come #7 dà l’ animo di negar il fallo? 


» Dar briga = molestarsi = Già gli dissi di non 


» darti più briga. 

» Perchè darmi briga d’ un ingralo 2 

» Dar deniro = esser trappolato = DI altento 
» a non darci dentro. 

» Parmi d’ averci dato dentro (d' esserci riuscito ) 

» Dar le rent o le Spalle = Fuggire = Diero i no- 
-‘» stri le reni al nemico, e la fortezza fu presa. | 
» La fortuna gli diè le ciau , @ le cose tutte can- 
. > giarono.. 


» Fare a fa = venir a noîa = Mi fa afa star- | 


» mene a braccia giunte. | 


‘(3) Abbiamo tratto ‘questo elenco dalla grammatica di G. De. 


stefano , e ci piacerebbe che gli alunni lo mandassero a memoria, 


per servirsene RICDIOL Danone: 
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| » Fare agio= compiacere: lo amo far agio a que 
». ste dame così gentili , anche n’ avessi a patire incomodo. 
| » Far capo = Sboccare = A quella parte della 
>» fertile pianura più rigagnoli fan capo. 
“> Dove fa capo il viottolo che tu percorresti. 
«>» Una nascenza la quale, dopo aver fatto capo, 
» infistoli. { cioè dopo essersi aperta ) | | 
|» > Far capo a uno, di uno = Consiîgliarsi , Di- 
| » pendere = Fecero capo agli anziani del popolo. — 
«+» Vedendo il Duce che le due ali eran volte quasi . 
» tulte in fuga, ordinò alla truppa leggicra di far capo 
» ( di raccogliersi ) per formar una massa serrata. 
» Tutte le truppe ausiliarie fecero capo a Milano (si 
» raccolsero ) . *. | i e 
» Ma se vi fate sempre da capo , non la finiremo 
» giammai ( se ricominciate ) ©. 0 
“> Nulla sai tu far di tuo capo ( invenzione ) 
| » Far ceffo, 0 muso = Mosirar dispiacere = 
» Non fate il muso, posso ancora disdirmi. 
» Far ragione= Slimare ,, credere , fare il conio. 
» Fa ragione che io li parli sempre nello stesso modo. 
» Fate ragion con l'oste, e rimettiamoci subito in 
» viaggio. i I 
. >» Zar le viste, fingere = Fate qui le viste di dor. 
» mire, ed ascollate tulto. — | 


LEZIONE 90.88 
| Stegue l'elenco de verbi di particolar significato, 


> Mandar a male = Rovinare = Risletti per non 
» mandar a male ogni cosa. @ | 
—_ >» Mandar giù = ingoiare = Via, mandate giù 
» la pillola , ‘e tosto sarete risanato. Se 
» Mandarono giù nel tempo della terribile catastro- 


— > fe le principali chiese ( abbatterono ) 


» Mandar male — Scialacquare — Essendo dissi- 
» patori, mandano male e rovinano non solo la roba loro 
> palrimoniale, ma la dote stessa delle infelici orfanelle, 


n ( 192 } Le 
» Menare, Condurre alla mazza — Mangiarongli 
» quanto aveva in iscarsella, e ’l condussero poi alla 
» mazza. AT | 
‘© 2 baziare fu capo al condurre alla mazza Tizio Sabino: 
» Menar per lo naso — Aggirare — Non vi fa- 
» te menar per lo naso da questi bricconi. — 
‘» Mettere a doitlino = Saccheggiare == Presa Na- 
» poli da Manfredi e Corrado , fu per tre dì messa a 
> bollino. | CIA 
«>» Mellere a ripentaglio = arrischiare = Mette- 
x rò la vita mia a ripentaglio, per salvar la consorte 
» edi figli. DE A n. 
«>» Melter cura = badare = Mettete cura a queste 
» giovanelte. a Di DE 
.. >» Mettere in alto, eseguire = Se tu poni in atto 
» quanto tu dì, guai a chi la conta ( a chi resta ) 
» Mettere în avventura = arrischiare = Perchè 
. > metlerti in avventura tra genle cotanto pessima ? 
» Melter acqua, fuoco = pace, guerra: I buoni 
» meltono sempre acqua, imalvagi legna ; e bene spes- 
» so questi trionfano, e quelli ne muoion di rammarico. . 
» Mettere în novelle = Burlare = Non crediate 
» già mettermi in novelle , e darmi noia. |. 
|.» Porre giù == lasctare — Poni giù lo sdegno 
» figliuol mio. oo sn 
» Di luglio 1348 si pose giù , ed ebbe una grandis- 
sima febbre continova ( s'ammalò ) 00 
» Por modo, raffrenare — Ponete modo alle la- 
».grime. |. |. —. a 
‘| » endere aria — somigliare — Perchè essendo 
» tozzotto , e tangoccio , gli rendeva un pò d'aria. 
» Tener credenza — non manifestare. Se fossi 
: certo che tu mi tenessi credenza , io ti svelerei l'arcano. 
» Tener în ponte — trattenere — È con questa 
> maniera tenne tanto il Moravo in ponte, gli aiuti fu- 
» ron sl presso , che non s'era più da temere. , 
«> Zernieril sacco — cooperarsi — Il riceltatore tiene 
>» il sacco al ladro. — se 4 


- i Fine della parle prima, 


PARTE DO 
GRAMMATICA SPPERIORE. 


CAPITOLO XII, 
DELLA SINTASSI IN GENERALE 


Non basla conoscere |’ etimologia e * significato delle parole, 
"il modo di scriverle , e le modificazioni cui vanno soggette , se- 
condo le cose ch' esprimono ; bisogna altresì , per formar ia parte 
materiale d’un discorso , saperle accordare, riunire e coordinare 
con certe regole non a tutte Je lingue comuni. Orla spiegazione — 
®e l’ applicazione di siffatte regole è detta Sintassi , che siguifica 
Costruzione , Coordinazione degli elementi del discorso. 
Quanto sia nécessaria la conoscenza della sintassi a coloro cha 
‘ vogliono prettamente parlare e scrivere, non si direbbe giammai 
‘abbastanta ; impereiocchè la difficoltà maggiore che i giovanetti in- 
contrano ,. quando incominciano a voler esprimere in iscritto i . 
proprì pensieri , è nella riynione e nella coordinazione de’ mede- 
simi per formarne que’ tutti, Je di cui parti diligentemente alloga- 
ie , fanno il discorso scorrevole ed armonioso , senza però leder: 
. me la chiarezza. i E sn > 
‘E però divideremo la sintassi in quattro parti. fnsegnereme 
nella primia il modo d° accordar fra loro le parti variabili del di- 
scorso. Faremo «eeano nella seconda delle relazioni che hanno 
scambievolmente le parole , secondo le idee ch’ esprimono. Nella 
terza parte considereremo le poche anomalie autorizzate dagli auto- 
ri nella concordanza e nelle relazioni delle parole. Nella quarta 
ansegneremo con la massima breyità il modo di formar le propo- 
sizioni , le frasi ed i periodi, il che diciamo, Sintassi del com- 
orre Porremo termine alla seconda parte di questa operetta con 
un irattalello sul punieggiamenfo, ©’ » 


- LEZIONE 91.8 
I Della Siniassi în generale, 
D. Che vuol dire Sintassi? I : p 


dt. La concordagza , la costruzione , e la coordinazione 
| | 13 


( 194 ) | 
delle parti del discofsò ; setondò eetle regole non co- 
muni a lulte le lingue. se 

D. Quale utilità si può ricavare dalla sintassi? 
R. La stessa utilità che si potrebbe ricavare dalla cono- 


scenza d’una lingua in cui vorrebbesi parlare e scrivere. 


D. Qual è la difficoltà maggiore che fa ristar 1 gio- 
vanetti allorchè vogliono esporre è loro pensieri in 
iscrillo ? Aa sa 

R. Il modo d’accordarli , e più ancora d'uairli per for- 
mare lulto un discorso. se I 

D. /n quante parti dividete la sintassi? © 

ft. In qualtro — Sintassi di concordanza , di Reggi- 
mento , Figurata e del Comporre. | 


| CAPITOLO XIV. 
SINTASSI DI CONCORDANZA. 


L'arte del linguaggio consiste nella sposizione del perisiéro 


con una certa visibilità che colpisca ehi lo ha concepito , e chitin- - 


que lo legga. Ma come artivarvi ? Di quali tinte servirsi per di 
 pingere ciò che non si può esternamente: rappresentare ? Come dar 
corpo a eiò ch’ è meramente inteltettuate ? Supponiamo non essetsi 
ancora trovate le parole , e che gli uomini non avendo alcun mez- 
zo per intertenersi , e i'eciprocamente intendersi, abbiano però pen- 
sieri da comunicarsi. Sa Ko: | 
Chi sarà, in questa ipotesi, colui, per gran genio che gli si 

supponga , il quale troverà wn mezzo per aprir le porte dell’ in- 
telletto e del cuore ed introdurre il suo simile in'questi santuari 
e rendergli visibili le varie. combinazioni di quello, non che i mo- 
vimenti diversi che in questo avvengono ? Dio solo fu capace di 
operare un tal prodigio. Egli, dopo avere nella creazione dell’£s- 
sere per eccellenza riunite due sostanze di natura affatto diverse, 
gl’ insegnò a dividere ciò che di‘natura era indivisibile , ed a far 
uscire dall’ animo il pensiero per mezzo di segni materiali. È il 
pensiero un’operazione semplice , l’ enunciazione di esso una ope- 
razione successiva. Dunque qual legame non'debb’ essere tra le 
diverse ‘parti dell’ enunciazione, se vogliasi considerare che’ siffatta 
operazione ha per essenza la più grande semplicità ! A buon dritto, 
per imitarsi quella unità e semplicità , le parole denno aggiogarsi, 
a certe forme che come tanti nugoletti si riuniscono in un solo 
tutto , in certo modo visibile come il pensiero. | 


4 


. congiunlivo qual: ( del 
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| ILa sintassì opera questa maravigliosa riunione , mediante dua 
norme, la Concordanza e 1 Reggimento. AI nome si vanno a 
riunire l° articolo, l aggettivo , il pronome el verbo ; esso li re- 
gola, e nulla sarebbono gli altri elementi del discorso , nè po- 


‘trebb’ esservi accordo nel quadro del pensiero se tra ’È nome, e 
q 9 


le altre parti fosse discordanza di genere o di numero. Quindi 


l’articolo che denuvzia il nome, l’ aggettivo che lo modifica e vi. 


s° identifica, il verbo che dev’ esprimersi nel numero e nella per- 
sona del nome, sono elementi di questo, ne denno rivestir le for- 
me e sdoltarne le inflessioni. Za sintassi di concordanza è diretta 
a questo fine, siccome’ più distintamente sarà nella lezione seguen» 
te detto. o se 


LEZIONE 92m 
| Della Sintassi dî Concordanza. 


D. In che consiste la sinlassi di concordanza è 
Ft. Nel far conoscere come debbano accordare il nome, 
l’ articolo , l'aggettivo il pronome il verbo e’) par« 


A 


licipio , per esempio : 

» Il padre amoroso. | 

Ecco una concordanza del nome con l' arlicolo , e 
l’ aggettivo ; perchè padre è nome maschile , singolare; 
l’ articolo s/ e l'aggettivo amoroso son dello stesso gene- 
re e dello stesso numero. ‘. LIE Rag ne : 

>» La donna sincera — È una concordanza simile 
‘» alla prima. Il soldato combatte — L'età fugge = Gli 
uomini finiscono — Son concordanze del nome col ver-. 
ho; e però so/dato è persona terza , numero singolare, 
combatte è verbo espresso nella medesima persona e nel 
medesimo numero. Dicasi lo stesso delle altre due. 

» La donzella amata da genitori — Il parlicipio. 


amala di genere feminile , numero singolare , accorda 


col nome Donzella. Io leggo — Tu scrivi — Egli pas- 
seggia — Noi dormiamo — Voi studiate — Eglino -par-. 
lano — Son concordanze del pronome col verbo , ove sì 
vede che il pronome accorda col verbo in numero ed in 
persona — Gli amici de’ ‘quali vi parlo — L'articolo — 
lo anche relativo ) accorda in g@ 


+ 
» 
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‘nere ed in numero col nome amici. Questa ferza con- 
‘«cordanza è detta da' grammatici — Relativo ‘con l’ ante- 
cedente. Dunque gli arlicoli; gli aggettivi ed i participî 
denno ‘accordare in genere ed in numero co’ nomi da cui 
_ dipendono : i verbi coi nomi ed i pronomi, nel nume- 
..ro.e nella persona : gli arlicoli congiuntivi , ossia i re- 
Jativi denno in genere. ed:in numero accordar con gli an- 

tecedenti, ei DA na a 

hd LEZIONE 93.m2 


Avvertimenti intorno alle concordanze. 


D. Quali avvertimenti son da farsi intorno alle con- 
cordanze? © ae 
. .1.° La voce Ognissanti — Il giorno di tull'i santi, 
considerala «come uo nome del numero singolare , avrà 
il verbo espresso nello-stesso numero. È 
—__2.° Ognt 8 unisce ad un nome plurale quando pre- 
cede un numero: Ogni dodici giorni — Ogni qualtro 
settimane. i AE E A di 
3.0 Quando il nome s'anfepone agli articoli nume- 
rali ur0 una , s esprime in plurale : Da si 
. » Canne una — Fiorini uno. Ben vero = Una 
> canna = Un fiorino, è anche ben detto. —. i 
«4.01 nomi eterocliti , che nel plurale cambiano ge- 
nere , vogliono dello stesso genere-gli articoli e gli ag- 
gellivi che vi si uniscono; 0 ° I a 
«2 Queste sono le tre cantaia di polvere, 
5.° Quando a più nomi del numero singolare 6 upi» 
sce un aggellivo , questo sarà espresso in plurale : - 
‘> Giulio Cesare e Pompeo erano parenti. 
» La madre e la figlia erano contente. 
__. £.0 Se i nomi son di genere diverso l'aggettivo sarà 
di genere maschile e plurale : I nu 
» Ti donzello e la fante amorevoli verso il padrone, 
2 slavansi alla guardia di lui nell’ attigua stanza. | 
‘ -.° L'ablalivo di compagnia, potendo essere consi- 
derato qual altro nome , il participio e l aggelliyo , che 
(2 si uniscone denno usarsi jp plurale ; o 


n | (197) 
c'è II Cavaliere co' servi , venuti nel giardino , le 
» trombe squillarono per annunziare il loro arrivo. 

8.0 Quando sieguono più nomi del medesimo gene- 
re, basta porsi l'articolo innanzi al primo , benchè it 
ripeterlo ad ognuno sia più elegante ; ma se i nomi fos-. 
sero di genere diverso , sarebbe indispensabile la ripeti» 
«zione dell’ arlicolo : | e. 

» 1 vecchi, i Giovani, i Fanciulli, tutti accorsero 
>» allo sfrepito ed alle grida delle donnicciuole. E potreb- 
» be togliersi l'articolo del lutto: 

— 2 Vecchi, Giovani, Fanciulli, tutti accorsero ec. 

> I monti, le valli, le pianure erano cospersi di 
> pingui armenti. 0 si Mi # 

9.° S' accorda l’ aggeltivo col genere più nobile e con 
l'ultimo nome : » Molte case , e molli templi incendiati. 
Quindi enumerandosi più cose di genere diverso, biso- 
goerà in ullimo allogare il nome di genere maschile , 
come nel cennato esempio’: se 

10.° Il Verbo deve seguire il numero del nome, ma 
se io vece del verbo Zssere, si pone il verbo Avere, 
può usarsi il singolare in luogo del plurale : 

» Vi ha degli uomini che corrono dietro ai falsi 
» beni. ine ea di 
- «1.9 Se il verbo è impersonale si potrà fare lo stesso: 

» Perocchè io so bene quanta intelligenza , é che 
» forze bisogna a persuader 1 superbi. | 

‘“.12.° I nomi collettivi assoluti, come popolo, turba 
ec. vogliono il verbo nel singolare ; ma gli antichi usa- 
“ rono il plurale : . Ia 
Il popolo a furor corso alla prigione, lui ne #ras- 
sero. ( e pa 8 
°_—‘33.0Ì nomi collettivi parlitivi , come el più degli 
nomine , la maggior parte delle persone possono es- 
ser seguiti dal verbo di numerò singolare o plurale : - 

» La maggior parte degli uomini vive come se non 


(i 


dovesse giammai: terminar la vita. 0 i 

» La maggior parte degli uomini vivono come se 

‘3 non dovessero ec. | n adele 

14.0 Quando vi ha più nomi o pronomi di numere 
singolare , il verbo s esprimerà in plurale, 


Di ( 198: ): 
 *® Sconsolati il padre e'la madre, ivanò del figlio 
» loro chiedendo, . se E e 
«. 15. Se vi sono più nomi di persona diversa , .il ver- 
bo sarà espresso in plurale, accordandosi con la persona 
prima che anzi con la seconda ; e con la seconda che. 
anzi con da terza: 0" =» |. —. ' 
» Lucrezia, Amalia ed io siamo sfati chiamali. 
2» Tu e Giacono siete molto corlesi. | 
‘16.0 Da ullimo i nomi e gli aggettivi usati in forma 
d’ incidente , detto da’ grammatici : Caso d’ apposizione, 
non concorderanno col nome ad essi anteposto , così: 
‘2-I nostri giovani prodi , sosfegrio unico della pa- 
tria , lascisron tutti la vita sul campo di battaglia 
<-> I Tribuni della Plebe ; fomzilo continuo delle in- 
» testine discordie di Roma , ebbero in alcuni. tempi 
della repubblica maggior potere de’ Consoli. . - 


CAPITOLO XV. 
DELLA sintassi DI REGGIMENTO. © | 


Sono in tutte le lingue de’ popoli inciviliti vocaboli , che se- 
condo Ja rispettiva siguificazione variano o restano invariabili , han- 
no luogo determinato nel discorso , o pur secondo il senso cui den- 
no esser presi, s' allogano : e la sintassi di concordanza o di co- 
struzione a .tulto «ciò dà norma. | | o Vi 
_ Nelle lingue viventi, e precipuamente nella italiana le regole 
della concordanza , siccome s’ è detto nelle lezioni 92 , e 93, sono 
pochissime ; ma quelle riguardanti la ‘costruzione , ovvero il reg- 
gimento sono più numerose , ed interessantissime per polersi cono» - 
scere la scambievole relazione e dipendenza delle parole. 

Reggimento è un’ addizione che cambia o compisce la signi- 
ficazione d’ una o più parole antecedenti , senza cui si dovrebbe 
scemare o una preposizione del suo conseguente :, 0 un verbo del 
suo caso , e l’animo ne rimarrebbe sospeso. ‘Per esempio : 

Jo vado in..." de: 

Tu sostituisci... ....° | 

Nel primo esempio vuolsi dichiarar.il ‘luogo dove:si va== #n 
Germania : nel secondo vuolsi specificar la cosa che si sostitui- 
sce ad un'altra ==3 La bugia alla verità. Oltte questi reggimenti 


(199) 

avvi quelli delle intere proposizioni, che sono o altre proposi- 
zioni , o. porzioni di proposizioni. Dunque chiameremo Reggimento 
Grammaticale ogni parola allogata dopo altra da cui dipende, e 
Reggimento logico quello formato da parecchie parole che bene spes- 
so conlengono una proposizione subalterna. . — 

I verbi possono avere due reggimenti , cioè il Diretto ‘che è 
l’ oggetto dell’ azione e l’ Zrdiretto , ch' è quello espresso con una 


| preposizione e ’l suo finimento , o pure un pronome. che prooeso 


il verbo , senza però esserne il soggetto. Eseinpî- 

» La pugna degli Orazi e de’ Curazì prova la barbarie di que- 
» gli antichi popoli, sempre dediti al mestier delle armi. 

- » La barbarie e il reggimento diretto. | 

» Di quegli. antichi popoli sempre dediti al mestiere delle are 
-» mi è il reggimento indiretto. | 

» La barbarie di quegli antichi popoli sempre dediti al me- 
» stier delle armi , è il compimento logico. 

‘» Tì diceva il vero = il vero, reggimento direlto ; Li ossia 
» a te, reggimento indiretto. 

» Ti amo d’un amor puro == 77 reggimento diretto D uno 
» amor puro , reggimento indirelto. 

Eceo ciò che si può dire in generale del reggimento > pas: 
siamo a vedere ora quelli che ciascuna parte del discorso può 
avere. 

1.0 Quando ad un nome si vuol dare qualche determinazione 
per mezzo d’ altro nome , a questo s’ antepone una delle preposi- 
zioni Di, A, Da, In con, Per ec. 

2.0 Allorchè un aggettivo ha bisogno di reggimento per com- 
piere la propria significazione , si fa uso spesso.delle cennate pre- 
posizioni che si antepongono o al nome o all indefinito. messo. in 
‘reggimento. . 

3.0 Benafche i Pronomi possono aver Neondo di reggimento, 
per cui le preposizioni Di , Tra, Fra ec. vengono ordinariamen- 
‘te usate. 

4.0 I verbì secondo Ja propria natura, PORRO: essere o seguiti 
" da un reggimento per far chiaro il discorso. 

5.0-Un verbo può regolare un altro verho , ‘e ciò vien n delto, 
-veggimento. di verbo con verbo. | 

6.0 L’ Avverbio , la Congiunzione denno qualche volta esser. 
i seguiti da un reggimento. 

»o Da ultimo il Gerundio gii Participio: 3 Sì Indefinito ,, Se 
condo il modo con cui se ne fa uso, possono dar luoge.ad utili 
‘avvertenze. Or passeremo nelle lezioni PEGLI a lai di iytto 
ciò che al. reggimento stagni 
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LEZIONE Gh mid 
Sintassi di Reggimento. | 


— D. Che cosa è-Sintassi di Reggimento? > I 
P. E quella che tratta del modo d' esprimere il rappors 
. to o la dependenza scarhbievole delle parti del discorso; 
D, Che cosa è reggiinento. Lao, Sue 
PR. Reggimento, detto altresi complemento è tutto ciò che 
s' aggiunge ad una parte del discorso per determinarne 
: ta significazione. | se | 
D. Quali sono le parti del discorso suscellive di reg* 
| gimento?® a o 
PR. Quasi tutle, ma principalmente 7 verdi e le prepo- 
SIZIONI. a dal Fs 
D. Qual è îl reggimento più necessario în un discorso? 
St. Quello della preposizione ;, perchè omettendosi ; ri- 
marrebbe il senso interrotto , sul riflesso che conside- 
° rala la preposizione isolatamente nulla significa , ma 
indica un rapporto tra due termini, l’ antecedente e ’l 
conseguente, quindi se non s' esprime il conseguenle , 
: il pensiero non si può intendere. | | 
D. Quanti reggimenti distinguele? _ 
Îî. Reggimento Logico, Reggimento Grammalicale e 
_ Reggimento di ciascuna parte del discorso , che ne 
possa essere suscétliva. Il reggirnento grammaticale si 
. distingue in Diretto ed Indirelto. —. n 
. D. Qual è <l reggimento grammaticale diretto ? 
ifî. Quello posto dopo il verbo senza veruna preposizio» 
_ ne £uigi scrive le lettere = Le leltere è il reg- 
gimentò .direltò grammaticale. — a 
- Qual è sl raggimento indiretto grammaticale ? 
Pt. (Quello posto dopo il verbo con una preposizione. - 
| » Francesco 8’ affligge de’ tuoi errori = De luoi er- 
è torì è il reggimento indiretto grammaticale. — I 
Di Quale st dice reggimento logico ? 
8 Tatto ciò che vien posto dopo del verbo , per esempio: 


_ 


I o O 

i Mio nipote preferisce , lo studio della geografia 
» mafemalica. | a i . 

Lo studio è il reggimento diretto. | 

Della geografia matématica è l'indirelto. — 

Lo stidio della geografia mntematica è il teggi- 
mento logico. ea lt 
| Alcuni grammatici chiatmano Determinante ciò che 
> aggiunge al reggimento indiretto per rendere il pen 
siero più chiaramente espresso. Quîndi nel seguente e- 
sempio ? | 0. OR ei 
» Filippo il Bello diede la morte è molti cavalieri 
» templarî per impossessarsi de’ loro beni, | | 

La morte è il reggimento diretto = A molti cava» 
lieri templarii , è l’andiretto = Per impossessatsi delle» 
ro beni è il determinante = E tutte queste tre parti 
| riunite sono il reggimento logico. — a 


LEZIONE 95.8. 
| Reggimento del Nome. 


D. Come si costruisce tl nome? re 
R. Per costruzione del nome non intendiamo solamente 
‘qual finimento: debb’avere dopo di se, ma benanche 
—. quando possa usarsi senza l’ articolo ; quindi: ta 
1.9 Papa anleposto ad un nome proprio a guisa d’ag- 
gellivo noà prende articolo: Papa Urbano IV. 
2.0 Maestro è usato da Boccaccio senz articolo : 
1» Maestro Alberto da Bologna. Ma in altro luogo : 
> Avendo di lontano veduto ‘il Maestro Alberto. 
| 3.0 E proprietà di*nostra lingua togliere il segno 
dal genitivo di proprietà aggiunto al nome casa, ma 
con questa avvertenza. Se il genitivo è nome proprio 
‘ del padrone della casa , si toglie il segnacaso senza sur 
rogarsi articolo : /nceasa Messer Guasperrino. Se Ca- 
sa. ba l'articolo, allora il genitivo vuole il segnacaso 
Di: Usava molto nella casa di Messer Lizia. È se 
il genitivo dipendente da casa è un nome appellativo , 
lascia il seguacaso g prende l’ articolo : ae: 
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> A casa il padre | Ma non è errore: 
» A casa il marilo SS 

» A casa del padre = del marito. . 

. Parimenti se il genilivo dipendente da casa fosse un 
dimostrativo , si potrebbe omettere il ‘di : 

‘» Salubetto. s' uscì.di casa costei... . 

D. Perlate ora del finimento del nome? © 

Ri. Quando ‘ad un nome si vuol dare una delerminazio- 
ne per mezzo d'allro nome ’ questo dev' essere prece- 
— duto da preposizione. | | 

1.° Si userà Di, volendo esprimersi Paternità, Pro- 
prietà, Parte d'una cosa o- tulla > Luogo , Materia 
Nome di famiglia : I i 
3 Il padre d’ Alfonso = La lana della capra == == Mar- 
» siglia città della Francia = Una dozzina di Scudi= 
» ll vaso d’ar gento = La fontana di marmo = Ilre- 
» Li degli Augioini. -. 

.° SI userà la preposizione A, quando il secondo no- 
me SR Forma , Somiglianza. DA 
- > Denti a bischeri = Oriuolo a molle = Scala a 
> lumaca. 

3.0 Si userà la preposizione Da, quando s'esprime f. 
litudine, Convenienza, Patria, Uso , Distintivo. « Bra- 
merei alcune cose da scrivere = L' uomo da senno non 
‘» precipita i suoi giudizî = Francesca da Rimini = Raf- 
> faello da Urbino =- Bicchiere da vino.= Vaso da fio. 
>» ri = Carrozza da viaggio = L'uomo dal. DIRI 
» fondo. — 

| 4.0 Si userà la preposizione Con , “quando 8 esprime 
compagnia: Sonelto con la-coda == Cappello con fiocchi. 

5.0 Siuseràla. penne In, allorchè s esprime qual- 
che qualità : 


» Fratello | in Cristo = Figlio in. cari = Dot 
>» tore in Filosofia. ec. .. 
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LE ZIONE g6.me 
Reggimento degl Aggettivi. 


D. Comè si costruiscono gli Aggettivi? 

R. Da sè soli gli aggeltivi per la maggior parfe non de- 
“terminano abbastanza l’aggiunto che si vuol dare , 
quindi si uniscono ad alcune preposizioni. | 

1.0 Vogliono Di quelli che significano. Notizia , 
Ignoranza , Avere , Privazione, Lode 0 vizio, Abbon- 
. danza, Scarsezza : = Ma 

‘» Ei fu molto dotto delle antiche scritture. 
» Acciocchè tu sii certo dell’amor mio 3 | 
‘» Fu ignorante di giurisprudenza , e pur sempre di 

» giurisprudenza discorreva. I i E 

» Fssendo ‘o incerto de casi miei, vò che tu mì 
» consiglio da 

> Tu meni vaoto d'esser chiaro di sangue e di for- 

3. tuna, ed igaori che ciò è un mero accidente ; e che 
» quella non va sempre dietro a' savî. de 

©‘ » Avviene spesso che chi è povero di monela , non 

» è d'animo siretto. |. ©»; ©— —* |. | | 

- °° » Fu la Siciha abbondante di grani e di vini, € 

» scarsa d' industrie. I ie Si Lu 

» Voto d'ogni valor, pieno d'ogni orgoglio: | 

2.0 Vogliono A quelli che accensano Relazione a 
qualche termine , Simiglianza , Convenienza , Van- 
taggro : | DE 

"» La gralitudiné è accelta al benefattore. ___ 

>» La superbia è odiosa a Dio ed agli uomo. 

» Mischiati sono a quel cattivo coro degli angeliche 

‘» non furono ribelli, nè fur fedeli a Dio-, ma per se. 

» foro. Pie Se de Gg ai 

‘> Dispiacenti a Dio ed a nemici suoi. 

— —»-L’uomo laborioso è ulile alla società, siccome l’ o- © 

» zioso l'è di danno. Gn Si. DE 

>» La vila de buoni è sempre grave agli uomini di 

» mala vita. a ing ag È © 
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+ Poiche ti senti inclinato a bene oprare, siegui la 

> lua inclinazione, : | Ca l 
3.0 Gli aggellivi cui siegue cagzone. vogliono ordi- 

nariamente Per : SI a | 

» Un giovane chiaro per nobiltà di sangue, e per 
> molte ricchezze splendido. “na i 
>» Ghino di Tacco assai famoso per la sua fierezza. 


> e per le sue ruberie. 


... 4.9 Vogliono Da quelli ch’ esprimono Alienazione, 


 ‘Allontanamento, Separazione, i 


> Si tenne sempre fontano dal tumulto. 
» Iddio distinguerà i buoni da’ cattivi. 
> Tu fostì sempre alieno dalle brighe ||| 
» Non essere, figlinol mio, alieno dallo stadio : 
2 se vuoi venir in pregio degli altri. An 
5.° Vogliono fn gli aggettivi esprimenti maferia 0° 
quanbila : lai o eu 
.> Era egli valoroso fa armi. "n a 
Era ‘quivi in que’ tempi un negromante doltissimo 


‘ ed esperto ia quell’ arte, 


6.° Da ullimo molti aggettivi: possono avere or una, 
or un'altra preposizione , per esempio: 
> Iodulgentissimo Con, Verso, Verso di (ulti, 
» Contento dî quello che si farà. | il 
» Contento az voleri de’ genitori. 
3 Presto @ moderar l’ira. 
> Presto de far l’alirui bene. 
» Acconcio @d ogni suo disegno, — o 
» Acconcio d’impegnar per te queste sue robe, 
LEZIONE 97,0 | 
Reggimento de Verbi — Verbi Attivi Transitivi. 
D. Parlate del Reggimento de' verbi? MET 
R. Ogni verbo di qualunque natura è regolato da un 
nome jn caso retlo 0 nominalivo espresso 0 sottinte- 
so , quindi il reggimento riguarda sempre ciocchè vi 


sì aggiunge ,. e che ne viene “a rendere compiuta la 
significazione, “© I o 


aos jo 


1.° Il verbo suslantivo, detto copulativo, vi vien cosfrui: 
to con due nominalivi. 
» Cesare era valoroso = Antonio pareva pensierosa; 
» Teresa sembrò contenta = Giacomo fu padre = 
> ro era oratore (1) 
° Quando poi sta in reggimento un pronome , per 
propria di lingua , si vuol questo esprimere in caso o- 
liquo : Se io fossi lui = S'egli fosse me : 
» Se tu paressi, sembrassi lui. 
D. Come si costruiscono 2 verbi allivi transitivi Î 
R. 3° Tutl'i verbi altivi transitivi hanno dopo un ac- 
| cusalivo significante il termine dell’ azione, e oltre que- 
slo possono avere altri casi, secondo il carattere e 
l’ estensione dell’ azione ch’ esprimono. 
>» Jo amo i sapienti, e morlalmente odio i bugiardi. 
j Giuditta utcise Oloferno. 
4° Talvolta invece dell’ ‘accusativo hanno un verbo 
col rispeltivo caso, o un indefinito col segno del genitivo : 5 
— 3 Tu brami ch'io venga prestamente. 
» Ei desiderava di scrivere le lettere. 
‘ » Noi compreremo di belle stoffe ( il di è un' ele- 
>) ganza ) 
5.° Alcuni verbi che sono ordinariamente assolti 0 
neulralmenle costruiti fannosi talora transitivi , come 
Cenare, Abitare, Correre , Crescere, Servire, Con- 
sentire , " Aeconsentire P Contraddire , Co nirasiare Sa 
pere, Soddisfare , Supplire ec. 
» Cenammo alquanto pesce li. 
» Abitammo le campagae durante le messi. 
» Se tu consentissi lal cosa , saresti malvagio. . 
» Tuo zio non saprà ciò. i 
» Tu soddisferai tulti e due gli amici. 
6.° Oltre l’aceusativo possono avere altro caso obli- 
quo preceduto dalla preponzione Tn, siccome. s'è è dello 
nel numero 3.0. 
» Eîi convertì in rabbia la sua graad'i ira, * 


(1) I verbi parere. : sembran hanno - benanche la fora d'uh 
sustantivo, © <L PR 


P| 
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» Tu chiamasti i tuoi fratelli in- tua difesa. | 
7.° Oltre l’ accusativo possono avere un genitivo , 
uD allivo o un ablativo. | 

| » Jl ladro m' invelò l’ oriuolo. 

» Luigi l apparecchiò buona stanza. - 
» Lor demmo casa e vitto. 
» Tu chiedevi da mio zio l' adempimento della pro- 
» messa. - 
» lo t'assolvo da ogni mancamento. | 
. » Colà riportolla , onde levata f'avea. 
_. 3 Poggi e onde passando, e le onorate cose cercando, 

» 1l più bel fiore ne trasse. 

8.° Da ultimo ; oltre ]' accusativo , possono avere 
altro caso obliquo preceduto da qualche preposizione , al- 
lorchè al compimento della significazione non basti una 
sola determinazione. : 

» Un padre non può mai convertire in odio l a- 

» mor de’ figliuoli. 

» Vendesti tu il tuo oriuolo per venti scudi ? 
» Egli offese Y' amico con l' asprezza de suoi modi 

» incivili. — 

» Credendo esso ch' io fossi le, m' ha con un'ha- 
> slone {ullo rollo. 


- 


LEZIONE 98.ma 
Reggimento de’ Verbi Passivi. 


D. Come st costruiscono t verbi passivi Da 
hf. 1 ver bi passivi possono essere in tre maniere cosfrui- 
li. 1.° Senza verun caso dopo , perocchè è sotlinte- 
‘so. = Vilellio fa uceiso. = La flolta greca fu incen- 
diata =- Le armate Romane furono ben di rado sconfitte, | 
2.0 Con l’ablativo espresso: Dario fu tradito. da 
» Besso = Clito fu ucciso da Alessandro. 
In vece del Da trovasi qualche fiata Per = = Ei fu 
3 condolio per un sagace la | 
3.0 Con i due casi procedali da preposizioni : i, 
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» Cesare éra biasimato da tull'i i suoi amici dell’ a 
>» more che per Bruto nutriva. 

E da osservarsi che nelle terze persone può farsi uso 
della particella St con la voce del verbo atlivo : 

> Si biasima l’ozio (l’ozio è biasimato ) 

» La virtù si è amata (è slala amata) 

Ma non può farsi uso di queste maniere , allorchè 
una tal voce possa confondersi con quella d'un verbo 
neutro passivo , così : I 

Girolamo è stato ucciso = Non direte certamente : 

> Girolamo si è ucciso, perchè direste che coslui 
» ha ‘ucciso se stesso. 

Se 1 ablativo è espresso sì può adollare la forma 
del s7: Gaio è stato ucciso da Marco; o pure I 
| » Da Marco si è ucciso Caio. 
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Reggimento de’ V. erbi la Attivi. 
D. Come si costruiscono 1 verbi neutri allivi ? 
f. 1 verbi neutri attivi si costruiscono in più maniere. 
1.2 Con due nominativi a ‘guisa de’ copulalivi, uno 
avanti ch' esprime il suggelto, è l altro dopo ch' esprime 
‘alcuna qualità : 
Comparire Acciocchè voi compariale orrevole dinan- 
. zi alla brigata. 
Nascere « Tutti nasciamo colpevoli » 
Rimanere » Tu rimarrai infelice. 
Vivere » Lieti noi viviamo. 
E così Diventare, Ritornare ec. 
. 2.9 Con un genitivo dopo esprimente materia o fine: 
San «46bisognare » Chi abbisogna. di poco , poco de- 
I » sidera > ©’ | 
Ardire » Ta ardisci di parlare in' questo modo ? 
Tenere ( per aver qualità ) » Ei teneva del sem- 
» plice, e tulli lo. compalivano, I 
| Porre ( per deliberare } Sé hai posto di rovinarmi, © 
î dimmelo, I I 


. 
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Infingersî » Come savio s'infinse- di queste cose 


> niente sapere. 


3.0 Con un dalivo esprimente oggetto o fine. . 
Piacere » Noi piacciamo ‘a Dio, quando ci upifor- 


» :miamo alla sua legge. 


Supplire » Supplite al difetto con un'intera rasse» 


> gnazione. 


Pensare 


» Pensiamo spesso al male che abbiamo 
.> fatto. 


Giovare ( per diletlare.) » Gioverà a med’ andare 


Garrire ( | | 
| —. «2 del padre, garrinne alla figliuola ed 


Usare ( 


» a Londra, at ae 
per sgridare ) » Venendo ciò a .nolizia 


» ebbelane in odio. — I 


per frequentare ) » A Chiesa non usava 


» giammai. . 


| 4.0 Con un accysalivo spiegalivo dell’azione o della 
| qualità del soggetto: 0° “n ” 
Vivere : > Questa vita che noi viviamo, di fatiche 


Dormire : 


Sognare ; 


» innumerabili è piena. 35. 
» Dormito hai bella donna un hreve 
® sonno; Le lo, i | 
Sogna il villano l’aratro , i bovi, el 
» marrone e la vanga. 


Stimigliare - Che sol se stessa e null’ altra simiglia. 
Polere ( si può mettere in questo ordine , perchè 


ha il più delle volte dopo di se l’ indefiuito 
O espresso © soltinteso ) : se 
» Tu puoi aver ndito molle cose 
» Sempre ‘non poss’ io un cibo ( soffrire ) 
» lo era un asinaccio che non poteva 


» la vita ( reggere ) 


| Bo Con alcuna delle preposizioni A, Per s Zan, 
Con, Da, Di » Entrare ; Eccolo ch’ entra in camera, 


Correre : 


Andare = 


‘» Tu lo vedesli entrar nel convento. 

» Ei corse a dirlo alla donna, la quale 
» corsa alla sua stanza, cerca se i suoi 
» panni v' crano. era 

Se il termine è città o simil luogo ; esi» 
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‘ge la preposizione 4; se è regno o pro- 
vincia la preposizione Za: 
>» Ta andrai fra pochi di a Genova, ed 
» io n'andrò in Toscana. ‘ 
Andare (in significato di riuscir male riceve 72 : 
I » Così spendendo n’ andrai in rovina. 
E per proprietà di linguaggio ammette 
«la preposizione 4: 

» Tu già prevedevi ch'egli andasse a per- 
dizione, see 
Parlare : Tu mi promettesti di farmi parlar col re. 
Usetre : Voi uscite per tempo da, di -casa. 
Parlire, Fuggire: Se il termine donde altri si parte 

o fugge non è persona ricevono Di , 
se è persona ricevono Da : 

» Del convito ei non si parliva , anche 

» dopo che le mense furono levate. 

» Gli ocehi le parevano della testa fug- 

> gili. | 

» La donna da lui partir non si. volea. 

» Chiedetegli del come , ed ei tosto fug- 
| » girà da.voi, © 
Nascere col Da, e col Di: | » 

» Dalle quali cose nacquero diverse paure. 

» Di che molte cose nate sarebbono. 
Dipendere: » Da te dipende il mio destino. 
Derivare : » Da questa fonte derivano i mali della 

» umanità tutta. I 
Degenerare » Tu degeneri dalla nobile stirpe da - 
» cui discendi. 0 | | 
T'ralignare ( cioè degenerare ) Come valoroso ca- 
| | valiere non tralignante da’ suoi antenati. 

Scampare : Il fellone scampò dal patibolo, 
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LezIONE 100.ma 


Reggimento de’ Verbi Neutri Passivi. 

D. Come sî costruiscono è? verbi neutri passivi ? 

R. I verbi neutri passivi , che s' accompagnano coi pro- 
nomi passivi Mi, Ti, Ci, St, Vi, che accennano 
il ritorno dell’ azione nel soggetto , il quale fa che il” 
verbo senta del passivo, non hanno dopo caso alcuno 
proprio , benchè possano essere seguiti da una prepo- 
sizione col nome per esprimere alcune circostanze at- 
tenenti all’ azione o al suggetto. Eccone alcuni : A4d- 
dormentarsi:— S° addormentò per la stanchezza. 
Ammalarsi — Forte 8° ammalò l' Imperator Fede. 
rico, Annegarsi — E quella s' annegò con l'altro 
incarco. 

D. Quali sono le preposizioni che possono reggere? 

Pt. Si costruiscono con la preposizione Di, che esprime 
la materia dell’ azione: 0 ii 

Abballersi = Abbattesi di dirne alcuna vera , ben- 
"n » chè non la sappia per ‘certo. | 
 Accendersîì = Tu t' accendesti d' ira. 
Accorgersi = Di tulto già io m' era accorto. 
Attristarsî = Se or t' attristi del mio silenzio , do- 
» po me ne saprai grado. sa 
Beffarsi = Non bisogna beffarsi delle altrui scioc- 
‘> chezze. La 
,Conteniarsi = Noi ci contentiamo di te. 
Cruectarsi = Tu comechè uomo dabbene , del mio. 
| » male ti crucciavi. | 
 Glortarsî = Anzi mi glorio d'esser servato alla sta- 
: » gione, più larda. n 
Informarsi = C° informammo a lungo de' falli suoi. 
Ingegnarsi = Ingegnati di metler sentimenti più 
umani. nel suo cuore. 
 Maravigliarsi = Quantunque di. ciò mollo si ma- 
Î 2 ravigliasse, I 
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Pentirsi — Or che son vecchio , mi pento forte dei 
— > miei frascorsi. 0 
-Ricordarsi = Ben mi ricordo de' suoi strani delli. 
| Scusarsi = Di ciò che intervenuto era si scusò. 
_ V. ergognarsi= Molto si vergognaya delle sue pazzie. 
Innammorarsi = Presto s TO DAMIROro di donna 
» scaldra. 

° Si costruiscono con la preposizione A che col 
nome ; Licolfica un fermine che riceve in certo modo la 
zione del verbo : 

Abbattersi — Colui che s’ abbatte ad uomo che 
> cerca brighe, non va sicuro cia suo 
I ‘ —> cammino. 
Aecordarsi — Alla qual precisa risposta s’ accore. 
ì » dò il famigliare senza cercar più oltre. ‘ 
Appigliarsi — Dopo tanté ricerche alla peggior 
» cosa f appigliasti. 
 Aftrendersi — S' arrese tosto alla. graziosa risposta 
da me faltagli. 
 ‘Arrischiarsi — Non tf arrischiar sempre a venir 
» solo in questi luoghi deserti. . 
 Avvezzarsi — Avvezzavasi alla fatica dopo tanti 
‘> anni di ozio. | 
i Confessarsi — riga al ministro di Dio, e non 


» 

Obbligarst-— "Put s' obbligarono alla soddisfazione 

| » del debito. 

Opporst — Tu -.solo f opponesti ai miei giusti Yo» 
» leri, 

Riaccamandarsi — Si raccomandò all'amico nel ca- 
>» so estremo. 

Ribellarsî ; Andarsene Scusarsî si costruiscono 

sala stessa maniera. 

| 3.° Si costruiscono - con un accusativo significante 

qualità del soggetto : | 

Arrendersi — Ecco che vinta mi arrendo. 

Rendersî — Rendetevi umile e cortese verso tulli. 

Farsi — Non vi fate maestro del male altrui. 

Vestirsi — ll fa pigliar da' villani, e i panni di-luj 
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> si veste: e sì può anché costruire col 
>) genitivo : 
» Festilevî prima de' panni miei , e, poscia. censu- 
» ralemi se potele. 
—. 4.° Si possono costruire con alcuna delle preposizio 
ni da, Con, Da, Per, i seguenti: | 
| Abbattersi — M abbattei in alcuni che mi pàrvero 
» genle sospetta. 
‘Aggirarsi: M aggira per tfulto il castello senza 
» giammai abbatlermi in alcun fami: 
9 Qhare. . 
Lisolversî — Il cuore, non altrimenti che faccia 
» la neve al Sole, in acqua si risolvesse. 
Convertirsi — La gioia del malvagio non tardò guari 
| > a converlirsi in duolo. 
| SA == Sovente  s' accompignava con 
> giovani di pessima vila. 
Accordarsi — S' accordò co’ fratelli circa il modo 
» d' uscire d' impaccio, 
; Affalicarsi — In che affatichi? Non sai forse che 
| + > danno ten viene? 
Gongiungersi — Congiungetevi almen con lei se 
I » d'ogni altra donna temete, 
E così Contenersi In —- , Dimenticarsi Con -— 
Imparentarsi Con — Nascondersi In — Ahenarsi Da — 
I Assentarsi Da — Astenersi. Da — Dilungarsi D Da ec, 


) 


nezione 101,5 
Reggimento agli Impersonali. 


D. Come st costruiscono î verbi impersonali. } 

È. 1 verbi impersonali, che vengono così appellati non 
già perchè non abbiano un soggelto ed un caso dopo, 
ma sol perchè si usano nella terza persona d’ ogni tem- 

po, sono i seguenti: Piovere, Tuonare, Nevigare, 
Balenare , F'olgorare,, Grandinare ,. Lampeggiare 
ec. per soggeilo de’ quali deve sollintendersi Cielo, 
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‘Alcuni altri verbi son presi impersonalmente ; ed | 
hanno il nominativo di cosa espresso 0 sottinteso, ed un 
reggimento dopo , siccome da' seguenti esempî.. 
Accadere — Egli discorreva minutamente sulle co- 
| » se che accadevano. 
Aocddere — Accade a' buoni che denno essere più 
» volte bersaglio de callivi. 
. Apparire — Apparve iu cielo un lucentissimo astro. 
Bisognare — Come costoro ebbero udito questo ,. 
» non bisognò più avanti ( cioè altra 
» cosa ). 
Convenîre — Perchè inchinare a Dio molto cone 
» viene le ginocchia. 
Fallare — Viensene dentro , e stassi meco , e que- 
» sto non falla giammai » 
Appartenere — Apparliene al Sovrano di dare nuo- 
“> ve leggi. 
Importare — Importa ad ogni ciltadino la salute 
» della patria. 
Restare — Iestava solamente a me il novellare. 
fiicordare — Ti ricorda della promessa fatta. 
 Ragionarsi , Cadersi , Dirsi, Credersi , Bucinar- 
st, Udirsi, Aspettarsi Volersi ed altri si dicono aleu- 
3. * volte impersonali passivi, 1 quali sì costruiscono con 
alcuna delle preposizioni 4, Di, Da, Per, In: 
‘ »-Si ragiona delle opere di Dio, come di quelle 
d’ un uomo , e cadesi nell’ eresia. 
= Si dice ad uu plebeo la maggiore stoltezza del 
» mondo. 
.» Credevasi da Lattanzio che non avesse la terra an- 
tipodi. 
» Si bucinava per molti esser lui un pessimo uomo. 
D. Quali altre osservazioni son da farsi intorno a- 
gl impersonali ? | 
fi. Quando il verbo impersonale è usato nel singolare 
può stare senza il nome espresso, così : 
» Piovve dirollissimamente. 
» Non conviene. 
Sc poi è usato in Plurale SI dev esprimere il nome, 
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cosi : Accadono certi fenomeni nel mondo fisico, 1 quali 
| sempre più accertano l’ uomo della poca. sua scienza. 
._ Come impersonali son da riguardarsi molte terze per- 
sone di verbi passivi, 1 quali non hanno espresso il ca- 
so retto dal nome , così: | | I 
» Si conchiuse che tulli dovessero esporsi al ci- 
“2 mento. | | 
—‘» Si giudica bene spesso senza un maturo esame. 
» Si desidera per incordigia, e però non sì lavora. 


LeEzIONE 102,02 
. Reggimento di Verbo con Verbo 


D. Che intendete per reggimento di verbo con verbo? 
4. Intendo quando il primo verbo ne esige un secondo, 
che gli serve d' oggetto 

D. /n qual modò dovrà porsi il verbo retto? 

È. O nel modo 2ndefinzto è nel modo finito. Si porrà 

«nel modo indefinito il verbo relto quando appartiene 
al soggetto del verbo che lo regge, così: Io deside- 
ro di leggere = Tu Drami di passeggiare = Il sol- 
dato vuol combattere. SRO 

«Chiaro si vede da'cennali esempî che gl indefinili: 

Leggere , Passeggiare , Combattere appartengono ai 

rispeltivi soggetti Lo | Tu, Il soldato. 

Si porrà il verbo retto nel modo finito quando ap- 
partiene ad altro soggetto così : Ca 

» Tu supponi che Pietro sia in Napoli. 

» Tolomeo credeva che il Sole girasse intorno alla 
> terra. — 1 | ] 

D. St può qualche volla esprimere i secondo verbo 
nel modo indefinito, benchè non appartenga gl sog- 
getto del verbo reggente ? su 

R. Sicuramente , e ciò per leggiadrìa , così : 0 

| » Tu credi ch'egli t' abbia calunniato: ( Con l' in- 

» definito ) | uu 
» Tu credi averti lui calunniato, e. 
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>» Noi non sapevamo che il tempo non fosse più op- 
» portuno : Noi non sapevamo non essere il tempo più 
» opportuno. A 
Si vuol rifleltere-che quando si risolve il secondo 


verbo con l’ indefinito , se il caso del verbo è un pro- 


nome , anleponendosi all’ indefinito dev’ essere l’ obliquo, 
e ponendosi dopo, può usarsi indifferentemente il retto o 
l' obliquo, per esempio : 0 


+» Tu pensavi ch'egli dovesse scrivere. 
» Tu pensavi /uz dovere scrivere. 


» Tu pensavi dover egli dia 
i dover du fo" 
“ D. Quando l' indefinito è retto da un verbo finito qua- 
le preposizione deve anleporsi? 0000 


R. Si userà la preposizione Di, quando il verbo reggente. 


esprime affetto dell'animo , come : Desiderare , Bra- 
mare, Piacere, Temere Sperare Godere , Incre- 
scersi ec. Come y-Desidero di farti contento , Bramo 


» di passeggiare. Temo di sbagliare ec. Ma si polrà sop- 


>» primere alcuna volta la preposizione Dt. 


Si userà la preposizione 4 quando il primo verbo 


esprime moto reale o figurato, come: Andare , Venire, 

| Giungere , Scendere , Ascendere , Tirare , Spingere 
Vf 

Condannare, Mandare, Indurre, Muovere, Sforzare 


ec. Per esempio » Vado a ricevere le persone che son 
» venute a visitarmi » Vengo a prendere 1 vostri ordiso 


1 e < © j e è e. 9° 
Si userà la preposizione 4, o Di innanzi agl' in- 
definiti retti da’ verbi Pregare; Consigliare , Esorlare, 


Persuadere e simili, per esempio: Vi prego, Vicon- 


alla fine dell’anno ec. ’ —. | pa 
_ 1 verbi Volere, Dovere , Potere , Sapere , So- 
lere non vogliono dopo veruna preposizione, per esempio: 


. siglio, Vi esorto di rimanere, a rimaner lra noi sino . 


» Voglio venire in tua casa — Deggio regolar be- 


» ne le cose — Posso superare l' ostacolo. 


(at 
LEZIONE 108. ma * 


Dell uso del Hodo Congiuntivo. i 


D. Quando è verbo retto da altro verbo deve porsi 
nel modo congiuntivo ?. 
‘R. 1.° Quando il primo verbo esprime affetto dell’ ani- 
no Son dolente che non riceviate mie lettere. 
° Qualche alto della mente: Tu pensani che io 
ia partire in giornata. . 
3.° Azione che vien comandata o prescritta : so 
» Ho al mio servo ordinato che poriane la lettera 
>al Signor Agostino. 
4.° Dubbio ; incertezza : Mi pare ‘che le cose pren- 
» i dano” una miglior faccia. 
5.° Quando il primo verbo è preceduto da Nor 
» Non voglio che tu vada solo in questa notte buia. 
6.° Se il primo verho-è è impersonale , ed co 
» necessità o bisogno: | 
‘» È necessario che tu scriva correltamente. 
» Bisognerà che s' avverta il nostro famigliare. 
D. /n quali altre occasioni Qeogna servirsi del mo= 
do congiuntivo ? 
‘R. Allorchè nella frase si trova alcuna delle congiunzio- 
ni qui appresso. — 
«Che — Questa congiunzione ‘regge il congiuntivo 
i N nelle sei cennate condizioni. 
Se — Come congiunzione condizionale dev' essere in 
corrispondenza 6 coll’ imperfetto o col 
trapassato del congiuntivo , quando il 
. primo verbo è condizionale pressalea o 
condizionale passato : 
>» Non vi potrebbero essere. antipodi , sela terra non 
» fosse di figura rotonda, 
Trovandosi Se: tra due verbi ch' esprimono cosa dub 
biosa, vuole il verbo nel modo- congiuntivo. 
> Non so se faccia bene di tacere. 0 


| | (dI7) e 
-_—Vuole altresì il congiuntivo, quando si pone invece 
di Benchè, Ancorché , Purchè,, Qualora , Quando. 

» M°accingo all’ opera se danno tornar me ne do- 

». vesse. | _ | 
» Vi seguirò se facciate a mio modo. | 

. » Rimarrò con voi se n’ ottenga la permissione.. 


Hectocchè ; Affinchè , Ancorché. I 
» Vò leggerti i miei scrilli aecsocché, affinché 
. > schiettamente mi parli. | o 
| » Eccomi in. tua presenza, ancorché io sappia il 
» male che polrà tornarmene. e 
 Purchè , Quando. . I 
» Son pronto a darvi tutti questi libri purché, quan- 
» do vogliate trarne profitto. si RANE 
Quaniunque , Contuttochè , Sebbene, Benchè, 
‘Avvegnachè , Comechè. i se I 


Quantunque 
- Contuttochè | | 
Sebbene Io fossi persuaso della sua ingratitudine , 
Benchè - pure a tuo riguardo lo perdono 
Avvegnachè I 
Comechè 


| Perchè — Perchè tu ingiustamente non mi condan- 
>» ni, leggi, ti piaccia, questo foglio. 
Sì veramente che : Non posso disapprovare ciò che 
» facesti siveramente. che per astio tu 
| | non agisca ( purchè ) . È 
Conciossiachè Conciofossechè. a | 
Conciossiachè volesse Cesare ridurre Roma in ser- 
| » vaggio, non poco si valse dell'opera 
‘ » del Console Marcantonio ( cioè, volen- 
’ — > do Cesare) ©. o — | | 
E però da osservarsi che le congiunzioni Quantum: 
que, Sebbene, Benchè , Avvegnachè , Comechè sì 
| irovano in alcuni autori usate col modo indicativo. 


TR 


Cà 
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LEZIONE 104.m= 


Steguono le Congiunzioni che reggono il modo 


congiuntivo. 


D. Quali altre congiunzioni vogliono il verbo nelmo- 


. do congiuntivo? î 
Prima , Avanti, Innanzi, o | 
Queste tre congiunzioni adoperate sole , vogliono 


I indefinilo , 
giuntivo : 


Prima 


Innanzi. 


Avanti. 


Dopo = 


in conipagnia del che vogliono il con- 
Pag I VOS Bei 


di giudicare — che giudichiate. 


Vuole l’ indefinito quando è sola : 
» Dopo aver letto il libro. 


Seguita dal ele regge l' indicativo, se 


l’altro verbo è di tempo passato. 
> Dopo che furono emanati gli ordini , 
.3 1 prigionieri di guerra vennero rilascia» 


> ti sulla parola. 


Vuole il congiuotivo , se l’altro verbo è 


futuro. | 

> Si pagherà il debito, dopo che siase- 
> ne appuralta la cifra; e si potrebbe usa- 
> re un secondo futuro: Dopo che se 
> ne sarà appurata la cifra. | 


Senza — Se sola regge l’ indefinito, se col ehe reg- 


Ove, Dove — 


D. Bramerei 


> ge il congiunlivo = Senza parlare 

3 — Senza che parliate. se 
Laddove stando invece di Se, Quando, 
| > reggono il congiunlivo= ove pos- 


>» sa esservi ulile , mi terrò onorato di 


» servirvi. 000 I : 
sapere quando il verbo relto st usa hel 


modo indicativo ? 
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R. Quando il verbo reggente esprime affermazione , cer: 
tezza , conoscenza d’ una cosa., per esempio : i 
Io conosco , s0:, son certo , mi è nolo che tu sei 
stato ben ricompensato di. tue fatiche, LR 


LezionE 105.ma 
Corrispondenza de’ Tempi. 


D. Ponendosi nel modo congiuntivo il verbo retto, in 
qual tempo st deve esprimere , che possa corrispon- 
dere con quello del verbo reggente ? i 
È. 1.°.Se il verbo reggente è di tempo presente, nello 
stesso tempo del congiuntivo s'esprimerà il verbo retto: 
». Tu supponi che questo negozio sia vantaggioso. 
» Crede lui ch'io sia un accattone. 
2.° AI presente dell’ indicativo deve corrispondere al- 
tresì. il passato perfetto del congiuntivo , se questo secon» 
do verbo esprime azione passata , così :_ 
» Non è vero che Pietro sia già partito per Bologna. 
» Gli amici nostri suppongono che il corriere sia 
» già arrivato, I 
| 3.° Quando ambedue i verbi esprimono azione pas- 
sala, a qualunque passato dell’ indicativo si può contro- 
porre l’imperfetto del congiuntivo , se questo deve indi- 
care un passato da aver luogo appresso al passato del- 
l’ indicativo, così: A | 


Io non sapeva : 

Io non seppi 

Io non ho saputo 
lo non aveva saputo. 


che tu fossi a Genova. 


4.° Si controporrà il passato , se il congiuntivo in- 
dica un passato che avrebbe dovulo aver luogo prima 
del passato dell’ indicativo. “ | 
> Supponeva il cavaliere che la donzella non fos- 
» se ancora giunta in chiesa, SR I 
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‘D. Quale corrispondenza di tempi denno avere i due 
condizionali? = > a 
‘R. AI condizionale presente corrisponderà l’ imperfetto 
del congiuntivo, ed ‘al condizionale passato , il ira- 
passato , per esempio: ì "14 - 
» Noi leggeremmo se avessimo libri. - 
» Voi avreste scritta la lettera, se il tempo ve lo 
» avesse permesso. ( Ciò si è delto nella parte prima ). 


Lezione 106.0 
Reggimento dell Indefinilo. 


D. Come si costruisce l Indefinito. 
R. 1.° L’indefinito può ricevere l' accusativo , sebbene 
tale costruzione sia applicabile ai soli pronomi Se, Lui, 


Lei, loro ec. | 
» Che la guardia e | governo del contado prendes- . 
» sero, e al Conte significassero /ez avergli vacua ed 
» espedita lasciata la possessione. i, 
2. Può avere un nominativo dopo = Adirata non 
'» del non voler egl: andare a Padova, ma del suo 
>» innammoramento , gli disse una grave villania. 
— » Si vedeva della sua speranza privare, nella quale 
'» porlava che se Ormisma non la prendesse , fermamen- 
» te doverla aver egli. l | 
5.° Si può adoperare con la particella 4 come ri- 
pieno. Esso non ardiva @ tornare addietro. 
— 4.° Il verbo Essere congiunto con l’indefinito d' al- 
tro. verbo mediante la particella 4 esprime il significato 
del modo e del fempo finito di quel ‘verbo , corrispon- 
dente al modo ed al tempo dello stesso verbo essere : 
—_—è Io mi credo che le suore sien tutte a dormire, 
» cioè dormano. — — i se i 
_2 Alfre stanno a giacere, altre stanno erte, ( cioè 
> giacciono, usandosi stare per essere) eo 
. 5° Talvolta la particella 4 preposta all’ indefinito, 
gli fa avere la forza del copgiunlivo. - SE 
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» Quesli avea poco andare ad esser morto, (cioè po- 
» co mancava che morisse ).. | 
.__. 6.°'Quando dopo dell’indefinito è un nominativo, 
la particella Da con l’indefinito esprimono un significa- 
to finito dello stesso verbo attribuito a quel nominativo 
agente : da i i. co 
«2 Coleste son cose da farle gli scherani ed i rei uo- 
‘> mini, cioè che le fanno ) 
. 7° L' Indefinito dopo le voci. Ch, Cut, Che, Do- 
ve , Ove, Donde e simili ha la forza del congiuntivo. . 
| 3 Quì è questa cena, e non sarìa chi mangiarla, 
» (cioè la mangiasse ) | | 
» Quivi di fargli onore e festa non si potevano ve- 
» der sazî, e specialmente la donna che sapeva a cui. 
farlosi, ( cioè a chi ciò facesse ) 
» Di Guiscardo ho già meco preso partito che farne 
» { cioè che ne faccia), ma di te, sallo lddio, che 
> io non so che farmi ( cioè che me ne faccia ) 
» Non sappiendo dove andarsi { cioè andasse) se 
» non come il suo ronzino stesse, dove gli pareva la 
> portava. — — | 
«8. Talvolta I indefinito con la preposizione Per ha 
forza di Benchè col congiuntivo. CE 
» Essendo alla donna gravi le solleciludini del Ca- 
valiere, e veggendo che per negare , (benchè negas- 
se ) ella ogni cosa da lui domandatole , esso pefeiò 
d' amarla, nè di sollecitarla si rimaneva, con-una 
“nuova , e al suo giudicio impossibil domanda si pen- 
sò di volersi torre d’ addosso. | > 
-‘9-° Con alcune preposizioni equivale al gerundio , - 
> così In amarla = Amandola == Nel parlare = Par- 
>» lando = Col gittare = Gittando = Senza averla ve- 
» duta = Non avendola vedula. . 
|‘. 10.° » Con l’articolo singolare esprime un signifi. 
» cato finito del suo verbo : I 
>». Signor mio , il volere to le mie poche forze sot- 
>» toporre a gravissimi pesi, m'è di questa infermità sta- 
> la cagione ( cioè che io abbia voluto) — Tea 
x1,°, Si può usare in singolare a maniera di nome © 


i 


VYUULI 
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con l° articolo , la preposizione 0 altro equivalente , ed an: 
. che senz articolo affatto. 

» Le leggi nelle sollecitudini delle quali è il ben vi- 
» vere d’ ogni mortale. 

> Appresso mangiare secondo la sua ‘usanza nella 
» camera n' andò della figliuola. . | 

12.0 In vece dell articolo si poò Be leggiadria pre- 
porre la preposizione : 
‘ 3» lo estimo ch'egli sia gran senno « pigliarsi del 
» bene quando Domeneddio ne manda altrui, 
13.0 Si può da ultimo usar | indefinito a modo di 
nome in plurale : 

» Nè ancor dar materia agl invidiosi di diminuire 
» in niun alto |’ onestà oche valorose donne con isconci 
> > parlari. ! o 


LeziOoNnE 107,0 
| Reggimento del Gerundio. 


| D. Come si costruisce zl gerundio ? 
£. x.° Il gerundio è d’ una significazione indeterminata 
sospensiva o conlinuativa ,. quindi ha bisogno d’ un 
verbo che leghi i due pensieri, e dal quale è retto, 
o che almeno ne faccia conoscere il modo e ’l tempo 
In cui si deve inlendere. Quando adunque il gerun- 
| dio dipende dal yerbo che gli siegue , ha dopo è PRA sè 
il nominativo : 

» Stando tu in guardia della rocca , vi puoi osser- 
» vare ogni uomo che vi entri. 

2.9 Talora però è indipendente dal verba che segue, i 
ed è assoluto e posto a modo di parenlesi : in questo ca- 
so fa le veci del participio presente , ma col nomialivo; 
che è proprio suo , per esempio : 

» Essendo Talamo con questa sua Margherita in 
> conlado ad una-sua possessione, dormendo egli , gli 

» parve in sogno di vedere la donna £ sua si per ur 
2. bosco assai bello, a nu 


“ 
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.__ 53.0 Si trova qualche volta. il nominativo: posto a: 
‘vanti al gerundio. 

—_—» Essendo tu andato-dalla donna : ed 10 avendo- 
‘» gliene fatta V ambasciata , ella subitamente 9 accigliò, 
» e proruppe in lagrime. 

‘4.0 Lo troviamo usato. assolutamente. col caso obli- 
quo de pronomi Egli , Ella : o 

» Men solitarie l’ore foran de’ miei più Tassi per cam: 
‘> pagne e per colli, men gli occhi ad ognor molli, 
» ardendo let che come un ghiaccio stassi. 

5.0 Si pone talvolia in vece del parlicipio presente , | 
ed anche invece del verbo di modo finito : 

» Trovato il fanciullo «dormendo , cioè «dormente o 

» che dormiva ; incominciò a chiamarlo , BRECESa su si 
; levasse. 

6.0 Può accompagnarsi co’ verbi andare e venire ed 
in tal caso significa una certa frequenza o successione 
d'azione , così : 

v Tu ridi forse, perchè vedi me uom E, arme an- 
» darne domandando di queste cose femminili.‘ 

» Si venne accorgendo del doloroso caso, e tosto - 

» cangiò pensiero. 

7.9 1 gerundî Avendo ed Essendo congiunti co' par» 
ticipî passati , fanno le veci d' un passato rimoto o d'un 
trapassato , secondo che esige il verbo che regge il di- 
SCOTSO : 

» Avendo dunque il siniscalco le tavole messe , fe- 
> ce dire all’ abbate che qualora gli piacesse , il man- 
> giare era presto, ( cioè |Boleno egli ebbe messe , 0 pu 
>» re mise) 

Essendo il duce con pochissime genti rimaso., ,feca | 

suonare a raccolta per ritirarsi. nel castello { cioè. poichè 
fu rimasto ; O pure rimase ) 
8.0 È da riflettersi che siccome il pali lega due 
pensieri , è indispensabile che sia seguito da altro verbo, 
siccome s'è veduto negli esempî cennati ; quindi mal: 
grado che possa avere dopo di se un indefinito che ser: 
vegli di finimento, bisogna sempre che un altro verbo 
di modo finito gli si accompag nì ; altrimenti il pensiero 
rimane sospeso ; ; | 
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 —» Dovendo io parer subito per Livorno, di serivo 
> questa lettera. 

g.° Da ultimo i gerundi Essendo ed Avendo segui- 
ti da participî passati si possono tacere ed usarsi i. soli 
parlicipî , per esempio : =" 

- » Andato Antonio a Roma È vi fu dall’ amico bene- 
» volmente accolto. 

>» Ricevuta la tua lettera, e saputa. la trista nuova, 

», più non volli i in quela città rimanermi, 


LEZIONE 108,02 
Della cosiruzione del Participio. 


D. Come sî costruisce 5] participio. | 
A. Nella parte 1.° (s'è già parlato dell'accordo de’ par: 
ticipî ,, or quì Di faremo che aggiungere pochi al. 
iri ‘avvertimenti che riguardano tanto i participî altivi,. 
che i passivi. 
1.° I due verbi Essere e Venire congiunti ad un 
participio e costruiti con un caso di rapporto , supplisco- 
no una forma attiva. . 
> Venendo nel suo giardino gli fu vedato ( vide ) 
» un enorme cane che orribilmente latrava. - 
» Se mi viene sfuggita qualche parolina ( sfugge ) 
>: pena «‘condonarmela. 

° Tl participio attivo che vale sempre un che con. 
sota e la terza persona del verbo da cui deriva , 
trovasi qualche volla usalo in caso nominativo : 

» Or non è questa terra quasi una gran nave, por- 
> tante uomini tempestanti , pericolanti ; soggiaceni a 
» fanti marosi, 0 tanle tempeste ? ( cioè che porla, che 

> {empestano , che pericolano ec. ) 

i; d.° Questo stesso participio è usato ancora ne’ casi 
obliqui : 
«> Poichè alquanto di tempo chbe posto, in dover lei 
» pragnenie racconsolare » deliberò co' suoi. compagni 
> non essere da tornate ia ARE 
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D. Quali osservazioni son da farsi inlorno a' partici- 
‘pi passivi Voluto , Potuto, Andato ? 


R. Voluto e Polulo possono costruirsi con l' ausiliario 
Essere a maniera de’ passivi, con l’indefinito dopo. 
-»L’abbracciò strettamente , nè mai dal suo collo 
» fu potuta levare ( si polè ) 
.°—_ » Non è voluta udire la verità ( non si viole } 
Il participio Ardaio è nello stesso modo costrutto, 
ma. come impersonale : : 
» Con la maggior calca del mondo da tutti fu an- 
» dato a baciargli la mano (sì andò , o andarono } 


LEZIONE 109.m 
Reggimento d' alcuni Avverbi. 


D. Quali sono gli avverbi di particolare costruzione ? 
R. x.° Ecco, avverbio dimostrativo di cosa che soprav- 
venga , ha dopo di se o un nominativo , o un inde- 
finito, o una preposizione preceduta talvolta dal che. 
> Avendo la fanticella la sua donna chiamata , e_ 
» detto: Ecco Andreuccio , la vide in' capo alla scala 
»_farsi ad aspettarlo. 0 | | 
». Ecco venire un gentiluomo da niuno conosciuto. 
» Ecco che la fortuna a’ nostri cominciameny è fa- 
‘» vorevole. | 
2. Assar, Più, Meno, Alquanto si possono co- 
strulre ‘col di. 0.0 si da 
» Assai di bene e di lode ne dissero. 
» Tu hai più di conoscimento che tutti noi. | 
» Vorrei, figliuolo , meno di ringraziamento e più 
» di fervore. © . a | 
» Alquanto di pane ed un bicchier di vino podero- 
» so bastano per rifocillarmi. . | | 
3.° Aeglio-Vuole il di, può avere benanche il da- 
tivo, e per proprietà di lingua si può costruire con l'ax- 
ticolo. et PR " 
» Tu stavi colà meglio di lui, i 
. I } 


Pa 
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» Gli adornamenti stanno meglio alle donne che agli 

> uomini. | 
» Rimanti in questa ‘casa ove afa mia stai il mes” 

» glio del mondo. a 
| © 4° Mercè e Mercede == Significano per grazia F 

sì costruiscono con l'articolo e senza , e col genitivo dopo: 


> Rinunzio a tutl'i tuoi beneficî, perciocchè la mer- I 


» cè di Dio ho quanto mi basti per ‘supplire a miei bi- 
2 sogni. | 

> Riograzio Lui che i giustì preghi umani benigna. 
» ‘menle sua mercede ascolta, | — 

5.° Quanto == Col dativo dopo significa : Per quan- 
to appartiene : Quanto a Giuseppe abbiate la cosa come 
bell'e fatta. Talvolta gli si sottintende il Zer o pur sin 
guifica : Per lullo quello : FERA. ; pani hai di più 
caro al mondo. | 


Lezione cio 
Carola, 15.5 


U erbi di vario uso , e dî particolare costruzione. 


Sapere. Si usa passivo ,e Molliuomini daslnon | 
| _‘*» © significa esserco» pere per essere saputi. 
“ mosciulo, | | 
Sapereuno. Sapere che sia di Poichè Ausonio tu non 
lui, i . sai dacchè si parù di Si. 
cilià, ivi andrai per cer- 
carlo. 
bu per Avere intera noti- Tosto che Magliabecco 
lo senno zia. leggeva un libro; lo sa: 
“amente. © peva per lo senno a 
| I sE . °°‘ Imente, 
Supplire. . Si può costruirco- Supplisci la mancanza 
me transitivo. —del tuo amico. 


Domandare. Per interrogare, Se tu domanderai l'oste 
| richiedere, sarai pienamente soddi» 


(227) | 
sfatto. Ce ne andammo 
senza dimandare alcuna 
guida che n'accompa- 


ag i > | gnasse. | 
‘Ricordare. Si usa per nomi- Non ricordar il nome di 
na nare. . Dio per ispergiuro. © 
‘ Fuggire. Per trafugare. Se vuoi mettere in sal- 


vo le cose più di valo- 
re, fuggile in luogo più 

| ‘0, recondito, 00 
Sostenere. Per Permeltere. Benchè la dama non so- 
| STE | © stenesse gli alli rispetto- 
si che al suo grado si. 

- denno, tu faglieli. — 

Usare. Frequentare. ’ Ben sappiamo cheusi 
la chiesa , ma ben sap- 
ari ancora che usi le 


eltole. 
Tenere. Pigliare ——Tè questobalocco, e 
“non .pianget figliuola 
| | I ‘mia. ni | 
Togliere. Prendere. I Togli quel guanciale e 


riportalo alla fante. ! 

Non bisogna for moglie. 
0 giovanetta in età matura. 
— Morire. Uccidere (ne’tem- Annibale han morto , e 
- pi composti). Cartago è spenta. 


pezione Ii.ma 
Tavola (ii Pa 
É Continuazione de’ medesimi verbi. 
| Diservire, Nuocere. -° Se non ti dà l'animo 


. di beneficar il prossimo; 
non diservirlo. 
se * 


Vai 


Ripigliare. 


Pagare. 
‘Attenere. 
Apporre. 
Aprire. 


Recare.. 


Tenereuscio. Vietare l'ingresso. 


Tener  cre- 
denza. 

Cogliere' 
Porre 


Far vedere. 


Riprendere. 


- 


° Castigare. . 


Osservar la pro- 
messa. 


t) 


Incolpare, 


Manifesfare, 


Riferire, — 


Dar ad: intendere. 


Tener segreto, 


Gagione == Accu-* 


sare , Incolpare 


Sha, i ; 
v.. 


A voi sta bene d* così. 
fatte cose , non che gli 
amici, ma gli strani 
ripigliare. | 

Or.ti perdono del fallo 
commesso , ma se in 
altro inciampi, ‘io ti 
pagherò di questo e di 
quello, . 

Rifletti bene pria di 
promettere , ma data 
la promessa attieni. 

Non appormi cosa a 


cui io neppur penso. 


M'apri li tuoi bisogni, 
perchè io ti soccorra. 

Le cose che tu rechi 
essere avvenule , mi 
sembrano essere impos- 
sibili. I | 
‘Fatta venire in sua pre- 
senza la donna, le fe- 
ce vedere esser facile 
mandar ad effetto il 
matrimonio... 


 Adogniuom che viene 


stamane tenete uscio. . 
Tutta sarei presto a dir- 


. ti, se fossi sicuro che 


ta mi tenessi credenza. 
I Tribuni della Plebe 
citarono Scipione Afri- 
cano a comparir ne' 
Comizî , ponendogli ca- 
gione di peculato. 
-Il Soldano avendo me- 
stiere di moneta, fu 


consigliato che coglies. 


se cagione ad un ric- 
co giudeo, 
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Tavola 17.3 


2 ua 


Continuazione de medesimi verbi. 


Fare. - Repultare, giudi- 


Suo cimitero da que- 
sta parle hanno Con 
Epicuro tutl’i suoi se- © 


guaci, Che l’anima col 


-Eleggere. .  Costrutto col da- 
e tivo. 
Scorgere. Per guidare. 


Recare. Per indurre. 


Tornare. . Per riporre. © 


lacconetare. Per rappacificare. 


Aecatiare. | Per prendere in 
dA prestanza. 


Sceverare. Per separare. 


Rompere, Per far naufragio. - 


Sedere. Per regnare. 


corpo morta fanno. 

Eleggete a capo al- 
cuno che ben vidiriga. 

Scorgimi a sicuro sen- 
tiero, e di me non du- 
bitare. 

Ti recherei a fare a 
mio senno, ma qual 
pro me ne verrebbe ? 

Ecco l'anello , torna- 
telo nel forzieri. 

Molto mi costò di pe- 
na per racconciarlo con 
suo zio. 

Il globo terraqueo è 
un corpo opaco , che 
dal sole accalta lume 
e calore. Gn 
Lo cominciamento del- 
la superbia dell'uomo — 
fa sceverare l'uomo da 
Dio. 

Ruppe la nave sulle 
coste di Napoli. 
Carlo 1.° d Angiò in 


. Napoli sedea , quando 


la Sicilia si diede a 
Pietro 3.° d' Aragona.. 


- 
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Lezione 113.2 


avola 18. i 


| | Continuazione de’ ii Verbi. 


la. 


Trasandare. 


Trasognare. 


Trarre. 


— Muovere. 


Porre. 


Tenere. 


 Infignersi. 


LRifinare. 


Fallir della 
| promessa. — 
.  Soprastare. 


Sentire avan- Aver molte cogni-. 


zioni. . - 


LI) 


Eccedere i termi- 
ni del convene- 
vole. 

Esser fuori di sè. 


Per accorrere. 


Per andare. 


Per deliberare. 


Per aver qualità, 


Dissimulare. 


Per desistere, . 


Mancar di parola, 


Per indugiare. 


CS 


Se tu, come si dice, 
senti molto avanti, spie- 


— ga chiaro il proposto 


enimma. 
Tu andrai alla festa, 


“ma non lrasandar sic- 


come già facesti. 
All'udir la trista nuo- 
va; lo era come tra- 
sognalo , tanto il dolo- 
re m'avea vinto. . 
‘Si traeva la gente da 
tutte  pacti all’ arrivo 


del corriere, 


É già notte buia , or 
muovi , e Dio ti sia di 
scorta. 

‘ Costoro han posto di 


 rubarmi. 


Tu ancor tieni de'roz- 


zl costuì mi. 


Se in molte occasioni 
non t'infingi , il ver 


non saprai. 

. Rifina , o donna, dal 
‘piangere , e 
ghiozzare, se vuoi che 


dal” sio- 


mi rincori. — 
Il fellone fallisce sem- 
re dalla promessa. 


T° esposi chiaramen» 
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| | te le cose, ti spianaì 
SE ‘tutte le vie, e pur S0+- o 
a Ù | prastasti. 

Prendere. Per incominciare. Sedulasi ogni donna 
va. intorno al desco, la 

| fante prese a dire : 
Sostenere. Pet reggere. Non bevo il liquore, 
Do ‘ perchè il mio stomaco 

nol sostiene, 

Saper dala Per aver cli Se m' accompagni, io 

zione. . fe ne saprà grado. 


RS Lezione 114 
Tavola 19.* 


Conlinuazione de’ medesimi Verbi. 


Tornare. Per riuscire. Ogni tentativo torno- 
ne gli vano.- 
Venir agra- Per piacere. Farei tulte le marava- 
do. | glie del mondo per ve- 
nir a grado del mio‘ 
sn signore. 
 Venirincon- Essere opportuno. Se la cosa mi viene 
cio. n in concio io saprò ben 
| : . lo vendicarmi. 
Rilraere. Per somigliare. Se lu ritraessi dal pa- 
dre tuo, non saresti 
un ribaldo. — 
Apporsi.. Per indovinare. —Esser-tu dei Lig cat- 
EA iù tivello di Giulio, sel 


| mal non mi appongo. 

Diserlarsi. bada i in rovina. Molto spesero i fi- 

i cs gliuoli miei, sicchè fui 
ri | Wicino a disertarmi. 

Farsî scora Per farsi burlare. Sematto! vuoi tu che 

“gere, | mi faccia scorgere teco? 
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‘Recarsi. © Vale come un’ of: 
| — _ .«— »«— fesa fatta a se. 


‘Attentarsi. Per arrischiarsi. 

Avvisarsi. © Per deliberare. 

Gultarsi. Per uscir impetuo- 
| samente. 


° Richiamarsi. Per far querela. 


‘Rimanersi. Per astenersi... 


A 


Avvenirsi. Perabbattersi, con- 


venire, aver atli- 
‘udine, 


è 


Checchè vi si abbia ‘’ 
di me detto, io non vo- 
glio che voi il vi re- 
chiate. “a 

Non vi attentate di 


‘traversar il bosco così 
soletto. pe 


M° avvisai di non più 
riceverlo in mia-casa. 
Udite le grida , subi- 
tamente mi gittai di ca- 
sa per aiutarlo. 

Se il giudice mi nega 
la soddisfazione, io me 
ne richiamerò al prin- 


— cipe. 


Rimanti dal persegui - 


tar l’innocente, se vuoi 


respirar la calma. 
Con chiunque a par-. 
lar m° avviene , le pa- 
role tra le labbra ri-- 
sfanno. — del 

Oh come s'avviene al- 
la donzella d'essere pu- 
dica ! 6 
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a Tavola 2080 


Continuazione de’ medesimi Verbi. 


Farsi ad un Per affacciarsi. 
luogo. "n 


Scontrarsi. Per incontrarsi. 


Fattasi al verone ful- 
ta piangente , il popo- 


- lo levossi a rumore. 


Si scontrò il ribaldo 
in un omicciattolo an- 
cor più di lui ribaldo, 
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«Aceontarsi. - Per. accordarsi , 


| accompagnarsi, — 


è. 


Cadere. ‘Per appartenere. 


Venir il de- Per presentarsi l’op- 
Siro. portunità. 


Quivi con un ricco. 
mercalante accontato. 
sì , con lui sì mise per 
servidore. 

Tosto che mi fu pa- 
gato il salario, mi con- 
venne acconlar con l’o- 
ste. sa, 

.  Veggendo venir ver 
. me il maestro , mi vi 
acconlai. o 

Se una sola volta ca- 

de. a me di riprender- 
. Jo, so ben io come 
acconciarlo. | 

Se mi verrà il destro 
di giovarli , lu non sa- 
rai di me scontento. 


LEZIONE 16.2 


Tavola 21.2 


Avverbî di Significato 
Aito. i Vale allamenle in 
| | alto. 
Far alto.  Fermarsi. 
Dianze. Poco fa. 


Di presente. - Subito. 


Di presente Subito che. 


non fanfo noto. 


Calandrino sentendo il 

 duolo , levò alto il piè. 

Siamo ormai stanchi, 
facciamo allo. 


-«- Era Pietro qui dianzi 


a tenermi compagnia. 


‘— Udita la buona ventu- 
ra, andò di presente 


alla madre per infor- 

marnela. La 

Di presente che fu di- 

chiarato erede de’ beni . 

dello zio , parlissi d’An- 
“cona. | 


Come. 
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In quel tor- Circa I 
nO. | | 
 Prestamente. 


Ballo. 


Senza più. Solamente. 


to è dal canto tao, 
Quablo si voglia. 


In questo punto. 


Piuttosto. 


Metler bene. Esser utile, 


Quando. 


Gia. . Nondimeno, 


Innanzî in. Primieramente. 
MANZO 


° Mai, Qualsivoglia , al 


tra volta. 


Eravamo în numero 
di cento dieci, o in quel 
forno, È 

Ratto mi svelsi dalle 
braccia della consorte. 

Tu e "l figliuol tuo, 


da at senza più, sarete tra noi. . 
Se tu sai. Quanto puoi, Quan- . 


Io ti prometto il mio 
consiglio , il mio aiuto 
fa lu poi, se ta‘sai,. 
i 

usi: she tu credi , per 

e: pegnar l’incarco. 

Peggio testè parlirmi, 
€iunse tesltò tuo cu- 


Vorrei avanti sacrifi- 


(Pesto. 
ui Poco fa. 
I gina, 
LEZIONE £77,ma 
Tavola goa 
‘Avverì di Vario Uso. 
Avanti. 


car tutte le mie sostan- 


ze che trovarmi in que- © 

sto cimento. o 
A niuno mette bene © 

far quello che le leggi 
divine proibiscono. 

. Come vide la sua don» 

na , Je fece gran festa. 
Vennero a sorprender=. 


mì, ma già per que- 


sto io non mi perdei 
d’‘animo. 

Innanzi innanzi parla- 
temi. 


- Così è oggi bello il” 


die tire Di 


e i È A 
iaia nt = ce a 
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n Cielo come fu mai. 
Male. Difficilmente. Mal potrai riuscire a 
persuadermi per quello 
ch’ io ne conosco. 


Anziche no. Piuttosto. ‘ —’Ei mi pare anzi che 
Che altri. no che voi vi siate con- 
| lentalo. 


Anziacerbetta, cheno, 
così cominciò a parlare. 
Ove. Quando. Puo» al certo donna 
I rimatilarlii ove non ab- 
bi per un lustro nolizia 
di mia persona, 


LEZIONE 118,32. 
. Tavola 23.° 
Steguono gli stessi avverbi. 


Poi. Poichè ( ma non Ma poi mi chiama il 
è da abusarne ) : destino mio da te lon- 
tano, di te memoria 

| conservo eterna. 

Di poi. Dappoi. Avendo la lega di Lom- 
bardia molto afflitta la 
città di Parma, di poi 
ch’ ebbono di Castello 

a di Colornio. 

Comeprima. Tosto che. Come prima l’amico 

. mio venne, ordinai che 

To -—— l’uscio si chiudesse. 
Da prima. . La prima volta, Era sì contraffatto, che 
chi «conosciuto non l’a- 
vesse, vedendolo da pri- 
ma, n’'avrebbe avuto 
| paura. i | 
Prima. Piuttosto. ——’@’—» Prima morire chela- 
| - — sciarti in balia d'un uo- 

ud a mo perverso. 


Senno. 


Se non che. 


SÙ. 


Solo che È | 
Solamenle 
che. 


ra. 


Volontà, Arbitrio, 
«Modo, Savia 


- fe, 
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Quando. Replicato = Talo- Noi cominciammo quan- 


do a leggere, quando 


| a piangere, perchè era 


men-o 


. la sorte nostra decisa: 


Fate a vostro senno e. 


nulla otterrete. : 


Parla a tuo senno, 
chè io non cangerò pen- 
siero. | | 

Senno non fai, se non 
hai chi ti guidi. 
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Tavola 24.5 


Steguono gli stessi Avverbi. i“ 


Se. non fosse, o Sarei certamente ve: 


|’ stato fosse che : 


Nondimeno, In- 


finchè, 


Parchè, 


nuto, se non che egli, 
che ancor in casa se ne 
stava, mostrommi un 
cerlo timore a rimaner 
solo. | Ì 

Supponiamo che le co- 
se seguissero secondo il 
pensier fatto , sì ne av- 
verrebbe, che maiin pa- 
tria l’ amico starsi po- 
trebbe. 

Non si ritenne di cor- 
rere, sì fu a Castel Gu- 
glielmo. | 

Non mancherò di scri. . 
vere al notaio, solo che 
( solamente che) abbia 


. In mia mano il testa. 


mento del defunto, 


Via via. 


A luogo e a 
tempo. 


d tempo, 
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é 


© Subito. . | — ‘Via via che sarai del 


falto informato , me ne 
Co ; terrai motto in iscritto. 
Opportunamente. : Poi a luogo e a tem- 

| ‘po manifesleremo il. 
talto. 


Per alcun tempo. Ed abbenchè la fortu- 


na a fempo tiarrida, 
. non fidarviti troppo. © 


LEZIONE 120.23. 


Tavola 25.2 


Uso di Varte Congiunzion. 


Se veramen- 
fe. a. 


Per tal con- 


vemenie. 


A volere | 
che. 


Che. | 


Con palto = Con Son contento di custo- 
condizione , € può dire il deposito , sì ve- 
reggere l’ indica” ramente che a te solo 
tivo e ’l congiun- io debba reslituirlo. 


- tivo. - 


Purchè. | Noi cediamo la vigna 
| | per tal coveniente che 
ne sieno le spese da noi — 

+. —fatle rimborsare. 

Affinché, | A voler che ognuno 
‘°—sia contento di ciò che 

gli darò , pubblicherò © 

la grida del principe. 


“Acciocchè, — Cominciò a riguarda- 


re se daltorno alcun ri- 
ceito si vedesse , dove 
la notte potesse stare , 
che non si morisse di 
| freddo. el 
Si può usarecome — Nè oltre a due picco- 
congiunzioni di- le miglia si dilungaro- 


| sgiuotiva, no da essa, ©” 
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:Pria. ° Piuttosto, 


Meglio. Piultosto. 


Éeco. °© Adunque. 
Or. - Adunque. 
Che. Può essere dal Non 
+ sostituito ne’ verbi. 


dubitativi. ‘ 


- Ma pria sia’l verno la 
stagion de’ fiori, Ch'a- 
mor fiorisca in quella 
mobil alma. | 
Meglio morire che tra- 


‘dir. la patria. 


Ecco se un uomo fa- . 


 moso in terra visse. È 


di sua fama per. morir 
non esce. Che sarà del- 
le leggi chel ciel fisse? 
Or. va, ch’ un sol vo- 
ler è d’ amendue. . 
Dubitavasi molto 207 
di questo fosse fatta pa- 
rola. Gi 
Cominciò ognuno a so- 
spettare per certi indizi 
non costui il vero ta. 
cesse. 
Di ch'egli prese so- 
spelto non così fosse 
comera. 


CAPITOLO XVI. 


DELLA SINTASSI FIGURATA. 


Abbiamo ne’ precedenti capitoli avvertito in qual modo debba- 
si nella sintassi procedere affin di concordare le parti del discorso,- 
e metterle reciprocamente in relazione; tuttavia l’ italiana favella 
è di modi figurati doviziosissima ; ed i buoni scrittori per espri- 
mere i pensieri loro con grazia , non han sempre serhate le regole 
. della concordanza e del reggimento : il che s' è potuto avvertire 
negli esempì varì citali in questa operetta. Or tali modi figurati so- 
no detti da’ grammalici Sintassi Figurata , Sintassi Irregolare , 
la quale verremo qui appresso esponendo. Vasgit 
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. Sintassi Figurata. O” 


D. Che inlendete per Sintassi Figurala ? 
‘ . Intendo certi modi d' esprimersi , che alcun poco s'al- 


lontanano dalle fissate norme della concordanza e del 
reggimento delle parti del discorso. Queste anomalie 
sono slate talmente usate da’ buoni scriltori, che torne- 
rebbe strano diversamente fare. 


D. /n quante figure hanno $ grammatici distribuita la 


sintassi irregolare 2 


P. In cinque figure = Z/lssî, Pleonasmo ; Sillessi, 


Enallage , Iperbato ; le quali sono state da altri ri- 
dotte a due capi = si contrari alla sintasst di con- 


 cordanza = Ust coxtrari alla sintassi di reggimen- 


Yo ; e ciò ne sembra miglior consiglio. 


D. Quali sono gli usi conirari alla Siniassi di con 


cordanza ? 


2. » Veniva la Reina accompagnata da Valletti , da fa 


» migliari e da stuolo di gente armata, conducen- 
» do con Zsso lei la promessa sposa. . 

» Andavano per 7/0 Genova ricercando la smar- 
rita fanciulla. i | | 

» Era la commedia Mezzo finita, allorchè ne venne 
imposto di raggiungere i compagni. 

» Era stato dal Vicerè ordinato, e niuno avvisava 
disubbidire , che ogni persona :/ quale fosse collo in 
difetto , si trascinasse al castello. Eh 

» Benchè la vita nostra brevissima fosse in propor- 
zione del tempo che ne bisognerebbe a conoscere qual- 
che traccia dell’ arcana natura, pur v 4a molti uo: 
mini , che nelle intemperanze immersi, maggiormente 
la loro esistenza’ abbreviano. | 


» Non era ancora quattro lustri , e già le più utili 


istituzioni cadevano in disuso. | 
> O quanta gente accorsero all’ arrivo del messo! 


Lul 
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. > Ma udita la funesta intimazione , gran parle di 
>» essi st misero la via tra piedi, e pochi ve n'ebbero 


- > i quali non reggendo all’avvilimento della patria , 


° 


> offrironsi come oslaggi. 
» Donna, tu piangi ? Che cosa strana Uè mal azzo 

» tervenulo. 
Ne quali esempi la divora è nel genere o nel 
numero , e ciò si dice da grammalici: Sillessi , ma non 
bisogna molto abusarne. 


LEZIONE AZZ leg! 
Usi contrari alla Sintassi di Reggimento. 


D. i quanti capi st possono ridurre gli usi contrari. 
alla sintassi di reggimento ? 
£i. A tre capi, nel primo s' omettono alcune parole , 
che facilmente si sottintendono , e ciò è delto Alzsst. 
Nel ‘secondo ‘s' aggiunge alcuna parola ridondante, che 
serve a dare più energia al discorso , il.che si "dice 
Pleonasmo. Nel lerzo capo non si osserva bene l’ or- 
: dinata collocazione delle parole , il che dicesi {perbato. 
D. Date alcuni esempî dell’ Ellissi? 
R. L'Ellissi può cadere sopra tutte le parti del discorso: 
» Parlo, e niuno m'ascolta ( io parlo ) | 
» Allorchè il mattino ti levi , rivolgi la mente a Dio 
> ( fu ti levi da letto ) 
- » Stemmo buona pezza in aggualo ( noi , per ) 
> Mandammo per Pietro, ma non era in casa, 
( Noi, chiamare, egli ) 
) Via. dalla mia presenza codardo (va) 
> Dubitai -non riuscisse il VEGGOnO i secondo il pensier 
» fallo. 
( Che non riuscisse Ji 
» Ahi dura sorte! 
» A qual passo ! ( ‘sono io ridotto ) 
» Noi tranquilli , amati, rispettati, e che più per 


.Y reputarci felici ? ( eravamo, qual ‘cosa più ? ) 


1 sk: } 
> Consehtiva volentieri l’amico, ma il pericolo chie 
5 lo soprastava | Ma le lagrime d’ una madre! ( volen» 
> tieri in ciò che gli proponeva ( lo trattenne ). 
D. Date alcuni esempî del Pleonasmo ? 
Ft. Comprendiamo nel pleonasmo le particelle delle ri- 
ieni. 
5 » Ecco, ri trovo tra due opposti estremi , e 2% 
domando a me stesso ragione del commesso involon» 
» tario errore. 
» E’ avea den detto che non t avessi mica ad'ac- 
» compagnare-con esso lui; ora è giusto che tu ti soffra 
> il meritato. insulto. 
» Ti veggo pur finalmente, figliuol mio.. 
Tu il sai der du ciò che dicesti a quel meschino che 
» per tua colpa fu tratto in errore. © 
«>» Me ne uscirò di questa casa senza saper che mi 
> dire, e me Za vivrò tranquillamente in casa mia. 
» V' hanno de buoni cristiani che possono ammae- 
>» strarti. 
» Vedutosi alle strette , sì diresse al primo ch’ ebbe 
da via scontrato , senza saper chi altrimenti egli sî 
» fosse. 
. > Tu farai con mecoiconti , e sta sicuro che ti sal- 
derò le parlite. 
D. Fale un cenno dell’ Iperbalo ? Ja 
Ît. » Vide il promesso suo speso la donzella , ed in diam: 
» bo alla madre sua fuggissi; tanto in quel punto dal 
> virginal pudore fu vinta ! 
> A questa brieve noia seguirà prestamente ti dol- 
> csi e ‘1 piacere. 


ed . 


CAPITOLO XVII. 


PRRVEERAI DEL COMPORRE. 


L’ esame della diversa natura delle parole , non clie il modo 
di costruirle è stato finora l° oggetto delle ricerche nostre ; ci con: 
| 10 | 





n — en 
o_o 


€ alfa) ui 

‘€ viene - vedere al: ‘présente i in qual mi maniera si debito accorfare per 
‘la ‘sposizione de’ pensieri. 

Regola fondamentale e costante 3 della sintassi del: comporre è 
d’ allogarsi le parole nel proprio sito., a tenore della: sintassi di 
reggimento ;.ma devesi avvertire che talora il discorso può essere 
ordinato secondo le- norme per le quali risulta chiaro , senza àvèr 
però quella forza, quella virtù, quella efficacia che d*altronde 
‘avrebbe se alcune parole fossero’ ‘diversamente disposte, sénza por 
«altro degenerare in un senso inintelligibile. 


LI 


Pijait un esempio. 
» Fu, secondochè io già intesi in Perugia , .un giovane.il 
» cui nome era Andreuccio di Pietro , cozzone di cavalli, il quale, 
» avendo inteso che in Napoli era buon mercato di quelli , mes- 
» sisi in borsa cinquecento fiorini d’oro , non essendo mai più fuo- 
» ri di casa stalo, con altri mercatanti là se ne andò. 
ì — Boc. Nov. r. 
L'ordine con cui giacciono le parole in questo discorso non 
è del tutto secondo le regole della costruzione grammaticale , ma 
a lascia però di rendere il pensiero facile ad intendersi. Que- 
sl’ ordine si dice Zaderetto i il quale rende #° discorso. elficace ed 
+ armonioso. 
o Ma se il Boccaccio avesse espresso lo stesso pensiero nel 3 se- 
.\guente modo : | 
- ... » Un giovane, il cui nome era Andreuccio di Pietro, coz- 
. > zone di cavalli, fu in Perugia ; 11 quale avendo inteso che era 
».in Napoli buon mercato di quelli , ‘non essendo stato mai più 
» fuori -di casa, messisi in borsa cinquecento. fiorini d’oro 3 se ne 
. » andò là con altri mercatanti. 
i Questo si direbbe ordine Diretto. 
Dunque in due modi possiamo far giacere le parole nel di- 
- scorso , con l’ ordine indiretto , e col diretto , il quale si dice al- 
| tresì Costruzione Semplice. L ordine diretto esige che si alloghi 
in prima il soggello ovvero il nominativo con tutte le sue dipen- 
denze, cioè aggeltivi, participii, casi d' apposizione y che si di- 
cono proposizicni ‘incidenti ,, le quali deniio. immediatamente le 
une dopo le altre allogarsi, secondo le rispettive relazioni. In se- 
condo luogo il verbo con le sue modificazioni, cioè avverbii , modi 
avverbiali , ed altre cose che possono da questi dipendere , secon- 
do la natura del pensiero che: si esprime. In terzo luogo il caso 
del verbo , o pure il finimento dell’ intero discorso. Ma è però cer- 
. to ‘che disponendosi sempre in tal modo il discorso, la costruzione 
| renderebbesi noiosa , nè con tale simetria ci vengono dalla men- 
te le ‘idee suggerite. ; siccome ce ne possiamo accorgere dal CRE 
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so parlato in cuì non ci brighiamo gran falto d’ incominciare dal 


nominativo, e così di seguito. L’ ordine inverso è quello che nor 
| alloga il soggetto in primo luogo , ma incomincia dal verbo a 
dal finimento., siccome torna meglio , purchè non ne risulti ur 
“Senso Oscuro. fa 

Premesse queste cose .avverliamo che il discorso è sempre una 
‘manifestazione che facciamo ad altrui de’ proprî pensieri , onde per 
farci capire, è uopo che questa manifestazione sia compiuta. Ok 
ogni manifestazione di pensiero fatta per mezzo di parole dicesi Pro- 
posizione. È | 

La riunione di più proposizioni per esprimere un pensiero più 
o meno modificato da altri è una Frase, e più frasi riunite che 
tendono a palesare più cose pertinenti ad un medesimo oggetto , 
costituiscono un Periodo : da ultimo più periodi che tendono a dir 
mostrare una verità qualunque , costituiscono un Ragionamento , 
una dimostrazione più o meno lunga. 

Dunque le. parole sono gli ‘elementi del discorso e delle pro- 


posizioni , le proposizioni sono gli elementi delle frasi , le frasi de” 


periodi, ed i periodi sono ì varii gruppi o punti in cui un ragio- 
namento è diviso. i 


Proposizione. 
« Dio è giusto, 
Frase. 


| » Dio Onnipotente , che è non men giusto che misericordio- 
.» so, ricompenserà quelli che. avranno la sua giustizia quaggiù 
» imitata. 
Periodo. 


(e 


» Avendo Bonifazio Papa, appo il quale Messer Geri Spina 
fu in grandissimo stato , mandati in Firenze certi suoi nobili 
ambasciatori per certi suoi grandi bisogni; essendosi essi in ca- 
sa di Messer Geri smontati, ed egli con loro insieme det 
fatti del Papa discorrendo ; avvenne’, checchè ne fosse la ca- 
gione , Messer: Geri con questi ambasciatori del Papa lutti.a piè, 
quasi ogni mattina davanti a Santa Maria Ughi passavano , do- 
ve Cisti fornaio. il suo forno aveva, e personalmente la sua arte 
esercitava. ss è asi 


Urbis tCEevo 


x 
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Ragionamento. 
-» ®» L'uomo con la gua fisica forza, ma più col suo talento è 
arrivato a cangiar lo stato naturale degli animali, poichè li co- 
| stringe ad ubbidire ed a servire ai suoi usi. Un animale dome- 
stico è uno schiavo chè diverte e serve , di cui si abusa , che 
‘si allera , si spatria e si disnatura, frattanto che 1’ animale sel- 


vaggio obbedendo alla sola natura, non conosce altre leggi che 
‘quelle del bisogno e della libertà. ec. ec. | 


cede 


LEZIONE f25.m 
Sintassi del comporre. 


D. Zn che consiste la sintassi del comporre? 

R. Nel modo di accozzar le parole , per esporre chiara- 
—_ mente ed ordinatamente i proprî pensieri. . 
D. Zn quanie mantere 8’ accozzano le parole nel di- 
scorso ? | “a o | 
PR. In due maniere , con l ordine diretto, detto benan- 
che costruzione semplice , e con l’ ordine inverso, sen» 
za per altro allontanarsi dalle norme stabilite nella sin- 
tassi di reggimento. | 0 
D. Qual è l'ordine direlto ? 
ft. È quello che alloga in prima il soggetto, detto cono 
altro vocabolo nominativo , con tutte le determinazio- 
ni e qualificazioni che gli pertengono. In secondo Iuo- 
o il verbo co' rispettivi avverbit , modi'avverbiali ed _ 
altre modificazioni dipendenti da questi , secondo la 
natura del pensiero che si manifesta , in' terzo luogo 

il caso del verbo ovvero il finimento del discorso con 
tutto ciò che possa esservi in relazione. | 
D. Qual'è l'ordine indiretto? n 
R. È quello che comincia o dal verbo , o dal finimento, 
_ 0 da qualche relazione spellante al soggetto, purchè 
‘però da questa inversione non nasca un senso oscuro. 
D. Che cosa è Proposizione? SN Li 
R. È la compiuta manifestazione d’un pensiero fatta per 
mezzo.-di parole , dunque le parole ‘sono gli elementi. 
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+ della proposizione ; per esempio : Socrate era filosofo. 
D. Che cosa è frase? e 


R. Un aggregato di più proposizioni , che tendono a ma- 


nifestare un pensiero più o meno modificato da altri 


Di pensieri , -per esempio : 


» Socrate , che non ammetteva la pluralità degli Dei, 
> fu condannato a morte per intrigo de’ sacerdoti di Ce- 
» rere, che erano tenuti qual oracoli in Atene. 

Gli elementi della frase sono le proposizioni. 
D. Che cosa è Periodo ? | «Log ai 
R. È una riunione di frasi, che tendono a manifestare 

| più cose pertinenti ad un medesimo oggetto. Vien be- 
nanche il periodo deffinito , una maniera di dire com- 
posta di più membri o frasì, che si legano insieme 

dal sentimento e dall’ armonia, per esempio: 0 * 

- » Voi fate appunto quello che dite di non voler fa-- 

>» re’, quanto alle cerimonie ,, dicendo troppo gran cose 

» de falti miei ; le quali come non son vere, così non” 
» vorrei che ve le deste a credere , o che pensaste che 
» io me le credessi. face la | | 

Dunque gli elementi de’ periodi sono. le frasi. 

D. Che cosa è.un ragionamento , una dimostrazione? 
R. È un aggregato di più periodi , che tendono a di- 
mostrare una verità qualunque. Dunquei Periodi sono. 

‘i varf gruppi o punti în cuiè un ragionamento diviso, 


CAPITOLO XVII. 


DELLE VARIE PROPOSIZIONI. — 


Se la proposizione è , siccome abbiamo cennato , la compiu- 

‘ta manifestazione d’ un pensiero falla per mezzo delle parole , ne 
siegue che ogni pensiero è incontrastabilmente un giudizio. in cui 
rapidamente lo spirito paragona una qualità ad un soggetto che con- 
sidera esistente. Dunque tre sono gli elementi del giudizio , l'’!g-- 
getto , l Esistenza ela Qualità ; e poichè tradotti questi nella pro- 
posizione, diamo al primo il nome di Soggetto, al secondo di Z'er- 
bo, e al terzo d’ Attributo ; una proposizione si compone di que- 
ste ire cose, per esempio iii i 


i 
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d Dio è giusto... uni 

Dio. — - Soggetto == E verbo — Giusto attributo. 

€ Io amo — Amo. Son due proposizioni, perchè equivalgono 
ambedue a questa. 

€ To sono amante. ss ' 

Non sempre però il soggetto della proposizione 9” esprime cono 
un solo nome; alcune volte è seguito da una determinazione, come: 
La spada di Dio è in qualunque tempo invincibile. . 

L’attributo può avere una determinazione dopo , come : I 
cuor di Nerone fu' sempre chiuso alla compassione. 

Il verbo può essere modificato da qualche circostanza di tem- 
po , di luogo , di qualilà ec. per esempio: 

Annibale fu molte volte in Italia vincitore de’ Romani. 

Finalmente il verbò aggettivo può avere un finimento con rap- 
porto , così: 

Le leggi delle dodici tavole "comprendevano benanche le leg- 
- \gi di Minosse. 

Quindi per ben dividere una proposizione nelle sue parti, bi- 
sogna unire al soggetto , ‘al verbo ed al finimento tutto quello che 
a ciascuno di essi appartiene , il che non è gran fatto difficoltoso 
quando la costruzione è diretta. Se poi è esposta , come bene 
spesso accade, con l’ ordine inverso., bisognerà - allora prende- 
re la costruzione , siccome si dice nelle scuole , ossia ridur- 
re a costruzione diretta , ciò che.si trova in costruzione indiretta; 
e questo lavoro è utilissimo per ben intendersi gli autori antichi 
che ebbero per norma il costrutto latino , ed i poeti , che badan- 
do alla rima ed all’ armonia del verso, fanno moltissime tras posi» 
zioni. Si distinguono i soggetti , i verbi ed i finimenti in gramma» 
ticali ed in logici, secondochè sono soli o modificati ; quindi le 
proposizioni che li conterigono hanno le medesime denominazioni. 


. 


Proposizioni Grammaticali. 


» Il soldato ama il bottino. > 
i Egli vince'il nemico. 3 
» Antonio e Guglielmo leggono la storia. 

> Il dormire rimette le forze. 


Proposizioni Logicle. 


» Il soldato Romano amava con vero amore il suolo che l’a- 

2 veva veduto nascere. | 

3 Scipione. Africano- rese > tributarie. di Roma quasi tutte le 
» nazioni dell’ Asia in allora conosciute.. i 

Oltre le cennate modificazioni 4 può essere una proposizione 

@stesa nel significato da altre POBegizioni a 3 può essere benanche. 
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sceverata d’ alcuna delle sue tre parti ,- perchè sottintesa 3.0 da 
ciò. risulta Ja distinzione di varie ‘altre proposizioni, come a ‘dire: 


‘Assolute. 


- 2 L’uomo giusto è tranquillo. 
» Gli amici miei dormono. : i 
v Aunibale s° avvelend, UT * vara 
» Catone Uticense si trafisse. I sE DE 
Le quali attribuiscono uno stato al soggetto. © 


Relativo. 


| » Cesare vinse Pompeo in Farsalia. 
‘> Il sole rischiara i corpi sublunari. 
» Gli Ateniesi furon vinti dagli Spartani. AM 
Le quali comprendono la relazione d’uno stato d'un soggetto 
ad un altro. LO i 
.» La terra è mobile. a i 
— » La tomba è il termine dell’ orgoglio. = ROS 
«Sono proposizioni semplici, perchè hanno un solo oggelto ed 
«un solo attributo. su Ci 
Inoltre vi sono le ‘proposizioni Composte , le Complesse , le 
- Principali , le Subalterne , le Incidenti, le Sospensive, le Con- . 
dizionali , le Comparative, lè Elittiche, e gli Ablativa assoluti, 


di cui parleremo ordinatamente nelle lezioni qui appresso. 


î 


— Lezione 124." 


Della Proposizione e delle sue varie specie. 


D. Di che si compone un ragionamento ? 
È. Di Periodi, di frasi e di Proposizioni , che ne sono 

. le parti materiali ,, siccome le parole ne sono i primi: 
clementi. Ce 
D. Di quanti termini è composta la Proposizione? 
- Lt. Di tre termini : Soggetto , Verbo ed Attributo o pun 
D. Qual si dice soggetto della Propostizione ? 
PR. Quello che serve di base e sostegno a tutto «ciò che . 
‘è nella medesima manifestato ; quello a cui vien data 
0 tolta una qualità. > a e 


4 sa 


gnpanes 
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D.: Quale sî dice verbo della proposizione? — . — 

RF. Quello ch' esprime l’ esistenza , lo stato , l’ azione, la 
passione del soggetto da cui è retto. | | 

D. Quale si dice attributo 0 pure finimento ?_- 

RP. Quello che esprime una qualità che si dà o si nega 

. al soggetto , quello ch'esprime la relazione del verbo, 
o pur serve di termine alla proposizione. 

D. Date di tutto ciò qualche esempio? 

Ft. >» Tersìte era codardo. Ecco una proposizione. ——— 

» Tersìte n'è il soggetto qual base di questo di- 
> scorso. E | pa 

» Era n’è il verbo che unisce al soggelto la qua». 
i lità di codardo , e n’esprime l'esistenza. 

Codardo è l’ attributo. | 

» Timoleone Salvò la Sicilia. a 

Timoleone Soggetto == Salvò n è il verbo ch'espri- 
me l’azione fatta da Timoleone = Za Sicilia è la rela- 
zione del verbo salvò ossia il finimento , il compimento... 

D. Qual differenza è tra l'attributo e ‘Ifinimento ? 

It. l'attributo è ‘una qualità che s attribuisce o si nega 
al soggetto , e "l finimento è un caso dipendente bene 
spesso dal verbo, e che completa e chiude il discorso. 

Il verbo sustantivo essere vuole sempre dopo di sè 
un altributo , come » Dio è misericordioso = Diò non 

è ingiusto. Il verbo Aggettivo che equivale al sostantivo 

essere e ad: un attributo, siccome s'è detto altrove, quan- 

do non è usato assolutamente, ha sempre bisogno d'un 

finimento per compirne la significazione. sere 
» Luigi Studia.= Qui il verbo studia è usato asso- 

p lutamente. . — nia O 
» Luigi studia la Fisica = Qui lo stesso verbo è 

» usato in una maniera relativa, ed ha il finimento.e- 

> spresso con le parole = Za Fisica. | | 

D. In quante maniere denno considerarsi il soggetio 

_al verbo e ’l finimenio d' una proposizione ? 

PR. Iu due maniere : Grammaticalmente , e Logicamente, 
.secondochè sono soli , o modificati da altre parole , 
| per esempio i 

> Cesare conquistò le Gallie = I tre termini sono 
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‘grammaticali, e la proposizione è detta grammaticale. — 
l » Plinio il naturalista scrisse con molta avvedutez- 
» za ‘parecchie cose della botanica —= l tre termini sono | 
da considerarsi logicamente , e la proposizione è logica. 
D. Olire le surriferite proposizioni , se ne distinguono 
altre in un ragionamento? Re i i 
R. Si distinguono = La Semplice , l' Assoluta , la Re- 
lativa , la Composta, la Complessa , ta Principale, 
la Subalterna , \ Incidente , la Sospensiva , la Tron- 
cata, Elitica, L Ablativo assoluto. 


i LEZIONE 125,m° 


Delle Proposizioni Semplici, Assolute ; Relalive A 
, Coinposte e Complesse. 00.0 


D. Qual’ è la proposizione semplice ? | 
R. Quella che ha iun-solo soggetto ed un solo attributo, 
o pure un solo finimento., per esempio : 

» La terra è opaca. I | 
> Pompeo perdè la battaglia Farsalica (1). 
D. Quale si dice proposizione assoluta ? | 
R. Quella che attribuisce uno stato al soggetto : 
» Le piante vegelano. 
» Cleopatra regnava. | 
D. Quali st dice proposizione relativa? ©. 
R. Quella che comprende la relazione d’ uno stato-di un 
soggetto ad un altro. | O 
» Germanico fu avvelenato da Pisone. 
» Camillo fugò Brenno re de’ Gall. 
D. Quale si dice proposizione composita. | | 
R. Quella che ha più nomi che formano il soggello , 0 
più attributi , o. il verbo espresso in' più fempl, per 
esempio : | | ti RT, 


{:) Intendiamo benissimo che nel rigor filosofico — Pompeo . 
. perdè la battaglia Farsalica ,, non è una proposizione semplice , 
ma: qui siamo in grammalica. ee ni | 


heat 
— 


balli. 


2) Dante e Petrarca furono. insigni poeti, - 
‘» Domiziano e Nerone erano liranni e codardi. > 
> L'arte poelica d'Orazio è, e sarà sempre l'uber- 
> toso campo de’ precelli poelici. 
D. Quale si dice proposizione complessa, 0 modificata ? 
RP. Quella il di cui soggetto , l'attributo , il verbo , ed 
“il finimento son modificati da altri termini che spiega- 
no o adornano. il significato di tutta la proposizione , 
.@ bene spesso. i termini aggiunti son piccole proposi- 
zioni che prendono i nomi di proposizioni incidenti , 
‘ implicite, e subalterne, secondo le cose che si mani. 
festano , per esempio: 
» I abate , poichè alquanto fu stato, comandò ad 
» uno de' suoi famigliari, che riguardasse se partito si fos- 
» se questo Primasso. Ecco una proposa9no complessa = 
» Analisi. 
» L’abate comandò ad uno de’ suoi famigliari = È 
» la proposizione priocipale. - 
1» Poichè alquanto fu siato = É la proposizione in- 
> cidente ed anche. sospensiva a cagione 
» della congiunzione Posché. 
> Che riguardasse se partito si fosse questo Primas- 
2 sO, sono due proposizioni subalterne.. 


Altro Esempio. 


» Mione , ch era figlia del re iCiiaimontot don-. 
«na ambiziosa e vendicativa , sposò Alboino , re de' Low- 
sooan, | che per ordine di. lei fu ‘ucciso “da Gebo. 


Sini 


Analisi. » 


» Rosmonda sposò Vilbaino re he Longobardi = 
» Proposizione Principale. © 
» Ch’era figlia del re Cunimonte = Proposizione 
incidente. 
> Donna ambiziosa e vendicativa , > Proposizione ‘im- 
‘ plicita , 0° pur troncata”, perchè si Folalaco de pas 
role - — che era, SR SI 


i 


U bi 
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_- > Che per ordine di lei fa ucciso da Glefo = = pro» 
>» posizione Subalterna. 
i Se la cennata proposizione volesse dividersi logica» 
mente ., si direbbe. 

3 "Soggelto. = Rosmunda , ch'era figlia di Cunimon: 

» te, donna- ambiziosa e vendicaliva. 

» Verbo Sposò. - 

> Compimento = Alboino re de Longobardi , che 
> per ordine di lei. fu ucciso da Clefo. | 


LEZIONE 126.ma 


Proposizioni Sospensive , Condizionali,, Comparative , 
Enitiche , Ablativi Assoluti. 


D. Quali diconsi proposizioni sospensive Po 
£. Quelle chè ‘haono in principio alcuna delle congiun- 
zioni Mentre , Poichè , Giacché ec. Queste proposi- 
zioni denuo esscr seguite da altre, che manifestino tul- 
to il pensiero concepito , e che dieno una specie di 
chiusura al discorso , per esempio: 
» Mentre il Senato Romano era nel tempio di Bel- 
lona ‘ràunato per udire Silla, che faceva la sposizio- 
| ne di tutte le circostanze della guerra da lui sostenu- 
ta contro Mitridate re di Ponto ; ( ecco la proposizio-. 
ne sospensiva ) 1 carnefici meltevatio a morte nel re- 
cinto, per ordine dello stesso Dittatore, da seimila 
cittadini del partito di Mario (ecco la proposizione che 
serve di chiusura , ) 
D. Quali st dicono ablativi assoluti ? 
£t. Gli ablativi assoluti sono proposizioni sospensive che 
incominciano con un gerundio , con un parlicipio pas- 
. salo, o con alcuna delle particelle Per In ec. 1 quali 
ablativi assoluti vogliono essere da altre proposizioni 
seguile che sviluppino il pensiero che vuolsi manile- 
stare. Eccone alcuni esempî. 
‘2 Convinto il Senato che bisognava fare ‘a Cartagi- 
» nesi la guerra nel loro proprio paese ; (ablativo asso». 


di dl RR, 


(252) — 

» lutò) mandò Scipione in Africa alla testa di fortissi- | 

» ma oste (ecco la chiusura ) © di: ia 
. —» Essendo stato consigliato Trasea, condannato da 

» Nerone alla pena di morte , di far qualche sottomis- 

» sione al barbaro imperatore ; ( idem ) disse : 

» Non sarò giammai tanto vile con un tiranno , per 
> prolungar d’ altronde di qualché giorno la mia vita. 
» Per correr miglior acqua, ( idem (‘alza le vele 

» omai la navicella del mio ingegno. 

» In una penosa alternativa tra "l vivere e ’l mori- 

» re, ( idem) forza mi fu affidar mia vita alla sorte. 

D. Quali St dicono proposizioni condizionali ? 

R. Fra le proposizioni complesse son di quelle formale 
da due o tre proposizioni . che separate non esporreb- 
bono compiulamente il pensiero , a cagione di certe 
congiunzioni , che ‘s' accompagnano a siffatle proposi. 
zioni , le quali congiunzioni fanno rimanere il senso 
sospeso , e non si compie che aggiungendo una, o 
più altre ‘proposizioni. Or il pensiero esposto in que- 
sla guisa per mezzo di iù proposizioni fa prendere il 
nome di proposizione cendizionale all'insieme di tutte 
le: proposizioni , che concerrono a palesarlo = Esempi: 

» Se i Romani avessero conlinuato nell’ auslerità de' 
> costumi de’ loro maggiori, e se.non si fossero am- 

» molliti col lusso asiatico 5 il loro impero sulla terra 

> avrebbe forse avuto un periodo più lungo. | 

‘ » Non ci parrebbono tanto strane certe instiluzioni, . 

e certe Jeggi degli antichi popoli ; se non prendessi- 

mo per elementi de’ giudizî nostri le idee che abbiamo 

degli odierni tempi. : 

D. Quali si dicono proposizioni comparative ? : 

RR. Son quelle che tendono ad istituire un paragone di . 
. simiglianza o dissimiglianza tra due persone , due vir- 
tù, due vizî; quindi siffalte proposizioni hanno due 
parti , l'una delle quali non si può senza l’ altra in- 
tendere = Esempî. se | o 

> Siccome i malvagi, per cagione delle azioni ree 
>» che commettono , non gustano giammai la calma del 
> Cuore, e pugnano del continuo con la virtù; regolo. 
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giammai da quanto è prescritto dalla legge eterna ed 
immutabile imposta dal Sommo Dio agli uomini , si 
godono tranquillamente di quella porzione di felicità 
che lor è concessa nel corto. peregrinaggio di questa 
- vila. | | | 
» Quanto Cesare era valoroso e liberale , tanto Ne- 
» rone erà codardo e sordido. | 
D. Dite qualche cosa delle proposizioni elittiche ? 
RP. x. Non è sempre necessario esprimere nella nostra 
lingua il soggetto pronorse attivo della prima‘o della 
seconda persona, allorchè dal verbo facilmente dedu- 
cesi , così: # ai 
» Desidero che tu vada in Francia ( io ). 
2.° Allorchè al soggetto-d’ una seconda proposizione 
si riferisce il verbo el finimento della prima , in quella 
non soglionsi ripelere , così: e I 
>» Tu piangi sulle miserie dell’ afflitta umanità ; € 
» noi ancora ( piangiamo sulle miserie ec. ) 
_3.° La seconda proposizione alcune volte s' esprime 
con una sola voce significaliva : 
» Verrai tu meco? » 
» No ( io non verrò con te ) 
-4.° Una parlicella negativa ; una affermativa, un 


interposto messi in principio o in seguito di qualche pro- | 


posizione , equivalgono ad altre proposizioni , e ciò è f{re- 
quente nella locuzione poetica. | 
> No, nonsi piange innanzi al gran Scipio; —— 
>» Ma natura vuol suo tributo alfine ec. 
> Deh! mi lascia, "i 
> Lassa! che mi resta ? a, 
Le cennate proposizioni ed altre della medesima na: 
lura si dicono elitliche , ossia mancanti. 


d’ ogni giustizia ; così i buoni che non s' allontanano. 
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CAPITOLO XIX. 


‘OSSERVAZIONI SULLA GIACITURA DELLE PAROLE CON L’ ORDI* 
‘- NE INDIRETTO ) SUL CONGIUNGIMENTO DELLE PROPOSIZIONI E 
SUL PERIODO. . }; | | 


. S'è già nel capitolo 17 avvertito che l’ ordine indiretto non 
alloga in primo luogo il soggetto , quindi il verbo , e da ultimo 
:îl finimento , e ciò per evitar la noiosa monotonia che- avrebbe il 
discorso, se.le parole giacessero con l’ ordine direlto; ma non si pos- 
.sono però allogare a capriccio perchè si lede la Chiarezza , fon- 
damento dello stile ,. per far intendere i proprì pensieri j quindi 
diremo nella seguente lezione ciò che siamo in arbitrio di fare nel- | 
l’ ordine indiretto. | I 
Riguardo al congiungimento delle proposizioni è da riflettersi 
-che siccome spesse volte non ne è sufficiente una sola per mani- 
| festare un pensiero modificato da altri, dobbiamo or servirci della 
. proposizione semplice unita alla composta , ora della principale con 
la subalterna , e con questo congiungimento conseguiamo |’ effetto 
«che ci siamo ‘proposti. Quindi per far una tale riunione ci dobbia- 
mo avvalere delle congiunzioni che raccomandiamo a giovanetti di 
bene intendere , perchè sono come i gangheri su cui girano e ri- 
girano le porte degli edifizi. e. 
D’ altronde il congiungimento delle proposizioni , è un biso- 
.gno e non un’ eleganza ; perchè se alcun uomo volesse isolatamen- 
te esporre i pensieri suoi, userebbe un modo di dire languido e 
snervato , nè avrebbe mezzo sufficiente a palesar un tutto di varie 
| parl composto. a m i 
Ma il congiungimento delle proposizioni è soggetto , siccome 
la giacitura delle parole , ad alcune-regole che non si possono tra- 
scurare il che diremo nella lezione 128. . | 
Finalmente connettere ed unire varie proposizioni per l’espres-. — 
sione di più pensieri allo stesso fine diretti, è ciò che dicesi . 
* Periodo. n° . 
° Fa da molti retori definito il periodo un pensiero perfetto, è 
composto d’ un certo numero di membri e di parti dipendenti ‘le | 
une dalle altre , ed unite insieme in bell’ ordine. Aristotile dice es- 
sere il periodo un discorso che ha un principio , un mezzo ed un 
fine, e che puossi a colpo d’ occhio vedere; un moderno scritto- 
.re lo definisce. » Una maniera di dire composta di più membri 
legati insieme dal sentimento e dall’ armonia. Distinguono i Reto- + 
.. ri due specie di periodi , cioè il Semplice e’! Composto ; quello 
che un solo membro , una frase = La virtù è da tulti apprezzata. | 
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#01: 
‘Il composto contiene due-, tre; quattro frasi; ed eccedendo que- 
sto pumero si dice: Discorso Periodico A 
Si suole benanche dividere il periodo in Protasi ossia premes- 
sa, ed in A4yodost; ossia conseguenza; ed in parli maggiori e 
parti minori , siccome si vedrà dagli esempii nelle lezioni seguenti. 
-’ © Passando ora a dare alcuni ‘avvertimenti sulla struttura mate- 
| riale del periodo, diciamo che i membri di esso dovrebbono essere 
‘tutti eguali ; ma questa regola non è tale che non si possa qual- 
che fiata trasgredire, specialmente ove trattisi di variare lo stile , 
e l’ argomento che si ha per le mani servirà a giustificare o cen- 
«surare il raffinamento e l’ esattezza delle misure e delle cadenze 
de’ periodi. E siccome il discorso è uno strumento di che ne ser- 
‘viamo per comunicar ad altrui i pensieri nostri , così vuolsi accor- 
‘dare la preferenza ad uno strumento grato e dilettevole : e devesi 
ritenere cosa ragionevole il far caso benanche del numero delle sil- 
‘tabe , e delle cadenze delle parti d’ un discorso per isfuggire l’offe- 
sa di un senso delicato e per aggradire agli animi altrui. Ond'é 
che lo studio principale dev’ essere di non offendere con suoni asprì 
‘@e con periodi troppo lunghi o contorti , l’ altro di dileltare con 
-l’armonia delle sillabe e delle giuste cadenze. ti 
I difetti poi da evitarsi per avere la chiarezza ne’ periodi sono 
le troppo elaborate circonlocuzioni , le intralciate trasposizioni , le 
soverchie rigorose brevità , le frequenti parentesi , e generalmente 
«tutto ciò che possa rendere il discorso ambiguo. Le circonlocuzio- 
ni quando sono lunghe apportano in chi legge una luce rotta el 
dispersa , che languida o morta giunge all’ intelletto. Quella idea 
‘che sarebbesi presentata sola allo spirito ,“tutta piena di vigor na- 
‘ tivo, corteggiala da parecchie altre accessorie , che divergono l'at- 
‘tenzione, non ci polrà giammai vivamente muovere. Nè ciò basta: 
allorchè le idee accessorie non hanno legamento naturale con l’'i- 
dea principale, o la ravviluppano in circostanze inutili , gran no- 
cumento la chiarezza ne risente. Cadono in questa sconcezza colo- 
“ro. che molte cose amano d’ affastellare nello stesso periodo di trop- 
po variate , e di questi verbosi la schiera non è piccola. E se lor 
fate ciò bello bello avvertire , vi rispondono che altrimenti niuno 
‘ potrà giammai avere uno stile a sè , cioè uno stile simile alle no» . 
te vergate per lo vertice alla base dagl’ impostori guardiani della 
Pitonessa. Quando però le circonlocuzioni non contengono se nono 
quelle particolarità che suno inerenti alla cosa che si vuole enun- 
ciare, allora in vece di produrre oscurità o sconcezza , aiutano a 
conoscere facilmente le cose rappresentate. Quindi i periodi non 
-deggiono tutti essere eguali, ma i lunghi , i mezzani, i brevi co- 
-me lo richiede la natura del subbietto hanno a concorrere in un 
amica alleanza , per rendere vario e piacevole il nostro dire ; ed 
una ricercata: brevità , siccome alcune volte dà grazia e robustezza 
“al discorso, così a lùngo andare, oltre che starica ed aunoia la 
mente , apporta non poco danno alla chiarezza. sn, I 
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. Anche le parentesi troppo frequenti arrecanio nocumento al bel 
‘ Io stile ed alla chiarezza , come pure la stemperata lungherìa dei 
periodi ,. poichè nella moltitudine delle cose che. vi sono aggrup- 


pe , non è facile veder tosto. i legami che hanno le une con_ 


e altre. 

Certe trasposizioni son pure contrarie alla chiarezza , siccome 
. quelle che inviluppaudo il concetto , lo rendono tardo , e pesante, 
«nè vale addurre Î' esempio de’ Latini , che tanta vaghezza , e mae- 
stà compartivano a’ loro periodi , mercè le continue trasposiziohi, 
conciossiachè la lingua italiana ha un genio suo proprio, che non 
si può addattare alle trasposizioni della lingua -latina. Ma non si 
deve inferire per questo , che di piccole , e non lambiccate traspo- 


‘sizioni , chi ccrive nella nostra favella, nou si possa di tratto trat- — 


to giovare per rendere il periodo più numeroso e più vaga la locu- 


| gione, se non che bisogna che dalla trasposizione delle voci nom 


‘nasca alcuna amfibologia, come trovasi per esempio in ‘questo ver- 
so del. Petrarca. 
> Vincitor Alessandro lira viuce. 


LEZIONE {27,02 | 


% 


Osservazioni sulla giacitura delle parole con 
Ù ordine verso. 


I D. Quali norme seno da adottarsi nella giacitura det- 
le parole con l'ordine inverso? - | 


dî. Nelle proposizioni assolute torna bene i incominciar dal 


‘ verbo , per esempio : È 
‘ » Fulmina la spada di Dio, e gli empî abbatte. 
» Sibila fortemente il vento , si sconvolge tutto l’e- 


> lemento infido , romoreggia il tuono : nunzî son que- 


> sti di spaventosa procella. 

2. Nelle proposizioni relalive semplici è nopo. che 
il caso obliquo del verbo sia allogato in. ultiino , e che 
il rellto preceda :. 

.> Cicerone accusò Verre di crudeltà. 

» Gli Spartani vinsero gli Ateniesi. 

Facendosi diversamente , si cadrebbe nell’ ambigui. 
tà, come » Abele Caino uccise o pure Abele uccise Cai- 
>» no , o pure — Abele che Caino uccise. 

Da' quali esempî non si desume se Caino fosse sta- 
to J uccisore o pur l’ucciso, 





se 
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; 3° Quando il verbo è passivo, o pure viole dono 
un finimento preceduto da preposizione , si può senza e- 
| quivoco invertire Î’ ordine , per esempio : | 
». Da’ malvagi si temono le pene. > 
» Da Gicerone fu accusato Caio Verre di crudeltà. 
‘» Agli amici poveri si deve il maggior riguardo. 
4.0 Seil finimento fosse un Dopo di caso 00 duo 
si potrà dire, . | i 
-. » Lui vinse il rimorso. — a 
‘ » Te castigherà il maestro. "Sai 
5.° L'articolo che precede il nome per determinar» 
lo, può allogarsi innanzi all’ aggettivo ; quando questo 
: anteposto al nome senza equivocazione = La densa ca- 
» ligine annottava l' orizzonte ,e l' incostante elemento 
» minacciava pericolosa procella. 
. 6.°. Gli articoli numerali si possono allogare prima 
0 dopo de’ Nomi che accompagnano : 
» Quattro giumenti, 
» Giumenti quattro. . 
Ma la prima maniera è da preferirsi. 
7° Gli articoli. numerali di ordine stando coi nomi 
proprî si pospongono ., e co’ nomi universali si meltono 
prima o dopo , così: 
2 Ferdinando sellimo. 
» Il quarto libro di C. Tacito. - 
» Il Hibro quarto di GC. Tacito. | 
8° Bisogna far attenzione ad alcuni aggettivi qua. 
lificativi, che allogati avanti al nome, gli danno un 
significato . diverso da quello che avrebbe se venissero 
allogati dopo , così: 
- » Nuovo Cappello. 
» Cappello nuovo. 
» Casa nuova. 
» Nuova casa. 
» Povero uomo. 
Uomo povero ecs 20 
9.° L’avverbio, che serve a modificare il verbo, o 
qualche volta |’ aggettivo ,: sì porrà come suoni i meglio 
all orecchio , così %, . - 


% 
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a > Il parlar:tuo sempre dolcissimo‘; mi ‘decide lla | 
» pericolosa impresa. ATE 

» Gli amici venuti non ha guari da Genova, 

» Tutti caddero miseramente nel -precipizio. : 
«xD operaio prodigiosamente. nel lavoro avvanzava, 
I Ci ha però cerli avverbi ‘che non si possono indif- 
‘ferentemente anteporre a -posporre al verbo:, così: _ 

° » Alessandro fu solamente valoroso. Sono due cosè 

©, Ac ig paggoni solamente fu valoroso ec. È ben diverse. 

| ° La preposizione deve anteporsi al nome o al 

dallo cui perliene, sebbene si trovi qualche volta tra 
essa e ’l nome frapposto il caso del verbo: , così: 

» Per varie cose stabilire 
LD Senza. un molto pronunziare. 

° t1.° Finalmente il verbo è quello ‘che più di fre- 
‘quente si traspone in grazia dell’elegiinza. 

> Aveva il fratello mio desideralo che tu il consen- 

so tuo dessi. 

» Era da tatti la condotta ‘sua biasimata. 

‘ » Poichè ebbe con l’oste il suo conto regolato. 
» Essendo a Coe Lia stato da’ ladri sorpreso ec. 


LEZIONE 128. ma 


|Congiungimento delle proposizioni I 


D. Perchè si ‘congiungono le. proposizioni Ci 

< Pt. Siccome avviene spesso: che una sola proposizione non 
è sufficiente a manifestare un pensiero modificato da 
i circostanze , così bisogna congiungere due o più 
proposizioni , vale a dire la principale e la subalterna, 
la principale sospensiva , l incidente e la subalterna 
‘ec. per esprimere chiaramente ciò che vogliamo agli 
altri far intendere. 

D. Come si fa il congiungimenlo delle proposizioni ?- 

i Ri. Per mezzo di certe particelle che si appellano congiune 

-. zioni, delle quali è mestiere conoscere la forza Boo sas 

- “persone acconciamenle avvalere, D 


' . 
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D. St potrebbe eliminare l' viso delle congiunzioni ? 
R. Sicuramente, ma ne risulterebbe un modo di dire 
languido e stentato , per esempio : | 

» Giulio Cesare giunse col suo esercito al Rubicone. 
» Un decreto del Senato vietava a qualunque Duce Ro- 
» maro di tragheltarlo a mano armata. Egli franse que- 
» sta legge per abbaltere Pompeo, e mettere sotlo giogo 


- 


» la patria. c° | 

° Congiungiamo ora le surriferite proposizioni isolate , 
‘e vediamo qual altro modo di dire scorrevole ed effica- 
ce ne risulti. bi 

» Giunse Giulio Cesare col suo esercito al Rubicone , 
» ma un decreto del Senato vietava ad ogni Duce Romano 
» di tragheltarlo a mano armata ; ciò non ostante egli 
| » franse questa legge per abbattere Pompeo , e mettere 
» sotto giogo la patria. | e 
D. Quali regole sono da seguirsi nel congiungimenta 

delle proposizioni ? ] | 
R. Nelle proposizioni modificate debbonsi le modificazio= 

ni far giacere immediatamente dopo le parole da cut 

dipendono , per esempio : 

» La città di Napoli, che al presente ha un esteso 
» perimetro , a tempo de’ Romani e del Greco Impera 
» era in limiti angustissimi ristretta. 

Si potrebbero nella citata proposizione far giacere 
le parole anche diversamente , ma la modificazione — 
che al presenie ha un esteso perimetro, dovrà star 
sempre allogata dopo la parola /Vapol. o 

» Nella vasta città di Londra visse un banchiere y 
» che a suoi figli, or son tre lustri , lasciò in relaggia 
>» più milioni di sterline. » | I 

. In questa proposizione la modificazione — or sorz 
ire lustri deve stare dopo il verbo disse da cui dipende, 
» Nella vasta città di Londra visse, or son fre lustri, un 
» banchiere , che a suoi figli lasciò in retaggio più milio- 
» ni di sterline. © ti pa” 
D. Dale un altro esempio ?. TE. SE 
ft, » Giulio Cesare largì di suoi benefizî , tornato a Ro- 


LS 
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<> ma, de Truppe e la Plebe, che lo dovevano all' im 
3 pero sommo innalzare. | 
Ecco una pessima costruzione, perchè la proposizio- 
ne incidenie = Tornato a Roma è mal alogala. quin» 
di poniamola dove debb' essere : ‘. 
> Giulio Cesare, tornato a Roma, largì di suol be- 
» neficî la Plebe e le Truppe, che lo doveano all impero 
» sommo innalzare. ! 


. 


LEZION e 129,08 
Del Periodo. 


D. Che cosa è Periodo di 
PR. S'è già definito essere una maniera di dire compo- 
. . sta di più membri o frasi , che legansi insieme dal 
sentimento e dall’ armonia. 
D. Quante specie di periodi si distinguono : Po 
..Due , i Semplici ed i Composti, quelli contengono 
una sola frase » questi ne possono avere da due a 
| quattro, e se più, si dice l’ insieme delle frasi — Or- 
dine periodico. 
D. Com' è benanche diviso il Periodo da retori, 
R. In Protasi , ossia premessa , ed in Apodosî, ossia” 
‘© conseguenza , o pure in Parlî Maggiori ed in Parti 
Minori. | 
D. Esponele il periodo semplice ? 
R. > Era Creso re di Lidia il monarca più ricco e più 
> orgoglioso dell’ Asia. 
» Scelse Ottaviano Cesare per consigliere suo intimo 
- .» Mecenate che fu il protettore de’ dotti. © 
°D. Esponete il periodo di due frasi (. Bimembro )? 
È. » Avendo Rainulfo capo normanno renduto segnalali 
» servigî a Sergio duca di Napoli , ch’ era in guerra 
con Pandulfo principe di Capua ; quel duca, volen- 
do dare un giusto compensoalle fatiche del prode guer- 
riero , gli concesse a titolo di donazione la campa- 
gna di S. Arpino. | | 
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«Il primo membro è = Avendo Ranulfo sinia = 
di Capua. i alt ae : 
- Questo periodo potrebbe forse credersi da alcuni es- 
sere di tre membti, vale a dire : "fù, 
“1.0 Avendo Rainulfo capo normanno renduto segna- 
Jati servigî a Sergio duca di Napoli , ch’ era in guerra 
con Pandaulfo principe di Capua; I 
© 2.° Quel duca, volendo dare un giusto compenso alle 
fatiche del prode guerriero ; | n a 
53° Gli concesse a titolo di donazione la campagna 
di S. Arpino. I i. 
I Ma pur non è così, perciocchè i membri d’ un pe» 
riodo composto non debbono confondersi con le propo- 
sizioni contenute nelle frasi : essi sono gli stessi che le. 
proposizioni complesse , vale a dire di quelle proposizio-. 
ni, che malgrado il numero d’ incidenti e di proposizioni 
subalterne che contengono , sì possono soggettare a quel-. 
la costruzione che riduce tutta la frase a tre cose , Sog- 
getto , Verbo e Compimento , ossia Maggiore, Minore, 
e Conseguenza. 1 “a 
Infaiti nell’ esposto esempio , la prima frase è » A- 
» vendo Rainulfo capo normanno renduto segnalati ser- 
» vigî a Sergio duca di Napoli, eh era in guerra con 
> Pandulfo principe di Capua. | I 
. Or questa frase è una proposizione sospensiva , una 
Protasi , ossia premessa, che non si può immedesimare 
nelle proposizioni che sieguono , nè soggettare alla costru- 
zione di cui si è ora fatto cenno ; quindi, analizzandosi 
questo periodo ed altri di tale natnra si dirà = rase. 
non costrurbile = Seconda frase = >. Quel duca, vo- 
» lendo dare un giusto compenso alle fatiche del prode 
» guerriero— Soggetto, Concesse— Verbo — a lui (gli) 
‘a titolo di donazione la campagna di S. Arpino — Corm- 
pimento. . i Si na RI 
Ciò ‘posto, un periodo conterrà tanti membri quante 
saranno le proposizioni complesse suscettive di costruzione 
logica , o pure /e proposizioni sospensive indipendenti 
che vi si troveranno. Senza questa norma è impossibile di 
potersi. applicare la costruzione , che riduce il tutto a tre 
parli , agli scritli degli autori antichi, 
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LEZIONE 130,080 
Periodi di tre membri e di quattro membri. 


D. Esponele îl periodo di tre membri = 0 Trimembro? 
R. » Fatto Emilio fine al suo ragionamento , essendo 
| » stata la vedova donna commendata da tutti , quan- 
. .2 do la reina a Filostrato guardando , disse- a le vie- 

> he ora il dover dire. i 


Coslruzione e divisione delle frasi. 


| 1.°. Membro — Ablativo assoluto indipendente — 
 » Fatto Emilio fine al suo ragionamento , sa 

© .2.° » Membro — Ablativo assoluto indipendente — 
» Essendo stata la vedova commendata da talti, 
| 3.° Membro La reina , quando guardando a Filo- 
‘ ‘» strato , disse: a te viene ora il dover dire. 
D. Esponete il pertodo di quattro membri, detto qua- 

drimembro? i rn | 

A. > Erano a Gualtieri buona pezza piaciuti i costumi d’u- 
| 2 na povera giovine, che d' una villa vicina a casa sua 
era, ( 1.° membro ) e parendogli bella assai, stimò 
che con costei dovesse poter avere vita assai consola-. 
ta (2.° membro ); e perciò , senza più avanti cerca- 
re, costei propose di sposare (3.° membro); e fat- 
tosì il padre chiamare, con lui, che poverissimo era, 
si convenne di torla in moglie ( 4.° membro ) 


UUGUVUVU 


Aliro Esempio. 


» Costoro vivono in tal maniera , che non possono 
respirarè I’ aura del cielo ( 1.° membro ) : muoiono 
di modo che la terra le loro ossa non tocchi. ( 2.° mera- 
bro ) sono in tal guisa agitati dalle onde , che non 
sono giammai bagnati : ( 3.° membro ) sono finalmen-. 
te rigettati per tal forma dalle tempeste, che neppur 


i Vuye 
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| ‘» sugli-scogli , morti essendo , ritrovano riposo, (4.° 
— > membro). e ELL 
° LEZIONE 131 ma 


ed în partì minori. Discorso periodico. 


Perîodi divisi in Protasi ed Apodosi, in parti maggiori 


D. Date l esempio d'un pertode diviso in Protasi ed | 


in Apodosi ? | | | 
PR. ».E per venire a quella parte che maggiormente ha 
1» bisogno di consolazione, dove accenna che non tanto 
. 2 si duole, perchè sia morto, quanto sia fallo morire, 
» immaginandemi che sospetti di veleno ; ( Protasi,). 
» Le dico che l'inganno non deve avere in lei quì 
» forza, che ’ vero ; perciocchè ( se così crede , ) di 
» cerlo s' inganna. { Apodosi ) a 
D. Date l’ esempio d'un periodo diviso in parli mag- 
giori ed in parli minori ? 
È. Parti Maggiori. a 
» Ella conosce molto bene che cosa sia la fragilità 
e la condizione dell’ uomo, la necessilà e la certezza. 
della morte ; la brevità e Y incostanza della vita: sa 
i conlinui affanni che noi di qua sopportiamo, la per- 
petua quiete che di là ci sì promette, vede Ja fuga 
del tempo, le persecuzioni della forluna, la universal 
corruzione non pur di tulte le cose mondane, ‘ma d’es- 
so mondo stesso ; ha letti tanti precetti, ha veduli 
lanli esempî, e passata per lanti infortuni. © 


ULUUI CEL 


Parti Minori. 


1» Che può, e deve, per se stessa, senza ch'io en- 


» tri in queste vane dispute, derivare da tutti questi ca. 


» pi, infiniti ed efficacissimi conforli. |||. 
D. Date l’ esempio d'un discorso pertodico ? 


È. » Finalmente diceva che in certi casi, e qualche vol. 


» ta si dovesse raunare tutta la balia grande (1.° mem- 


- 


I (264). | 

- bro) e questo non senza ragionevole cagione (2.° memi — 

bro) perchè in prima tien viva quella bontà, (3.° mem- 
bro ) e perchè nel corso dell’anno, benchè gli altri ‘ 
«non sieno del distrelto, non per questo sieno inutili 
del tutto , ( 4.° membro ) e leva gran parte dell in- 
vidia a quelli che son del governo; ( 5.° membro ) 
. Ja quale tra tulte le petturbazioni dell’ animo , può 
— molto sempre nelle città corrotte ; ( 6.° membro ) e 
— di più è bene che in alcuni casi, ove s'ha a grava 

«re i ciltadini ( 7.° membro ) nè sono tali cose però 
— che ricerchino una prestissima spedizione ; (8.° mem- 
bro ) è bene, dico, che allora v' intervengano più 
persone , e si facciano con volontà e consentimento. 
di più cittadini ( 9.° membro ). sa 


LEZIONE 132Z.ma 
— Decomposizione d'un Periodo. 


D. Come st decompone un periodo? 

PR. Si divide ne suoi membri o frasi , ciascun membro , 
se è con l'ordine diretto, non ha bisogno di costruzio- 
ne, e se è con l'ordine indiretto, va soggetto a 
costruzione , siccome abbiamo altrove cennato ; . fi- 
nalmente distinguonsi le proposizioni contenute in cia- 
scun membro. | De 

D. Ésponete un periodo , e decomponetelo ? I 

E. » Molti sono gli scriltori che ci lasciarono menzione 
» di questo insigne personaggio , come d'uomo che 
‘» pel valore dello scrivere , ad altissimo segno seppe 
» arrivare ; ma perchè scarsamente e talora contro il 
> vero ne parlano , io qui di mano mano andrò de- 

-» scrivendo. ed esaminando con diligenza le circostan- 
» ze più degne di riflessioni : sicchè all’ onore del ve- 

“» ro, € non alla vaghezzza d’ oppormi ad altrui si 
» dovrà ascrivere , se in qualche luogo si troverà che 
> io alle opinioni d' alcuni non porga orecchie. 
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1° MEMBRO. 
- Costruzione diretla. 


Soggetto » Gli scrittori che ci lasciarono menzione 
» di questo qua personaggio , come d'uomo che sep- 
» pi arrivare pel valore dello scrivere ad altissimo segno, 

Verbo » Sono | 

Compimento » Molti 


Proposizioni Contenute. n 


Principale » Gli scrittori sono molli 

Incidente » Che ci lasciarono menzione di-queslo — 

o » insigne personaggio, I 

Subalterna » Come d’ uomo che seppe arrivare per- . 
>» valore dello scrivere Li altissimo segno 


2. MEMBRO 
Costruzione dirella. 


| Soggello. » Ma io, perchè ne parlano scarsamente, 
» e falora contro il vero ; 
Verbo » Andrò qui | 
Finimento » Descrivendo di mano mano cd esami». 
» nando con diligenza le circostanze più degne di rifles- 
» sioni: 


Eropaatzioni Contenute. 


Principale » Ma io andrò qui ‘descrivendo maso 
» mano ed esaminando con diligenza le 

> circostanze più degne di riflessioni , 
Incidente » Perchè ne parlano scarsamente , e la- 
2» lora contro il vero, | 


£ 
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3. MEMBRO, 
. Costruzione. 


‘Soggetto. . + . ( Il verbo è impersonale passivo ) 
Verbo » Sicolà si dovrà 
. Finimento » Ascrivere all’ amor del vero, e non al- 
> la vaghezza d’ oppormi ad altrui, se si troverà in qual. 
» che luogo che io non porga orecchie alle opinioni. 
»d alcuno. | 


Proposizioni COnCnNie, 

- Principale » Sicchè si dovrà ascrivere all’ amore 
» del vero, e non alla vaghezza di op- 
>» pormi ad altrui 

1.° Subalterna » Se si troverà in qualche luogo , 

2, Subalterna. » Che io non porga orecchie alle 

» opinioni d' alcano (1) 


CAPITOLO XX. 
DEL na 


Consiste il punteggiamento in un aggregato di segni dagli scrit- 
lori adottati per additare a chi legge o parla le posature e le mo- 
dificazioni di voce che deve fare , e per indicare a colui che seri- 
ve in qual modo debba dividere le varie parti d’ un ragionamento, 
un membro di periodo da un altro, una da un altra proposizione. 
Sono questi segni : 

| Il punto fermo. 
Il punto interrogativo. 
Il punto ammiralivo. 
Il punto e la virgola. 
Il due punti. 
La virgola. - 
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— ta) Veggasi l” appendice alla fine di questa 2.2 parte. - 
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‘» Il tratto d unione. = 

» Il doppio tratto d° unione. 

» La parentesi. N 

» Le coppie di punli verticali. 

1» La linea. 
» La doppia linea 
- L'uso di questi segni verrà nelle seguenti lezioni spiegato. 


Sotto le parole. 


LEZIONE 133.22 
‘ Del Punieggiamento. © o 


D. Che cosa è il punteggiamento ? 
R. E un aggregato di segni inventati dagli scrittori per 
additare a chi -legge o parla le pause e le modifica» — 
zioni di voci che deve fare, e per insegnare a colui 
che scrive in qual modo debba dividere Je parti d'un 
| ragionamento ; una frase da un' altra frase, una pro« 
posizione da un’altra proposizione. PE 
D. Quali sono questi segni? 
Zt. Il punto fermo (.) © 
I Il punto interrogativo (?) 
Il punto ammirativo (|! ) 
Il punto e la virgola (;) 
Il due punti ( : ) 
La virgola (,) Gn 
Il tratto d’' unione ( —) 
Il doppio tratto d’ unione (=) 
— La parentesi () 3 
sato , 
| Le coppie di punti verticali. | ’ 
SI De i 1 >». 
La linea e la doppia linea sotto qualche paròla (2) ù 
.. *«D. Quando si usa è punto fermo? ES 
-R. In fine del periodo, allorchè non ci ha null’ altro da 
dover aggiungere al ‘pensiero che vuolsi esprimere. 
| Esso dinota la maggior pausa che bisogna dare al di. 
scorso , e-si deve alzare alquanto la voce leggendo la 
prima parola che vien dopo. Si usa benanche il pun. 


(268) ©. è... 
lo come segno d°’ abbreviazione, così: Z. 24. ( Vostra 
Maestà ). Vuolsi avvertire , che quando in un ragiona- 
mento si passa da una materia ad un’ altra , oltre del 
punto, bisogna scrivere @ capo verso. Si usano tre o 
quattro punti di seguito , allorchè non si dà compi- 
. mento alla manifestazione d' un pensiero , e se n’espri- 
me un ‘altro : n I i ia 
‘> Tu vuoi ch'io divengaspergiuro, e ch'io... 
> qui troncò il suo diré. n 
‘Varì punti di seguito. . . . . . + . indicano nelle 
scritture alcune parole che mancano nel testo. 


. D. Quando st usa il punto interrogativo ? 


ft. Allorchè s' esprime il pensiero a foggia di domanda. 
» M' hai tu ricercato? © CAO 
» Qual cagione, figlio, ti muove al pianto ? Rispon- 
» di? Non lasciarmi nella incertezza. ! | 
Esige il punto interrogativo una pausa minore del 
punto fermo, e la voce modificata in senso di domanda. 
D, Quando st usa sl punto ammiralivo? sE 
Ft. Generalmente dopo le esclamazioni di piacere, di duo- 
lo, di maraviglia ec. o pure alla fine del periodo , 
allorchè s' esprime un affetto dell’ animo ; e finalmen- 
‘fe quando ‘si ‘voglia fermar l' altenzione del lettore. 
Questo segno esige una pausa ed un tuono di voce a- 
dattati alla cosa che s’ esprime. Se è naturale, non ha 
bisogno d'insegnamento l’ affetto che il cuor palesa , 
e lo veggiamo con l’ esperienza sopra noi medesimi. 
Se è imitalivo , bisogna investirsi del sentimento della 
persona che per bocca nostra, parla. | 
» Ombra adirata e tremenda , deh! cessa : 
» Lasciami, deh! Vedi : ai tuoi piedi mi prostro... 
» Ah! dove fuggo ? Ove m ascondo? | 
» Eppur costni vive! Vive? Anzi viene in Senalo! 
D. Quando si usa il punto e virgola? | | 
Bd. Per distinguere le frasi d’ un periodo, o pure le pro- ‘ 
posizioni principali dalle subalterne ; e questo segno va. 
sempre ben allogato dopo una proposizione esprimen- 
te un senso compiuto , a cui un’ altra ne succede. 
. > Ricorro a voi, illustrissimo Monsignor, per una 
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grazia ; non già ch'io non conosca molto bene di no 
averla meritata ; ma perchè troppo si farebbe stretto e 
piccolo «il fonte della vostra cortesia, se ne guslassero 
solam ente quelli che ne son degni. I 


LEZIONE 134,ma 


Continuazione del Punteggiamento. 


D. Quanto st usa îl due punti? | 
1°. Per distinguere la Protasî dall’ Apodosi, le 
Parti Maggiori dalle Minor: d'un periodo lungo 2.° Per 
distinguerne le varie frasi, allorchè s'è già fatto uso del- 
‘Ja virgola, per le proposizioni incidenti, e del punto 
e virgola per la distinzione tra la principale e la subal- 
terna 3.° allorchè si riferisce la sentenza d’ uno scrittore, 
il detto di qualche persona, o bruto ‘o cosa personificata, 
come negli apologhi ; e generalmente avanti alle defini- 
zioni e le descrizioni. Questo segno esige una pausa mi. 
nore del punto fermo, e maggiore del punto e virgola : 
—_ » Nè dico ciò per quel generale rispetto che ’l fin 
» delle cose è più desiderabile, ch’ il principio ; ma per- 
» chè quella ultima parte faceva più testimonianza della 
» fede mia, e di quello infiammato desiderio di farle ser- — 
» vigio: perchè le singolarissime virtù sue mi hanno , 
» in non so che modo, sopra ogni mia forza, obbliga- 
» to a servirla ; in che s'10 avessi fanto potere , quanto 
» desiderio , ella ben mi si potrebbe vantare d’ avere un — 
» i 


rarissimo servilore. 

D. Quanto si ‘usa la virgola? 

Pt. Questo segno , ch'esige una lieve pausa, si usa 
1. per contrassegnare i vocativi = Tu, Signor mio, 
sei il mio rifugio , il sostegno mio = Tombe degli 
avi miei, ricevete in questo asilo di pace il giuro mio. 

._ 2.° Per distinguere le proposizioni incidenti, ed anche 

le principali dalle subalterne 3.° Innanzi agli articoli 

“ congiunlivi = Che, #l quale, la quale ec. innanzi alle 


(8 1% IT 
congiunzioni copulalive , quando ùniscono o separano 
due soslanlivi, che fanno o soffrono due cose diverse, 

, ovvero quando più sostantivi ed aggettivi si seguitano 
nel discorso , e l uno e disgiunto e separato dall’ al- 
iro 4.° Per separare gli ablativi assoluli. 5.° Quando 
sieguono più sostantivi o più aggettivi in una propo- 
sizione composta. 6.° Quando vi ha più verbi di se- 
guilo., . 

È però da notarsi che gli arlieoli congiuntivi che , 
zl quale, cut non vogliono la virgola avanti, quando so- 
‘no allogati dopo altro pronome, così: £ desso che mi 
chiama = Sono esse’che ballano. La donna medest- 
ma a cui son grato ec. i 

Ricusano la virgola le «congiunzioni £, 0: 

» Giuseppe ed Antonio vogliono che mio fratello o 
>-mio zio gli accompagni. Ma se queste congiunzioni di- 
slinguono un pensiero da un altro, si usa la virgo- 
la, così: | | 

— Tuo padre mi chiama a Milano, e tuo Zio vuole 

che qui.mi rimanga, o pure dia i miei conti prima di 

parlure. 


LEZIONE 153b."% 
Conlinuazione del Punteggiamento. 


D. Quando st usa il trallo d' unzone ? 
R. 1.° Tra le parole composte che non possono imme- 
desimarsi : SO 
. Castagno — chiaro. 
‘Biondi — vago. 
2.° Nella divisione delle parole in fine del verso. 
D. Quando usasi il doppio tratto d’' unione ? ee 
R. Quando si vuol indicare che si dovrebbe incomincia- 
re a capoverso , e nel foro si usa negli atti di copia. 
D. Quando st usa la parentest? i 
R. Per chiudere un inciso che sospende il discorso , per 
non interrompere o divagarne il senso = Però scrive. 


LS 
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temi { se non viè noia) delle occorrenze notabili della 

corle ec. SL i 
D. Quando st usano ‘le coppie di punti verticali ? 
fl: Quando si trascrive la sentenza di un ‘autore, 0 pu- 
. re il detto di alcuno. Do se 
D. Perchè si pone qualche volta una linea sotto al 
| cune parole... | 

Î?. Per indicare che vuolsi fissar l'occhio di chi legge, 
. ed in islampa s'inverle in caraltere diverso della me- 

desima dimensione. | 
D. Perchè si usa la doppia linea sotto alcune parole? 
Zì. Per indicare che si vogliono contradistinte , ed in 

istampa s' inverlono in caratteri maiuscoletti. 


APPENDICE (1) 
2 | |‘ ALLA Lezione 132.2 
si “Decomposizione di aliri periodi. 


M.* della Casa. | | | 
» Tediosi medesimamente sono , e mentono con gli 
» alti nella conversazione e usanza loro , alcuni che si 
» mostrano infimi e vili ; ed essendo loro manifestamen- . 
> fe dovuto il primo luogo ed il più allo, tuttavia si 
‘y pongono nell’ultimo grado : ed è una fatica incompa- 
» rabile a sospingerli olira. eee 


Questo periodo contiene tre membri o frasi. 


1.° Membro. Tediosi medesimamenle sono , e men- 
) tono con gli atti nella conversazione e usanza loro , 
» alcuni che si mostrano infimi e vili ; 

(1) Affinchè i giovarretti non incontrino più difficoltà a de. 
comporre i periodi degli scrittori antichi , abbiamo pensato fare 
alla lezione 132. un appendice nel quale decomponendo in varie ‘ 
‘maniere i periodi non identici mel costrutto , possano essi servir: 


sene come modelli. . ‘ 


_ 272) 
Cosiruzione Logica. 


Soggelto = Alcuni che si mosfrano infimi e vili 

Verbo = Sono medesimamente 

Compimeuto = Tediosi , e mentono con gli atti nel- 
la conversazione ed usanza loro. 


2.° Membro. Ed essendo loro manifestamente dovu- 
> fo il primo luogo ed il più allo , tuttavia si pongono 
> nell ultimo grado: - 


Costruzione Oratoria. 


Protasi = Ed essendo loro manifestamente dovulo 
È, il primo luogo ed il più alto, 
Apodosi = Si pongono tuttavia nell’ ultimo grado. 


CORrazono: Grammaticale per via di Proposizion. 


Ablativo assoluto $ o pure Proposizione sospen- 
siva principale. 
d essendo loro. nianifestamente dovuto il primo lua- 
. go ed il più allo, 
L'ropogizione Subalterna — Si pongono tuttavia nel- 
l’ullimo grado. 


- 3.° Membro = Ed è una falica incomparabile a 
‘ » sospingerli oltra. 


Costruzione Logica. 


RE Ed ‘una facica PR AI 

Verbo = É 

Compimento — A Sospingerli oltra. 

Vota, Considerato impersonalmente in. questo ferzo 
membro il verbo essere , si potrebbe far benanche la cos 
siruzione nel modo seguente, — 


neo 

- Soggetto. | : . «+... . ( 0 puresi softinlenda il 
pleonasmo Egli) > Si | e I 

- ‘Verbo = ca di: i 

Conipimento == Una falica incomparabile a sospiu» 
gerli oltra. | 

M.r della Casa. Ra a vi, 

» Si chiamano propriamente cerimonie quelle solen-. 
nità, che s'usano verso Dio, e verso le cose sacre; ma 
poichè gli nomini cominciarono a riverire l’ un l'al- 
.tro con arlificiosi modi fuori del convenevole, ed a 
chiamarsi padroni o signori , inchinandosi , e storcen- 
dosi, e piegandosi ‘in segno di riverenza , e scopren- 
dosi la testa, e baciandosi le mani, come se essi le 
avessero a guisa di sacerdoti sacrate , fu alcuno che, 
‘non avendo questa nuova e stolta usanza ancora no- 
me, cerimònia la chiamò qui in Italia, la quale mi- 
sera, abbassata ed avvilita, è cresciuta solamente e 
onorala. nelle parole-vane , e nei superflui titoli. 
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w 


Questo periodo contiene tre membri. 


1.° Membro — Si chiamano propriamente cerimo# 
» nie quelle solennità, che: s° usano ‘verso Dio è verso le 
» cose sacre :. I 


Coslruzione Logica. 
. Soggetto — Quelle solennità ; che si usano verso Dio e 
verso le cose sacre... | 
- Verbo = Si chiamano propriamente. 
— Compimento = Cerimonie. 0 
: 2,° Membro — Ma poichè gli uomini cominciarono 
» a riverire l'un l’altro con arlificiosi modi fuori del 


» convenevole , ed a chiamarsi padroni e signori ., in- 


» chinandosi , e storcendosi, e piegandosi in segno di 
» riverenza, e scoprendosi la festa , e baciandosi le max 
o 18.0 
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‘ mi, come se essi le avessero a guisa di sacerdoli sa- 
» crale, fu alcuno che, non avendo questa nuova e 
» stolla usanza ancora nome, cerimonia la chiamò qui 
2 cin Italia; — sti Sage i 


Costruzione Logica. 


Soggetto -— Ma alcuno ( poichè gli uomini comin- 
| ciarono a riverire l'un l° altro con ar- 
tificiosi modi fuori del convenevo- 
Je, ed a chiamarsi padroni e signori, 
‘ inchinandosi , e slorcendosi , e pie» 
gaudosi in segno di riverenza , ‘e sco- 
prendosi la testa , e baciandosi le ma- 
ni, come se essi le avessero a guisa. 

di sacerdoti sacrate I 

- Verbo — Fu ( ovvero esistelle ) 

‘+ Compimento- Che la chiamò cerimonia qui in Ifa- 
lia , non avendo questa nuova e stolla 

usanza ancora nome j | 


Costruzione Oratoria. 


. Protasi — Ma poichè gli uomini cominciarono a ri- 
| | verire l’ un l’ altro con modi artificiosi, 
fuori del convenevole, ed a chia- 
marsi padroni e signori , inchinando- 
CL | si, e storcendosi in segno di riveren- 
si n za, e scoprendosi la testa, e bacian- 
de 0 dosi le mani, come se essi le aves- 

e Ta, sero a guisa di sacerdoli sacrale , 
Apodosi == Fu alcuno che, non avendo questa nuo- 
va e stolla usanza ancora nome, ce- 

rimonia la chiamò qui in Italia, 


(275) 
Costruzione Grammaticale per via di proposizioni. 


Proposizione sospensiva principale == Ma poichè gli - 
| uomini cominciarono a riverire l’ un 
l'altro con modi artificiosi fuori del 

o convenevole, 
. Proposizione Subalterna = Ed a chiamarsi padroni 
e signori, | 


Inchinandosi, 
DE Storceudosi , e 
Ablativi assoluti \ Piegandosi in segno di riverenza , 
Scoprendosi la testa , 
Baciandosi le mani, 


Proposizione subalterna = Come se essi le avesse- 

i ro sacrate a guisa di sacerdoli, 

— Proposizione principale = Alcuno Fu, i 
— —Proposizione subalterna — Che la chiamò cerimo- 
a pia qui in Italia, | | 
|. Proposizione subalterna ed Ablativo assoluto — Non 
avendo ancora nome quesla nuova e 

stolta usanza. 


-3.° Membro — La quale misera, abbassata ed av- 
» vilita è cresciuta solamente e onorata nelle parole va- 
» ne, e nei superflui titoli. 


. di 


: Cosiruzione Logica, 
| Sog relto — La quale ‘misera ‘abbassata ed avvilita 
Verbo — È cresciuta e' onorata solamente 
Compimento — Nelle parole vane, e ne' superflui 
- — titoli, i | : 


Pallavicino. 


‘2 E per conchiudere tutto questo ragionamento con 
» qualche ricordo che conferisca a formare acconcia: 


ò 
2 
d 
d 
>) 
})) 
d 
È) 
> 
»’ 
d 
3 


L 


"CL en 
mente il nimero della nostra lingua , nell’ esercizio 
della quale io confesso- d’ avere con sommo studio ri» 


‘verito il tribunale dell’ orecchio , appellato superbissi - 
mo da 7ullio, dopo lunga osservazione, sobo entrato 
. in pensiero , che un rilevantissimo pregio dei periodi 
italiani sia lo scostarsi dalla misura de’ versi , nè solo 


del verso. lungo, o egli sia iptiero o sdrucciolo , o tron- 


«co, ilche da' più accurati moderni è stato osservato , . 
ma di quello ancora di.selte sillabe , che gli succede 


prossimamente nell’ esser più numeroso e propio degli 
Italiani , e che o inlero , o tronco, o sdrucciolo en- 
Ira per poco qual .necessario elemento nel verso lungo. 
Questo lurigo periodo contiene -logicamente-uh solo 


membro , potendosi tutto il pensiero dividere in tre parti 


circa le varie proposizioni con cui è espresso. 


Costruzione Logica. di 


— Soggello — lo, per conchiudere lutto questo ragio- 


namento con qualche ricordo che con- 
 ferisca a formar acconciamenle il nu- 
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mero della ‘nostra lingua , nell’ eser- 


cizio della quale io confesso d'avere 


‘ SE Se Leg 
Verbo — Sono entrato ,, dopo lunga osservazione , 
Compimento — Che sia un rilevanlissimo pregio 
. <—_»+— ‘de periodi Italiani lo scostarsi dalla 


tra per poco qual necessario elemen- 
to nel verso ‘lungo. 


PÒ 





©. 
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| Costruzione Oratoria. I : 
- Profasi cn . Parti maggiori. 

... E per conchiudere tullo questo ragionamento con 

sal ricordo che conferisca a formar acconciamente 


il numero della nostra lingua , nell’ esercizio della quale 
io confesso d’ avere con sommo sludio riverito il tribu- 


nale dell’ orecchio , appellato superbissimo da Tullio. 


Apodosi = Parti minori. - 
Sono. entrato , dopo luuga osservazione in pensiero, 
che sia un rilevantissimo pregio ec. ec. ec. 


- -.° 


Costruzione Cavivalicoli e distinzione delle 
DIODORZioHE: 


Ablativo assoluto = | E per ‘ aeaie tulto 
se “questo ragionamento con 
qualche ricordo , | 
Proposizione Subalterna = Che conferisca a formare , 
I se acconciamente ‘il numero 
i, ‘della nostra lingua, 
Proposizione Subalterna = Nell'esercizio della qua- 
la i I a | le confesso d’ avere - con 
se a a ES ‘sommo studio riverito- il 
l o tribunal dell’ orecchio 
Proposizione | incidente tron- Flea superbissimo da 
: cala = - n 
Proposizione Priicipale = Io soro‘entralo , dopo 
lunga ‘osservazione cin 


È elit a 1 | pensiero, 


Prapesizione "TRE ‘ Che sia un pregio alle: 
s i vantissimo de’ periodi ita 
liani lo scostarsi dalla mi- 

sura de' versi, 


| Proposizione Subalterna tron- . Ne solo del verso lungo, 


cala. == 
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O egli sia intero 
Proposizioni incidenti: tronca. 2 O sdrucciolo 
te = Se | O tronco 


Proposizione Subalterna = Il che da’ più accurali . 
| _ «| _—‘’..’. moderni è stato osservato; 
| Proposizione Subalterna tron- Ma di quello ancora di 


cata = ‘sette sillabe, si 
Proposizione incidente = Che-gli succede prossima- 
0 | © «|. mente, e la 
Proposizione incidente = Nell'esser più numerose 


| e proprio degli Italiani, 
Proposizione Subalterna == E cheentra per poco qual 
| si | necessario clemento nel 
verso lungo, 


è ad SA O. intero 
Proposizioni incidenti tronca- j O sdruccialo 
O tronca 


le = 
°. Annibal Caro. 


> Sua Eccellenza m' ha commesso che io lenga spées- 
‘so ricordato a V. S. la causa di M. Aadrea Piattese: 
la salute del quale desidera tanto , che per una vol-. 
ta non se le può fare il più grato servigio , che pro- 
curarla per tulte quelle vie che le saranno mostre dal- 
la giustizia ; perchè s' iotende che 'l Cavaliero usa ogni 
sorta di stratagemmi per soffocarlo , e farlo dichiara- 
re colpevole: e ehe per la parte sua si dura fatica a” 
trovar genti che si vogliano esaminare. 
Ecco un periodo che in apparenza ha quattro mem- 
. bri, e che realmente ne contiene tre, siccome si può 
osservare dalla seguente. | | 


0 UBEYvVUIiUU du 
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Costruzione Logica. a 
1.0 Membro. 


. Soggetto = Sua Eccellenza 
Verbo = Ha commesso 
Compimento = A.me ch'io tenga spesso ricorda- 
to a V. S. la causa di Andrea Pial- 
: tese : la salute del quale desidera tan- 
to, che per una volta non se le può 
fare il più grato servigio, che pro- 
curarla per tutte quelle vie che le sa- 
ranno mostre dalla giustizia, | 


2.° Membro. 


Soggelto ( Non ve ne è, attesochè il verbo inten- 
_ de è usalo impersonalmente ) 
Verbo = Perchè s intende. 
| Compimento = Che il Cavaliero usa ogni sorta a di 
stratagemmi per soffocarlo e farlo di: 
| chiarar colpevole. 


d,° Membro. 
Soggelto” | Non ve ne ha ; perchè il verbo i. 
. dura è usato. impersonalmente ) 
Verbo — È che si dura. . 
di Compimento — ‘Fatica per parie sua a trovar genti 
che SI vogliano. esaminare. 


SAI 


Annibal Caro. 


_d VV. S. con la sua autorità , e-con la sua destrez: 
> za.darà animo a ognuno di poter deporre quel tanto 
» che sanno; e, bisognando , gli stringa a farlo ; ri- 
) petendo diligentemente gli esaminati fino a ora del Ca- 


\. 
I 


» 
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» valiero, e prestando ogni sorla di giusto favore a M. 
» Lucio Francolini -8u0 o procuralore. i | 


Questo periodo contiene due membri. <> 
.° Membro — Costruzione Logica. 


Soggetto - —V S, con la sua autorità e con la sua 
| destrezza. 
. ‘Verbo — Darà. 
I Compimento — Animo ad ognuno di poter depor: 
de re quel tanto che sanno ; 
2.° Membro — 
Costruzione Oratoria. Da 


Protasi — E bisognando, 


—_ Apodosi — Gli stringa a farlo, ripetendo diligente. 
Di mente gli esaminali fino a ora del Ca- | 
‘valiero , e prestando ogni sorta di giu- 


slo favole” a M. Lucio Francolini suo 
ili 


| Costruzione Grammaticale » € distinzione delle varie 
a propose contenute. 


Proposizione Principale — V. S. con la sua auto. 
DI rità ec. | 
Ablativo assoluto — E bisognando. 


Gli stringa a farlo 
Ripetendo diligentemente gli esami. 
cnafi fino ‘a ora del Cavaliero. 
Proposizioni Su. {E prestando ogni sorta di giusto fa» 


balterne, — _ voreaM. Lucio Francolini suo pro- 


curatore, 


(1281) 
Claudio Tolomet.. 


> Ma come Filippo , avendo avute tre felicissime nuo- 
ve in un giorno, gridando , pregò la fortuna , che 
tra. tanti beni gli mescolasse qualche poco di male , 
acciocchè temperasse quella smisurata felicità ; così tra 
le nostre molte ‘contentezze , fu.forse bene , che sen- 
tissimo il dispiacere della vostra lontananza ; percioc- 
chè altrimenti sarebbe traboccata d’allegrezza : e come 
l'occhio nella troppa luce non vede lume , così noi. 
nella soverchia abbondanza del piacere , non l’ avrem» 
mo' credo nè gustato ben , nè senlito. 
‘Questo periodo conliene Ire membri. 
—  1.° Membre. 


Yu yttisrsui tc: > 


. Costruzione Oratoria. 


Prolasi «= Ma come Filippo , avendo avute tre fe- 
‘ licissime nuove in un giorno , gridan- 

do, pregò la fortuna , che-tra tanti 

.. beni gli mescolasse qualche poco di 

male , acciocchè lemperasse quella sua 

smisurata felicità ; 
Apodosi — Così fu forse bene , tra le nostre mol- 
“te conlenlezze, che senlissimo il di- 
spiacere della vostra lontananza ; 


- 2.°. Membro. 


Costruzione Grammaticale. Ì 
Soggetto = Perciocchè Essa (‘ossia quella smisurata 
felicità ). | a È 
| Verbo = Sarebbe altrimenti 

Compimento = Traboccatà d' Allegrezza : 

5.0 Membro. 5 
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Costruzione Oraloria. 
Prolasi — E come l'occhio nella troppa luce non 
| vede. lume, nono Ra 
Apodosi — Così noi nella soverchia abbondanza del 
> al piacere , non l’ avremmo credo nè gu- 
‘ stato ben , nè sentito, - “ 


Proposizioni conlenute 


Ma come Filippo pregò la fortuna — 

Proposizione principale = Avendo avule 

ire felicissime nuove in.un giorno =. 

n —_ ADI. assoluto= Gridando= Abl. assoluto. 
1.0 Membro Che gli mescolasse tra tanti beni qual- 


Protasi che poco di male = Proposizione Su- 
i balterra. | n i 
»—»—’.Acciocchè temperasse quella sua smi- 
.‘_—’surala felicità Proposizione Subalterna. 

Apodosi -. Così fu forse bene = Proposizione 


priocipale = Tra le nostre tante con- 

.tentezze = Proposizione incidente, | °° 
. Che senlissimo il dispiacere della vo- 
stra lontananza — Proposizione Subal- 


terna, : 
. 2.9 Membro — Perciocchè d’ Allegrez- Pidirit 
za sarebbe altrimenti tra: } |; ss DRIOHAE 


boccala . Li... 


3.° Membro ’ E come l'occhio non vede nella Irop- 
Protasi = pa luce — Proposizione principale. 


5. Membro Così, credo, noi nonl'a- ) I 

Apodosi = vremmo nè gustato bene ( Proposizione 
nè sentilo, nella soverchia (Principale 
abbondanza del piacere } 


| (1283 ) 
| Carlo Botta.” | 


» Io credo d'aver commesso pur troppo sino a que 
‘sto di fult'i peccati capitali, eccetto quello della su- 
perbia ; poichè non mi sono mai ingannato di me me- 
desimo : ma la sua graziosa lettera de' 3 Novembre 
«mi ci fa credere per cerlo , e così il giro de' selle sa. 
rà compito , ed ella ne starà con Domeneddio nella 
gran valle al giudizio universale. 


è vtou ua. 


Contiene questo periodo cinque membri. 


1.0 Membro. 


Costruzione Logica. . 


Soggetto = lo 
Verbo = (Credo . 
Compimento = D' aver commesso pur troppo sino a 
al — questo dì tull’i peccati capitali, cc- 
 celto quello della superbia; 


7 2.0 Membro. | © | i : È | usi 
| Costruzione Logica. 
| Soggetto = Poichè io 
‘ Verbo = Non mi sono mai 
Compimento = Ingannato mollo di me medesimo. 


3.° Membro, 


et € vo 


Costruzione. Logica. 


Soggelto = Ma la sua graziosa lettera de'3-Novembre 


«Verbo col compimento = Mi ci farà per certo cadere. 


ba Ae Membro. : “i a i oa se da - _ 


Cosiruzione Grammaticale. © ©’ © ‘- 
a El giro de sette Uto è 
“ Verbo == Sarà così | Da 
Compimento = Compito ; la 


HI 


3.0 Membro. 00 


| Costruzione Logica.. >: © 
Soggetto = Edella ‘ | PES a Ma 

Verbo = Ne starà nella gran valle 
. Compimento =- Con -Domeneddio al giudizio uni- 


r 


«Dagli esposti esempî ben si vede quanta diligenza 
bisogna avere per saper decomporre i periodi , e mette- 
‘re in costruzione .quelle frasi che ne sono susceltive, Sa- 
rebbe desiderabile che tutti i periodi fossero lessuli come 
quest ultimo di Carlo Botta ; ma i Trecentisti , i Ciaque- 
centisti ed.i Secentisti gli haano diyersamente congegnati. 
Quindi ‘a potersi aprire un varco tra quella immensa mo- 
la di Ablativi ‘assoluti, di Proposizioni Sospensive,, di 
Proposizioni incidenti, uopo è che si faccia uso e del- 


la decomposizione grammaticale , e della logica e della 


oratoria ( la quale ultima è come un salvo-condottlo ) , se- 

condochè dal bisogao sarà richiesto: nè i giovanetti creda - 
no di poter in ogni frase di periodo, qualunque sia lo scrit- 
tore, trovare il Soggetto, il Verbo e ’l Compimento, sic- 
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come facilmente si frova ne’ periodi di molti striltori mo. 
derni. na NN 
Circa il soggetto della proposizione bisogna sempre 
considerare la natura del verbo per non ingannarsi, e 
“massime quando è impersonale, o pure usato impersonals 
mente {1) R 


{1) Per potere i Signori Professori riuscire ad utilmente in- 
segnare ai giovanetti i vari precetti contenuti nella r.a e nella 


2.a parle di questo corso , egli è indispensabile che introducano: 


nelle classi il Sistema Cacografico adottato in quasi tutti gl’ insti- 
tutti letterari della Francia : imperciocchè spiegare con là massima 
chiarezza le regole e proporre verbalmente gli esempî in acconcio, 


è un metodo che conduce allo scopo , quando gli alunni non so-. 


no distralli; ma ecco il punto difficile. Vi diranno: Abbiamo ca- 
pito ; e però la mente loro è bene spesso altrove rivolta. Al con- 
trario proponendosi ad essi un discorso. cacografico sulla lavagna, 
|. imerente alla spiegazione fatta dal Maestro , ed obbligandoli a co- 
piarlo e correggerlo, dando ragione degli errori in cui sì è a bella 
posta incorso, non è possibile che non si penetrino de’ precetti. E 
quella nobile gara che sorge tra essi , è precisamente lo stimolo 
della emulazione, nb » 


. 


“ 


Fine della parte Seconda. 


VA 


. 


PARTE IM. 


Lens :0.> cogne 


CAPITOLO XXI. 


INTRODUZIONE. 


. 


= 


Abbiamo nella prima e nella seconda parte trattato 
‘della natura delle parole , e del modo di costruirle ed 
unirle; veggiamo nella presentè come dobbiamo servir- 
cene per la sposizione chiara , viva , efficace, energica 
de’ nostri pensieri. Quindi lasciando all’ Eloquenza ed alla 
Rettorica di trattare dell’ Invenzione , e della Disposizione 
degli argomenti che provano le cose suggelte a dimo- 
strazioni , percorriamo il campo vasto dell’ arle oraloria, 
là ove bei fiori si colgono per adornarne | discorsi: ed 
innestando così ai precetti grammaticali quelli che nella 
parte della Rettorica , detta Elocuzione s'insegnano, ver- 
remo additando ai giovanelti la via facilissima non che 
: di ben dire, di dic bello. | 

Per rettificare la ragione ed abituare lo spirito alla 
meditazione ed all’ analisi , affinchè si possa con vanlag- 
gio il varco delle scienze percorrere v’ ha mesliere della 
Filosofia , norma d' ogni umano sapere , regolo costante 
-della ragione; nè si può giammai arrivare al grado di 
Ocatore perfetto senza questa splendidissima luce , che pe- 
netrando ne’ meati più angusti della misteriosa nalura , 
ne scuopre le invariabili leggi , svela i segreli più occulti 
del cuore umano; e avvicinando l’uomo al Creatore, 
gliene fa scorgere l’ Onnipotenza ‘e la Saggezza. = Fa- 
» teor me oratorem, si modo sim aut eliam quicumque 
.» sim, non ex rhetorum officinis , sed ex accademiae spa» 
» liis exlilisse = ( Oralor. ad M. Brut. cap. 3). 


- > 


PA 


PAS) 


Ma per ben servirsi della favella’,. e manifestare con 


avvedulezza, e splendidamente i pensieri che allo spiri- 


to si presenfano , o che ci sono dagli altri suggeriti, 
debbonsi osservare alcuni precetti , che vengono in com- 
plesso delli da’ retori Elocuzione; i quali versano sulla 
Chiarezza , sulla Leggiadrìa , sulla Scelta e sulla colloca- 
zione ‘delle parole , sull’Ornamento , sullo Stile , e su’ Di- 
versi suoi Caralteri. Tratteremo quindi di tutte.le cennate | 
cose. I sù, i 


Lezione 136.me 
Della Chiarezza. : 


Se col discorso verbale o scritto vogliamo agli altri 


“‘vomini palesare i proprî pensieri , non facendolo in modo 


da poter essere inlesi , manchiamo ‘a quel fine ; dunque 
la chiarezza è così: essenziale, che ogni altra virtù, 0° 
perde il suo proprio pregio nel discorso , o imprime leg- 


| giere orme del suò caraltere , allorchè non è con la chia= 


rezza avvicendala. A che monta essere i pensieri giusli, 
sublimi; coerenti al soggetto , pieni di verità e di luce, 
quando ‘non.se ne rappresentano le immagini come so- 
no, ma meramente come ombre , o anfibologiche sic- 
come i. -vali del Delfico Nume? Scrilte o pronunziate le 
parole , sieno tersi cristalli che riflettano al naturale , e_ 
senza iride le figure degli obbietti , cosicchè l’immagine 
apparisca chiara per sè, e distinta da quella degli altri 
vicini, i quali sebbene rappresentati in un’ sol tratto di 
vista, offrano le loro aderenze e le loro proporzioni. Chi 
parla ‘o scrive., ponderi prima le proprie idee , ne cono: 
sca le qualità , distingua le: principali ‘dalle ‘accessorie ,, 


. ne separi le frivoli e le oziose, ne ricolga le opportune, 


e si formi di queste il nesso. Verranno facilmente allora 
le parole corrispondenti, nè avrà uopo di'mendicar e* 
spressioni per manifestare 1 pensieri suoi con chiarezza: 
Definiamo adungne la Chiarezza: Quel modo d’esprimersi 
per cui st possa subitamenie iniendere da chi legge 
o da chi ascolta. «=». © | de ITA 
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«Quintiliano dice a tal proposito. | 
» Il discorso sia facile ad intendersi anche per co- 
Joro che dissaltenti ci ascoltano, per cui entri nell’a- 
nimo degli uditori, come il sole entra negli occhi , 
artiche allora che in lui non s' affisano ; il perchè egli 
è uopo cercare che non solo essi possano intendere , 
ma che anzi non possano a meno dall’ intendere cià 
che da noi si dice. | 
. Procede la chiarezza dalla qualità delle parole, e 
dalla giacitura di esse nel discorso. Della giacitura s’ è 


 “ © <u VU 


detto nella sintassi : altro a suo luogo aggiungeremo. La . 


ho 


qualità delle parole comprende la Purzla, la Proprietà 
e la Precisione di esse, delle quasi cose or parleremo. 


*- 


LEZIONE 137.0 
Della Purità delle parole. 


Affinchè lo stile sia puro è necessario. 
1.° Che si evilino gli errori grammaticali , che mac- 
chiano la sintassi , rendendola oscura ed imbarazzata. 
«2.0 Che non abbia voci inventate a capriccio da al- 
cuni che vagheggiano nelle lingue moderne , come se la 
patria favella non offrisse loro i vocaboli’ opportuni per 
esprimere i proprii pensieri : benchè però possa farsi uso 
d’ alcuni vocaboli , che per urgente bisogno , si son ri» 
cavati dal Greco e dal Latino, lingue madri e dolte , 
che: hanno di molto contribuito al nascimento del sermo- 


. ne nostro. Avverlasi però che l' eccessivo purissimo è 


un'altra sirle che bisogna fuggire per non cadere nel 


‘rancido e nell’ antiquato. Facciamo ‘uso, dice Quintiliano 


tra le parole antiquate di quelle che hanno sembian- 
za di vecchie. In conseguenza esorliamo i giovanelli a 
non prendere , senza le debite modificazioni nel fraseg- 
gio e nel costrulto , per modello i trecentisti , che seb- 
bene fossero stati i maestri ed i fondatori della lingua 
laliana ,- pure in quell’ epoca , da noi assai lontana, la 
lingua era commista di lalinismi, grecismi e barbarismi, 

o | 3, 19 i 
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perchè di fresca origine, nè ancora suggelta a regole 
costanti. E poi-la stessa lingua latina e la greca ebbero 
un miglioramento progressivo ‘che le portò all’ Apogèo 
.ne secoli d’ Augusto, di Demostene e di Pericle. Le scien- 
ze e le arli tutte ebbero un cominciamento rozzo , pria 
di arrivare gradatamente a un certo perfezionamento : 
dunque la sola lingua italiana sarebbe un’ eccezione alla 
regola generale ? Come ammettere cosa tanto strana ? 
Perchè sia chiara una. lingua dev’ essere la più gustala 
ed intesa da circostanti , e perché .ridolta in iscritto non 
si suppone parlare a pochi, ma a tulti quegli che l’in- 
tendono, o per lo meno i più intendenti , dev’ essere. pu- 
ra. Lasciamo quindi declamare i.pedanti ,-che non arri- 
veranno_ giammai a retrocedere di sei secoli il progresso 
delle umane società, ed a reprimere. l'attività dello spirito. 


LEZIONE 138,ma 


° Della Proprietà. 
Quando nella manifestazione de’ proprî pensieri fac-.. 
ciamo uso di vocaboli che il miglior uso ed il più co- 
‘ slanie è venuto appropriando alle cose che intendiamo. 
‘ esprimere, fenendoci lontani da’ bassi modi e triviali, 
e da quelli che con poca forza paleserebbero ciò che ab- 
biamo in mente , sarà lo stile proprio. i 
—_—— Per poter ciò conseguire è necessario attenersi alle 
seguenti regole. SE, | 
1.° Non farsi giammai uso di termini d'una gene- 
| rale significazione, ma sempre di quelli usati da buoni 
scriltori. oe z ! 
Volete accennare quel senso molesto ‘che si prova 
quando la febbre quartana assale alcuno ,-udite Alighieri: 
» Qual è colui che ha si presso ’ riprezzo ( e non 
il freddo. — ste LE SA I 
» Della quartana ch’ ha già 1’ unghie smorte, 
> È triema tulto, pur- guardando il rezzo, 


- 


(291 )' 
‘Ed in altro luogo 


» Come d’ un stizzo verde ( e non ramo verde ), 
ch’arso sia. | 
» Dall’ un de’capi, che dall’ altro geme. 
. > E cigola (e non già scoppia ) per vento che va 
via ec. I i 
Così invece di braccia tronche , disse : - 
» Levando i moncherin per l' aria fosca. 
Ed il Cantore di Laura == Rafligurato alle fattezze 
» conte: e non già = Raffigurato alla persona. 
» Il cuor mi balza di gioia: è un’ espressione propria. 
> Il cuor mi balza di paura : è impropria : ec. 
L’aver questa avvertenza nello scrivere non è una 
pedanteria ; e però non polete conseguire ciò senza una 
studio tenace sugli scritti de’ classici autori e sui vocabo- 
larii della vostra lingua. | i 
+ 2° Quando si vogliono esprimere cose che non ca- 
dono sollo i sensi, siccome sono le idee intellettuali e le 
morali, si denno determinar con le parole, altrimenti o 
svaniscono dalla mente o vi stanno confuse : ed a quel 
modo che dalla precisione delle cifre aritmetiche l’ esat- 
tezza de’ calcoli dipende ; dalla proprietà delle parolè ri-. 
sulta quella delle idee e de’ ragionamenti in qualsivoglia’ 
delle scienze astratte. ! 
— © 3.° Ad acquistar l’ uso di scrivere con proprietà, 
| oltre le cose sopra cennate , è necessario saper ben di- 
videre le idee fino a' primi elementi e conoscere per quan- 
to è possibile l’ etimologia de’ vocaboli , altrimenti ciò 
non facendo , vi troverete nello stesso caso di colui che 
avendo la scarsella piena di monete , deve spendere, e 
ne ignora i valori rappresentativi. © = 
‘« Diamo alcuni esempî coerenti alle cose già delle. 
» Vinto, Battuto, Disfatto. © A 
| É Vinto un esercito, quando perde il campo; e 
. Battuto , quando vi lascia molti morti e molti prigionie- 
ri; e Disfatto, quando è in piena rotta. I | 
» Uomo Valoroso , Goraggioso. 


4° 
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Il- primo sfida i pericoli e gli orrori -della morte , ma . 
può mancar di coraggio. Il secondo sopporta .i mali-e la 
morte , e non manca giammai di valore. sa 
Moda, Vecchia, Antica = La prima cessa d'es: 
sere in uso, la seconda è quella il di cui uso è passato 
da lungo tempo. | n: 
Vestgie , Tracce , Orme = D'un Edifizio cadu- 
fo rimangono le vesligie, d’un passaggiero che transita 
sur un suolo polveroso restano. le tracce , e la bestia vi 
— Jascia le orme. via e © 
—_ qui cade in. acconcio avvertire che la sorgente 
più copiosa del parlare e dello scrivere inesatto è | uso 
troppo frequente de’ sinonimi , vocaboli che s' accordano 
riell’'esprimere le idee principali, ma non già le accessorie. 
L'Oro, l’ Argento, il Rame ec. sono tutti metalli, 
ma quanto l'un dall’ altro diversi, per le intrinseche 
proprietà d’ ognuno! Ad un metallo sostituì un altro me- 
iallo il legislatore di Sparta, ma gli Spartani non ammas- 
“ssarono più numerario. Non possono i sinonimi avere una 
significazione idenlica , perchè la ragione ci dice che non 
si sarebbono inventati due, tre, quattro vocaboli per espri- 
mersi la medesima cosa. Concediamone l’uso ai prose» 
liti d’ Apollo , ed agli Oratori nella mozione degli affetli ; 
+ ma esigiamo dallo scrittore filosofo che nomini le cose 


co’ vocaboli ad esse destinati. 


Cavallo. a 
Corridore 
Destriero — 
. Palafreno 
Poledro 
Rozzo 


Significano il medesimo animale ‘ - 


AA I 


‘Ma Cavallo dinota la qualità della specie , Corre 
dore , che è veloce, Desfriéro , ricorda l’ uso di me- 
narsi con la destra mano , Palafreno , che si frena con 
la mano Poledro che è giovine, Rozzo ch'è vecchio e 
disadatto, 0 di bei | : 


N 
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3 Insulto 
> Onta 
» Affrorilo 
» Ollraggio 


Significano mancamento ad altrui 


«E però l' Affronto è un atto umiliante falto ad al- 
cuno: sul’ viso , ed'in presenza d'altri, l’ /rsu/fo è una 
offesa più forte ed indicante umiliazione più grave in chi 
la riceve ; in chi la fa, il più misero orgoglio ; 0/lrag- 
gio è offesa che passa i confini dell’ insolenza ordinaria; 
Onta è una grave ingiuria con più o meno disprezzo, e 
talvolta con infamia. ©. | | 

— Avverlilte da ultimo che pecchereste contro la pro- 
prietà, usando parole antiquale o di dialetti particolari 
o forestiere , che dall’ uso de’ buoni scrittori non hanno: 
avuto cittadinanza. se 


LEZIONE l139.m2 
Della Precisione: 


Tatto ciò che s' esprime con proprietà è ad un di- 
presso preciso , e gli avvertimenli che potrebbonsi dare 
intorno la precisione non sarebbero molto diversi da quelli 
dati per la proprietà ; ciò non per tanto la precisione, a 
rigore parlando, consiste nel togliersi dallo stile tutto quel- 
Jo ch'è inutile, ridondante , vizioso, facendo che l' e- 
spressione non presenti nè più, nè meno dell’ idea che 
hassi a manifestare. 

Dire non è lo stesso che Predire. 

. Dilettare. .: . . . . Divertire 

Infastidirsi. . +. + + Aunoiarsi 

Crescere . . +; . Aumentare 

Esser rincresciuto. . . Esser dolenle 

Spaccar il capo . .. . Recidere il capo 

“Arrestar aleuno . . è. Trattenere alcuno si 

Essere circonvenuto . .. Non togliersi giammai al- 

a (0 cuno dinanzi. 0.0 

Essere trapazzato . . +» Essere ingiuriato ec, ec. 


: ra (294) I Da | 

. -Per essere preciso nello scrivere. bisogna ben cono- 
scere ‘la lingua di cui si fa uso , affinchè si presenlino 
i pensieri rivestiti di quelle forme che lor meglio s'affan- 
no. Colui che ignora l'indole edi vezzi della lingua che 
adopera, in cambio di nomare un oggetto col proprio e 
preciso vocabolo, è costretto ricorrere a parole generi. 
che , che malamente, per metà , o più del bisogno il 
‘. pensier suo esprimono, = o 
- Adduciamo un esempio raro di precisioue tratto dal. 
Ja guerra calilinaria , di Crispo Sallustio = Traduzione 
di V. Alferi: a I 
I ‘> Lucio Catilina di nobile prosapia , d’ animo edi 
*‘» complessione fortissimo ; ma di prava e malefica indo- 
> le, fin da’suoi primi apni le intestine guerre , le ra- 
> pine, le stragi e la civile discordia anelando, fra es- 
> se cresceva. Digiuni , rigori di stagioni , oltre ogni 
.'» credere sopportava, di audacia, ingannevole e versa- 
® tile ingegno: d'ogni finzione e dissimulazione maestro: 
‘> cupido dell’ altrui, prodigo del suo , ne desiderî bol- 
3 lente, più eloquente assai che assennalo. Sempre nel- 
i la sua vasta menle smoderate cose rivolgea , inverisimi- 
» li, sublimi troppo. Costui , dopo la tirannide di Silla, 
» invaso da sfrenatissima voglia di soggeltarit la repub- 
blica, buono stima ogni mezzo , purchè regno gli pro- 
‘» cacetasse. Ogni giorno vie più s'inferociva quell’animo, 
1» da povertà travagliato , e dalla.coscienza de’ proprî de- 
‘» Îitti ; figlie in lui l’unace l’altra delle summentovate 
. > dissolulezze. Lo incitavano inoltre i corrotti costumi di 
3 Roma, cui due pessime e contrarie pesti affliggevano, 
» lusso ed avarizia. | Ò “a 


LEZIONE 140,280 


Avvertimenti sulla Leggiadria del dire e sulla Scella 
delle parole , secondo i Pallavicini. 


. 1 pochi caratteri algebrici contengono in pochissime 
‘ espressioni tulle le operazioni cui: van soggette le quan- 
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| tità discrete ; ognuno è rappresenfanfe d’ immensi calcoli 
. della medesima natura : ed il filosofo che si propone con 
| ragionamenti ‘robusti di convincere , non può non segui- 
re quell’ ordine , quella rigorosa dimostrazione , che sen- 
«za preamboli e digressioni ‘alla verità conduce. Ma lo 
‘. scrittore che ha materie di nalura diversa da traltare , 
e ’l giovinelto compilatore cui è questo lavoro diret- 
. to, non possono far uso di quel magico linguaggio , 
perchè non solo con soverchia aridezza i ‘peusieri loro 
esprimerebbono ; ma non interessando in nulla la poten- 
za immaginativa del lellore , troppo si scosterebbero dal 

bello. Quindi sebbene avessimo nelle precedenti lezio- 
° mi raccomandato a’giovanetti la purità ,- la proprietà 
e la precisione dello stile, mon pretendiamo da ciò in-. 
ferire che dovessero con la lanterna del Cinico an- 
dar ricercando i vocaboli ed i costrutli per esprimersi, 
una certa leggiadrìa appoggiata sulla scellezza delle paro- 
le decenti, de' traslati e delle figure, dev’ essere il con- 
«dimento de’ loro discorsi. Cicerone dice che il pregio del. 
lo scrittore consiste nello scartare le parole vili e disusa- 
te, e valersi delle più scelte ed espressive, che hanno 
un non so che di pieno e sonoro. Ma si richiede in ciò 
un accorgimento che dipende dal giudizio dell’ orecchio, 
nel che giova molto l’ usanza del ben parlare. 

Il Pallavicini divide le parole in tre schiere, La pri. 
ma è delle consuete ad ascoltarsi da noi ne’ ragionamenti 
e nelle scritture solo di persone riguardevoli , ed in e- 
spressioni di concetti grandi ed illustri ; e le parole di 
questa schiera hanno il grado supremo della nobiltà, non 
| potendosi usare ne’ famigliari colloquî senza affetlazio- 
ne = Così. i 
‘ Pensamento in luogo di Pensiero. 

Chioma in vece di capelli ec. "o | 

La seconda schiera è di quelle parole che hanno ri- 
“tenuto egualmente consorzio con la nobiltà e col popolo, . 
e queste possono in ogni occorrenza usarsi. > 
. La terza finalmente è di quelle voci che sonosi tan- . 
fo avvilite nella dimestichezza con la sola plebe degli uo- 
mini, che contaminerebbero le°penne ed i pensieri più. 


sigoorili, 
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Or uno de principali diletti che l’ eleganza scaturisce 
è, ch’ essendo composta di parole e di frasi non impolvera- 
. te nella conversazione del-volgo, ci compare un certo 
lustro di pulitezza , tirando subito la nostra immagina- 
zione a quel genere di personaggi e d’ argomenti co'quali . 
le abbiamo sempre trovate congiunte. 

Anche gli scrittori più nobili ed abbaglianti cadde- 
ro qualche fiata nello sconcio difetto di mettere in opera 
parole gretie e plebee. Quindi la regola più sicura per 
sapere le più decenti ed acconce parole trascegliere, sen» 
za dar nell’ affeltato , nel tronfio e nel vile, è d’ altèner- 
si, come si è delto altrove , alla maniera d' esprimersi, 

ma non servilmente , degli scrittori che han meritato il 
suffragio di tutte le età , le ‘opere dei quali dobbiamo , 
siccome dice Orazio , svolgere con diurna mano e not. 
turna. Così ci avvezzeremo alla bellezza viva delle parole 
ed al costrulto armonioso, | sf 


CAPITOLO XXII. 


DELL'ORNAMENTO. 


Se nella rigida stagione lo sguardo portiamo sur un 
vasto campo coperto di sterminali tronchi , quasi nudi di 
rami e spogli di fronde, l’ occhio ricalcitra , la fan- 
lasia non vi ha scopo, il cuore si rislringe; ma di ri- 
‘lorno a quel sito nella primavera adulta , la scena è 
tutt altra. Que’ tronchi carichi di rami , ed ingombri que- 
sti di foglie, e di fiori a bucci, ove annidando stuolo. 
di canori augelletti , estollono là con simetria ; qua con | 
disordine le cime, Lo sguardo dello spettatore ristà, la 
fantasia vi si pasce , e. ’l cuor gielsce, lo spirito contem- 
pla come la svariata natura prodigò suoi doni. a quegli 
esseri che tre lune prima un malinconico quadro vi offri- 
vano. Tal è l’effetto prodotto nell'animo nostro da un di- 
scorso sterile, e da un altro ricolmo più o meno d'or- 
mamenti. | | | 


| Bastava che il Petrarca avesse detto — Era Venerdì 
sanlo, i 
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- Ma pur con leggiadrìa ed ornamento: | | * 

» Era il giorno che al Sol si scoloraro. 

» Per la pietà del suo faltore 1 rai. 

Era l'alba, ma il Tasso disse : 

» Già l'aura messaggiera erasi desta 

» A nunziar che se ne vien l'aurora. 

Dunque colui fa nel suo dire maravigliar gli uomi- 
ni, e trae a sua voglia la volontà loro ,-colui è applau- 
dito e venerato più che mortale , il quale in favellando 
è distinto , copioso , splendido, armonioso , e che con- 
giunge queste qualità all’ eleganza. 

Ma qui cade in acconcio osservare che sebbene l’or- 
namento sia il condimento d’ un discorso , tultavia vuolsi 
separare la locuzione poelica dalla prosaica : in. quella 
il poeta, quasichè ispirato , servesi di traslati pomposi 
e magpifici , e siegue lo slancio dell’ immaginazione ; e 


- 


volendo più di tutto colpire la fantasia , s' allontana da 


ogni regola , e prende ad imprestanza ogni sorta d' or- 
namento ; il prosatore, tenendosi in perimetro più ri- 
stretto, i pensieri condisce , l’ intelletto del lettore illa- 
mina , e con parcità le passioni incita. Due sono le parli 
dell’ ornamento , l uso delle figure e l’ eleganza. 


LEZIONE 144.02 
Delle Figure. 


‘ . La parola figura vuol dire forma, conformazione,. 
esleriore d’ un corpo ; questo ne è il vero significato , 
onde dalle cose materiali s'è traslatata nel discorso per 


‘denotare una certa maniera d’ esprimersi. E siccome ogni 
corpo , oltre l’ estensione comune con gli altri , ha una 


conformazione , una forma, una parlicolare figura, per 
mezzo di che è dagli altri distinto , e se cambia , dicia- - 
mo non aver più la stessa figura: così le voci nel di- 
scorso , oltre la proprietà generale di sigoificar un sen- 
limento , far conoscere ciò che si pensa , possono avere 
modificazioni, le quali lor danno allra significazione, altra 
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forma , altra figura. Quindi fa uopo distinguere in ogni 
discorso il pensiero che contiene e "È modo d’ enunciarlo. 
Quaado il discorso fa conoscere il semplice pensiero si dice 
Frase, Espressione, Proposizione , Periodo; ma se al-_ 
l’ espressione del pensiero aggiungesi una particolare ma-. 
niera d' enunciarlo , la quale gli dà un carattere proprio, 
una forma , vien delto /gura. | | 

Ciò premesso definiamo la figura , una cerla manie- 
ra di parlare distinta dalle altre locuzioni per mezzo d'u- 
na particolare modificazione che aggiunge all’ espressio» 
ne del pensiero forza, nobiltà e grazia. | 

. Dae specie di figure dislinguonsi , cioè di pensiero 
e di parole secondo il parlar de’ retori. Cicerone ce ne fa 
intendere la differenza. "È | | 

» Inler confermatidbnem verborum et senfentiarum 
» hoc interest ; quod verbotam tollitur , si verba muta- 
» ris, senliarum permanet quibuscumque verbis ut velis. 

Duoque se all'espressione figurata sostituiamo la pro- 
pria , svanisce la figura ; ma nelle figure di pensiero in 
qualunque -modo ci esprimiamo, di qualunque giro di 
parole facciamo uso , la figura v'è sempre, perchè vo- 
gliamo eccitar sempre o con quelle o con queste parole 
la medesima passione. 

Le figure dette di parole vanno suggelte ad un’al- 
ira divisione , cioè Figure di parole propriamente dette, 
e queste sono le grammaticali , di cui s è già discorso 
nella Sintassi Figurata , e Tropi ossia traslali , de’ quali 
or passeremo a trallare. i 


LezioNE 142." 
Dei Tropi ossia Traslati. 


A ben intendere i tropi ovvero i traslali è uopo ri- 
lettere che si usano le parole nel discorso o- nel senso 
proprio o nel senso figurato. Il primo è la significazione 
primitiva della parola per cui fu inventata. Il secondo è 
quando è presa in un senso diverso. Così 2) fuoco dru- 
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cia, la luce rîschiara, ecco parole prese nel senso pro- 
prio : ma 32 fuoco degli occhi, dell'immagiazione, la 
luce dello spirito , la chiarezza del discorso ; le pa- 
role Fuoco , Luce , Chiarezza sono traslali. 

Uno de’ principali usi de tropi è di risvegliare un'i- 
. dea principale , per mezzo di una accessoria , così di- 
ciamo: Cento Vele per cento vascelli.. Egli ama la 5o£- 
liglia-, per dire che ama il vino, Z/ ferro ignudo per 
la spada ignuda , Za penna di Caro perlo stile di que- 
slo sceriltore, quindi le parole: Vele, Bottiglia, Ferro, 
Penna esprimono idee accessorie atte a destar nella men- 
. te del lettore le idee principali di Vascelli, Vino, Spa- 
da, Stile, che s hanno principalmente in mira, 

I traslati adornano il discorso ; imperciocchè le idee 
comuni con le quali siamo abituati, non’ possono ecci- 
fare in noi quel sentimento d' ammirazione e di sorpresa 
che fa l’anima estollere , e perciò ricorriamo alle idee 
accessorie , che esaltano le comuni. Sono allresì i traslali . 
atti a. nascondere idee sconce , triste e dispiacevoli , ed 
alcune alla modestia contrarie : d’ altronde arricchiscono 
una lingua , moltiplicando l’uso d'una medesima voce. 
Si rende il discorso variato per mezzo de’ traslati , può 
dirsi una cosa in diverse maniere , e s' evila con ciò la 
ripelizione della medesima voce.’ È necessaria la cogni- 
zione di essi per ben intendere gli scrittori , e principal- 
«mente i poeti; d'altronde i libri più facili sono abbon- 
danti di voci che dalla letterale significazione si scostano. 

I traslati d'un uso più frequente , e che fanno mag- 
giormente gradire un discorso sono : La Calacresi , la 
Metonimia, la Sineddoche, | Antonomasia , la Me- 
tafora, l' Allegoria, V Allusione , \° Ironia, \° Iperbole, 
I Onomatopeta , l Eufemisma, la Lilote , la Perifrasi, 
la Sinonimia , la Replica o la soppressione della con- 
quunzione, | | 
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Calacresi, Metonimia , Sineddoche 


Catacresti. 


Niuna lingua ha forse un numero sufficiente di pa- 
role per esprimere tutte le idee che si formano nello spi- 
rito, e da ciò è venuta la necessità di prendere ad im- 
prestanza il nome di qualche altra , che relazione pros- 
sima abbia con l’ idea che si vuole manifestare, e per la 

uale manca il vocabolo proprio. Questo vocabolo sussi- 
diario è delto Calacrest, cioè Estensione, Abuso di 
significazione, per esempio = Un cavallo ferrato d’ar- 
° gento. o n 
Ecco una catacresi , perchè ferrare un cavallo vuol 
dire inchiodargli i ferri sotto i piedi; ma se invece di 
ferro s' usasse argento , siccome ordinò che si facesse al 
suo ‘Znestato quel folle di Caligola, dovrebbesi far uso 
ugualmente della voce Ferrare. Sono altresì espressioni 
calaeretiche = Andar a cavallo ad un bastone = » Cor- 
» rere dietro le ricchezze , gli amici , gli onori , le u- 
» mane pompe ec. == Sospirar dietro la perduta pace. 


Metonimia. 

Vuol dire cangiamento di nome , nome preso per 
un altro. Ciò si fa in varii modi. , 3, 

1.° Nomando /a causa per l' effetto. 

» Sono i cereali abbondanti ne’ paesi del mezzo- 
giorno. { Cerere; secondo la favola presedeva alla na- 
scila de’ grani e de' legumi ) © o 

» Qui giace Eugenio 2/ folgore di Marte. 


( Marte era il nume della guerra ) 


» Valicando nell'impero di Nettuno ( era il nume 
3 del mare ). 


{3o1 ) 


È una buona penna, cioè un buoro scrittore ec. 

2.0 Nomando / Effetio per la causa : | 

» Ogai stella era dalla parte dell’ Oriente Fuggila, | 

03 Era l'aurora. — 

3.0 ZI Continente per il contenuto 
| » Aoma debellò Cartagine , cioè i Romani ed i 
» Cartaginesi. 

» Tutta la Terra ( gli uomini ) ebbe in G. GC. un 
» redentore. Tn 
. 4. Il nome-del luogo ov' è fatta una cosa : 

‘ La Filosofia del Porzico in molte cose discorda da 
quella del Ziceo, cioè di Zenone Stotco che deltava 
le lezioni nel Portico del ginnasio , e di Aristotile che le 
dettava nel Licèo benanche situato nel ginnasio. 

5.° Il segno per la cosa significata : 

» Cesare non ambiva lo scettro ( cioè la sovranità ) 
> prima della rotta di Pompeo. 
| » Za Toga (i magistrali ) /a Porpora ( il clero ) 
» e la Spada (i soldati ) sono i sostegni della monarchia. 
Per te di genial vile feconda. 
Bacco sul monte inghirlandato esulta ; 

Per te la spiaggia abbandonata e inculta 

Di nuova messe d’ or Cerere imbionda. 

Dolce sonar le ripercosse incudi. 

S’ odon da te conversi in migliori usi : 

Dilatans in aratri i brandi ottusi 
» Restringons in bidenti usberghi e scudi. 

6.0 Il nome astratto per il concreto : 

Ei dell’ invidia trionfò e della calunnia ( degl’ invis 
diosi e de’ calunniatori ) © 

». La povertà mi desta compassione (1 poveri ) 

7.0 Le parti del corpo per certi sentimenti dell’ animo. 

» Tu non avevi cuor da resistere ( coraggio ) 

8.0 I nomi de Sovrani per: le monete ove sono effi 
giali. | una 

> Dugento mei Cito filippi. Venti napoleoni, 


ES) 


veli vu 
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| Stneddoche | a a 


Si da con questo traslato ‘alla parola un desti 
più o meno esteso del suo proprio, ed in ciò differisce 
dalla Metonimia. Si può fare in varie guise. a 

1.° » Nomando il Genere per la Specte « i 

» Lungi tu vedi torbido torrente , 
3 Che urta i ripari » € le campagne innonda (i ter- 
reni e gli alberi ) i | 

. 2,9 » La specie per lo genere: 

» Qual l’ alto Egeo perchè. Aquilone e Noto (ci cioè il 
venlo. ) 

» Cesi , che tutto prima il volse e scosse 3 

» Non s'accheta ei però, ma il suo e ’1 moto. 

» Ritien dell’ onde anco agitate e scosse. 

3.0 Il Singolare per i Plurale. 

» Il nemico fa messo in rolta da’ nostri. 

» Stassi° il Samoiedo sotto il clima più rigido di 
b) > Europa. i 

» Sorge fra "l duro Scita ; e l’Indo molle 

» Un monte che col ciel quasi confina. 

» Noi vogliamo , noi comandiamo. 

4.0 » Un numero certo per uno incerto - 

» Cento volte la stessa cosa mi replicasti. “00 

‘» Mille buone occasioni lasciammo fuggire. 

5.0 » Il tempo presente per il passato , e ciò molto 
si affà nelle descrizioni. 

» Giace il cavallo al suo signore: appresso , 

> Giace il. compagno appo il compagno estinto ; 

» Giace il nemico ‘appo il nemico , e spesso 

» Sul morto il vivo , il vincitor sul vinto. ec. 

6.0 La parte per il tutto ed il tutto per la parte. 

> l ministri del santuario ( della chiesa ) 

» Cento vele solcavano il mare ( cento legni ) 

» Sbarcato appena in Europa , il cuore gli presagi 
» sventura. 

» Il vasto mar s' imbruna e presentando 

; De rauchi venti il turbine vicino, 

> Tace l' onda atterrita È ed in nessuna, 
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» Parte si ‘volve. ò | 
7.0 Il nome della materia cui. una cosa è fafta per 
la cosa stessa. | 
» Al suon de' sacri bronzi , il popolo tutto si pose. 
“> inarmi. © 2 | 
» Tornano al ferro e l'un, ce l'altro il tinge ec, 


LEZIONE 144,2 


I Dell’ Antonomasia del Litoto , dell’ Iperbole, 
dell’ Onomatlopeia. 


Antonomasta. 


| Si forma questo traslato mentovando un personag- 
gio non già col proprio nome, ma per mezzo d’ alcuna 
qualità buona o trista, o per mezzo-di qualche impresa. 
— sostenuta , così: . si " Ve 
» Il Distrultor di Cartagine e di Numanzia ( Scipio» 
» ne Emiliano )©@_nnn 
‘ » Il profeta Reale ( Davide ). 
» L’Apostolo delle genti ( S. Paolo ) 
» L’ Oratore Romano ( Cicerone ) 
> ll principe de filosofi ( Aristotile ) 
» Gli Atrìdi ( Agamennone e Menelao ) 
Quando vogliasi usar questo traslato , bisogna sce’ 
gliere alcune qualità della persona , le quali sieno ge- 
neralmente note , affinchè essendo espresse ; subito si pos- 
sa dedurre di chi s' intenda parlare, Così il terrore di Ser» 


se, ben s'intende di Temistocle. - i 
Litoto. | 


Il Litoto è un traslato che consiste in indebolire per 
mezzo. delle espressioni un pensiero , le di cui idee ac- 
| cessorie ne rilevano la forza , così dicendosi: 

—_—‘> To non posso lodarvi, facciamo intendere ad alcu 
> no ch'egli è degno di biasimo. aa 
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» To non disprezzo i doni tuoi, i tuoi consigli, ‘cioè 
1 ho in conto e l’uno e l’altro. |. cas 0 
» Egli non è sciocco ( cioè ha de' talenti ) 
Si scorge da’ cennali esempî , che ‘dicesi più di quel- 
lo che letteralmente s' esprime. Rie ge E 


Iperbole. 


Questo traslato esagera il vero , ed è molto in uso. 
presso î poeti, non che in bocca di tulti. E° 
- Si direbbe d’ un cavalto = Ei cammina più veloce 
>» mente dell’ aura , e più del vento, " 
» Verrò , farò là monti ov'ora è piano, 
» Monti d’ uomini estinti é di feriti, 
. 3 Farò fiumi di sangue ec. er 
._ & però questo tropo ‘molto ardito e pressochè difet- 
‘foso in se slesso, perchè diconsi le cose in discapito sem- 
pre della verità, onde bisogna servirsene in prosa sol- 


tanto quando vogliasi alcuno proverbiare. 
Onomatopeia. 


«Vuol dire questa voce , formazione d’un nome per 
esprimere col suono di essa la natura della cosa, Con-._ 
siste nell’imitar col suono che dà il labbro, il suono o 
l'effetto. della cosa di cui stassi ragionando, per esem- 
° pio si disse : | ni i a 
» Il se6/0 dell’ angue. | | 
- > 4 mormorto el Susurro di più voci dimesse uni- 
> te insieme. ee E i 
> Il vwagelo de bambini. 
» Il Fremtto delluomo irato. 
Il Belaio, delle pecore ec. ! 
. Voci tulte che per metafora si passarono ad altri og- 
getti che davano lo stesso suono, e producevano l’effetto 
medesimo ,-come il Sibi/o del vento , il Mormorio cd 
il- Premito. delle onde. SIONE — | 
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LEZIONE f43.ma 
Della M etafora. 


È la Metafora un traslato per mezzo di cui si tra- 
sporta una parola dal significato proprio ad uno alieno, 
purchè vi sia simiglianza ; quindi una parola usata nel 
senso melaforico , acquista una nuova significazione , che 
si presenta allo spirito come una similitudine con para- 
goue. Ad un uomo in collera diciamo » Egli è ‘un lco- 
ne. Zeone è nel senso metaforico , perchè Io spirito scor- 
ge una simiglianza tra l’uomo adirato , e ’l furioso ani 
inale che chiamasi leone. . £ 

Diede alimento alla metafora, Cicerone dice, l’ ino- 
pia delle lingue in paragone delle idee che si doveano 
manifestare ; ma col progresso del tempo , essendosi ar- 
. ricchite di vocaboli, le metafore rimasero come orna- 
mento del dire , siccome le vesti , che introdotte per di- 
‘ fendersi dalle ingiurie delle stagioni , si convertirono poi 
in abbellimenti delle persone. D’ altronde però dacchè i 
vocaboli espressero le idee ed i bisogni nostri, si conob- 
be la necessità di ricorrere nel discorso alle similitudini, 
perchè la fantasia. volle una certa vivacità , una certa 
‘estensione nella manifestazione delle idee : disse quindz 
l'agricoltore : . | 

» Il dente dell’ Aratro 

» L’'Occhio della vite 

» La bocca del fiume. 

E così indicò con la simiglianza delle parti del cor- 

o umano quelle cose per le quali migliori segni non eb- 
e per esprimersi. ! È 

Altri non potendo col parlar comune manifestare al 
vivo. l’ impressione trista d’una inattesa sventura , - avvi= 
SÒ dire: * È sua ai 
» Giunse il fulmine ec. ; prendendo la simiglianza 
da quel naturale accidente che arriva sempre , quanto 
inaspeltalo ,° tanto tremente ed irreparabile. Divenute le 

! . 20 
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società e le arti adulle , introdotti i varî coslumi e le leg: 
gi, nate e progredite le scienze , s' ebbero modi vocaboli 
e nuove occasioni di metafore. Onde si disse : 
>» Il filo del discorso. 
» La tela del poema. v 
> Il disegno dell’ Orazione , prendendosi lesimilitu- 
dini dall’ arte del tessere e del disegnare. se 
Gli oratori ed i poeti , conoscendo gli effetti prodi- 
giosi di siffatti traslati , ne introdussero moltissimi , per 
cui le lingue furono di molle espressioni arricchite, va- 
rio e dilettevole il discorso divenne , nobililaronsi le mi- 
nime cose, con bellissime illusione fu la mente del let. 
tore rapita ; ‘e per mezzo di cose materiali , le cose a- 
slralte e spirituali furono rivestite di forme sensibili. 
Sono le metafore da usarsi quando rischiarono le 
cose ; e Cicerone , gran maestro dell’ eloquenza, vuole 
che lo scriltore abbia ciò sempre di mira. ! 
. Per esempio.: I i 
2» Tulto è orrore il mar, e di più densa 
.>. Nolte si copre ;. e dagli oscuri nembi. 
:. >» Tolto è il veder : il ciel tuona e lampeggia , 
©. > Larga pioggia improvvisa , a grandin mista 
+. 2» Rompe le nubi, e d'ogni lato i venti 
. > Soffan furiosi, e dall’orribil: turbo 
‘ :»..L’ onda sconvolta, ne ribolle e freme.- 
: Ecco molte metafore che maravigliosamente rischia- - 
rano quesla piccola descrizione. cd DE 
Si possono ancora utilmente usare le metafore allor- 
. chè pongono in migliore vista tutto un fatto'o divisamene 
lo, siccome quegli che con due similitudini contenute in 
«altreltanie parole esprime uno che cerca impedire che 
#8' intenda ciò che maneggiavasi: 
» Poichè costui con somma cura il falto 
» Col girevol parlare riveste e assiepa. 
Premesse queste cose affinchè non diventi la meta» 
fora cagione di nausea, d’ oscurità e -di riso , debbe an- 
dar tra certi limili, ellre .i quali perde ogni pregio , e 
lupgi dall’adornare , svisa l' orazione. Facciamoci quindi 
a considerare tutti li caratteri che ne formano il bello, 
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« non che i difetti che bisogna evitare, quando si fa uso 
"di questo traslato. ai i | 

1.° Perchè la metafora venga usala a proposito , 
° dovrà avverarsi o che per esprimere il tal pensiero la 
lingua non abbia termini efficaci , o che quella conten- 
« ga forza maggiore delle naturali parole. 5 
Voleva Dante significare, che non è meraviglia, se 
| per. la tenuità della fantasia. nostra, non possiamo perve- 
nire ad immaginar le cose ch'egli desiderava narrare 
del cielo , e ciò fece dicendo :. 

» E se le fantasie nostre son basse 

— 3 A tant’allezza, non è maraviglia. 

Per tal modo il concetto, che era tulto intellettuale, 
divenne sensibile , e per conseguenza più chiaro e più 
popolare. E se taluno volendo dire che gli uomini bu- 
giardi sanno talora infingersi, e comporre gli alli e le 
parole in modo di parere veritieri, s' esprimesse così : 

» La menzogna prende talvolta il manto della ve- 
rità : non significherebbé il concetto assai vivamente ? 

-2.° Fra tutte le metafore sono le più efficaci quelle 
prese dalle qualità corporee , che si mostrano agli occhi, 
. e la ragione si è perchè alla reminiscenza delle qualità 
corporee che ci vengono all’animo per mezzo della vi- 
sta , più tenacemente le idee s' associano , che di esse ci 
vengono per. gli altri sensi : quindi è che ogni qual vol- 
ta riduciamo a memoria una. delle qualità visibili di un 
oggetto , quasi tulte le altre appartenenti a quello pur si 
risvegliano , e vivamente ed intero lo ci pongono dinanzi 
agli occhi dell’ intelletto. Laonde se belle sono le meta- 
fore che si ricavano dalle qualità da cui sono affetti l’o- 
dorato , il falto , l'udito , il gusto, come queste : 

» Odore di Santità. 3 

» Durezza di cuore. 

» Ruggir di venti © 

d Dolcezza di parole ; ar 

Più belle, perchè più vive all’ animo presenfansi en- 
trando quasi per gli occhi, son le seguenti: . 
> Splende la gloria | ui di 

. » Folgoreggiano gli scudi . 


* 
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> Ridono i prali” E 
» Si rasserena la fronte. L. 
» L'anima è per tristezza oscurata ec. a 
‘3. Serve d'altronde la metafora per muovere con 
forza maggiore gli affetti, perciocchè-laddove alcuna vol- 
ta con parole proprie saremmo astretti di recare alla mea- 
te dell’ascoltante le idee , una dopo l’altra, la metafora 
rappresentandole nette ad un tempo , assale veemente: 
menle gli animi. Basti un esempio del Petrarca , che ri- 
volgesi alla morte: » Ma dove lasci sconsolato e cieco; 
2 »° Poscia che il dolce éd amoroso 
-3 e piano ii 
» Lume degli: occhi miei non è più 

n: » meco Pol ; Na 

Quali e quanti pensieri destansi nella mente alle pa- 
role Greco, e Zume degli occhi miet ! ST 

— Ma vuolsi riflellere che queste metafore non denno 
troppo mostrar il lavoro e la fatica dell’ intelletto , non 
essendo verisimile che un uomo , che ha l’animo per- 
turbato , perdasi ad invenire ingegnosi concelti. 

4.0 ÈÉ pregio della metafora covrir con velo di mo-. 
destia e gentilezza le cose , ch’ espresse con termini pro- 
prî, odiose sarebbono e fturpi =* Passavanti ©" 
| . > La innata concupiscenza ; che nella vecchia carne 
.‘» e nelle aride ossa s era addormentala , cominciò a 
» svegliarsi: in fiamma si riaccese la quasi spenta fa- 
» villa, e le frigide membra, che prima come morte 
» giacevano, risentironsi con oltraggioso orgoglio. | 
‘5.0 Se questa figura è un traslato da un oggetto di- 
verso } ma pùr somigliante a quello del quale ragionasi, 
ne segue che se non abbia il fondamento nella simiglian- 
za e nella proporzione tra l' oggetto che vuolsi esprimere, . 
e l’altro che ad esempio si prende, riuscirà inopportu- 
na, fredda, o troppo ardita. Il Boccaccio disse : » E 
» se per quegli alcuna malinconia , mossa da focoso de- 
» sio, sopravviene nelle loro menti , in quelle conviene, 
» che con grave noia si dimori , se da nuovi ragiona: 
» menti non è rimossa. — dl 

| Ei dir volea che i malinconici pensieri rendono gl’in: 
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hammorali per mollo tempo affannosi. Fa questo per mez- 
zo di due melafore , che spiegandoci con ornamento ed 
‘evidenza maggiore la forza della passione, e la durata 
dell’ affanno, chiamando l’amore un focoso desto, e 
dicendo che la malinconia nella mente degli amanti cor 
grave noia st dimora. fra foco, e l amore, scorgesi 
la similitudine ; e tra la dimora e la durata , anche fon- 
damento -di similitudine si contiene. Or qui l'animo gode 
assai più, che se le idee fossero siale esposte con semplicità, 
poichè invece di una contempla molte cose, il legame 
delle quali gli si rende noto dall’ arlifizioso scrittore. Ma 
l’ origine del suo diletto è la proporzione e la somiglian- 
za, che vi ba tra l'oggetto proprio e quello preso in 
paragone , in guisa che se gli oggetti stessi fossero slati 
sproporzionati tra loro ,.0 del tutto dissimili , ne sarebbe 
rimasto annoiato. sei si 


LEZIONE 146.ma 
Continuazione della Metafora. 


6.° Un altro carattere della metafora è di dover e s- 
sere formata con religiosa esatlezza , e senza succedere 
il significato della cosa. Così per esempio quando uno 
affoga in mare, diremmo con bella metafora : 

» L'acqua spense i suoi giorni. | 

Ma morendo nel' fuoco non si direbbe : 

» La vila sua fu spenta dalle fiamme | 

Son del pari difettose di -simiglianze quelle metafore 
che significar volendo cose piccole , prendono da cose 
grandi le immagini , o al contrario. De 

Così Tertulliano  assimiglia l’ universale diluvio al 
bucato. » Errò benanche colui che disse alla sua donna: 

» Son gli occhi vostri archibuggetti a ruota; e le 
>». ibnarcate ciglia archi furcheschi. 0 » 

. Cade qui in acconcio d’ osservare esser vizioso l’uso 
| costante -d’ espressioni matematiche o fisiche , o spettanti 
alla meccanica ,. il che deriva dal non ben ponderarsi ill 
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fine- per cui invece. del semplice si preferisce il parlar fil 
gurato ,, o pure da strana smania di. smaltir cognizioni; 
che non s' affanno con la materia di cui si dncoe così: 

» Le atmosfere delle idee. | . 

» Le ragioni inverse. I 

» Le idee che s'incrocicchiano ec. 

. Questi modi formano un gergo ed.un linguaggio.a ar- 
cano , che il parlar dell’uomo eloquente giustamente ri: 
prova. S 

m.° Abbiamo cennato che nelte metafore , oltre le 
similitudini a noi mostrate dalla semplice nalura , ve ne 
ha alcune che prendonsi dalle arti , dalle costumanze è 

dalle- scienze e dalle leggi. 
i Onde ne risulta , che di esse not si può abusare ; 
se non: dove quelle leggi , scienze ed arli , non che i 
costumi sieno inlesi , altrimenti si parlerà con linguaggio i 
oscuro. Così avendo detto Orazio. Condit quisque diem 
sn collibus sui, cioè seppellivasi il giorno nelle proprie 
colline , ha presa la simiglianza dal costume de’ Romani 
ne' loro funerali, ma non potrebbe una tale metafora es- 
ser ora usata, dacchè questi funerali non essendo pralica- 
li tra noi, sarebbe oscuro il traslato, 
8° Altro carattere della metafora è di dover: essere 
corrispondente al genio della lingua, e la nostra mol- 
te volte mal s' adatta ad alcuni traslati che furono belli 
in taluni: or morti linguaggi, o che belli sono in altre 
favelle viventi. Disse per esempio il Venosino» 
© 2 Pallida mors aequo pede pulsat pauperum labernas. 
> Regumque turris. 

Or st alcuno traducesse nel sermone italiano tali pa- 
role come suonano ; non meriterebbe lodi. - 

Quindi ponendo a ciò mente Fulvio Testa , disse = : 

> Alle reggie ed a’ tugurî 

» De rozzi agricoltori con giusta mano. 

» Piechia Ja “morle. i 

Ed il Muratori -deridendo con giusta. ragione certi 
poeti che tentarono introdurre nella nostra. poesia molti 
traslati e modi stranieri , n° avverte che ogni lingua ha 
certe maniere di dire , certe significazioni di parole, cer 
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te costruzioni tanto sue proprie, che non possono accon- 
ciamente con le altre lingue accomunarsi. Che se taluno 
vuol pure da un linguaggio all’ altro far passare queste 
proprietà , deve dimesticarle alquanto , e ridurle per 
quanto può , intelligibili-e chiare nell’ altro linguaggio; 
e diversamente facendo , sarà straniero il suo stile , nè 
si comprenderanno i sentimenti suoi dalla maggior arte 
di coloro che parlano o intendono quella lingua ; i che 
— senza dubbio non è virtù ma difetto. 
| 9.° Sono altresì riprovabili quelle metafore che pos- 
sono dare de' sensi equivoci ed indecenti , o che richia- 
mino una qualche immagine laida o bassa , o finalmea- 
te che disconvengano alla gravità della (ratlata materia, 
Quindi il Dante meritò non plauso , allorchè disse : 
» L'alto fato di Dio sarebbe rotto , 
» Se Lete si passasse , e tal vivanda, 
» Fosse gustata , senza alcuno scotto 
‘ >» Di pentimento. \ 


Ed in altro luogo, 


E vedervi, 
» Se avessi avuto di tal tigna brama 
» Colui potei ec. 
Sono immagini plebee sconvenienti alla gravità del . 
subbielto. 
Ed il Pallavicini. . | 
‘2 Aveva saputo illustrar la penna con 1 inchiostro 
Ed in altro luogo BAG onCo; dell’ ele. 
ganza. 
) Saputi distintamente quali incredienti compongono 
» quella salsa. 
10.° Spesso formasi la metafora trasportando non già 
I’ attributo «d'una cosa in uri altro, ma facendo valere 
una per un' altra sostanza. Tasso parlando d'Armida dice: 
. 2 O pur le luci vergognose e chine. 
> ‘T'emendo ,.di onestà s' orna e colora, 
» Sicchè viene a celar le fresche brine 
3 Sollo le rose , onde il bel viso ipfiora. 


* 
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Ecco mulati gli ‘occhi in brine , ed i colori del volto 
in rose. Così ci costringe ad immaginare quel tremolare 
. che scorgesi nelle pupille d'una persona dolente , e spin- 
ge altresì la fantasia a formarsi un leggiadro spettacolo 
de’ colori di quel sembiante. | | | "NI 
-—  11.° Da ultimo nell’ uso delle metafore è da notarsi 
quali sieno proprie della poesia,e quali pertengano alla 
prosa : e nella poesia medesima converrà procedere con 
giusta moderazione , benchè il poeta fosse dall’estro spin- 
to., e dalle muse inspirato , affinchè dall’ abuso che ne 
possa fare non sorga il vizio. Si vuol badare benanche 
non polersi ogni metafora, comechè sia ben derivata , 
adaltare ad ogni scrittura ; poiche tra le metafore ve ne 
ha delle più o meno illustri buone per un componimen- 
to, è sconvenienti per un altro. 
Ecco quanto abbiamo potuto raccogliere sulla me- 
tafora ,. pel di più suppliscano i giovinelti col loro inge- 
gno e con la meditazione sopra gli scritti degli autori di 
qualche grido. | | 


LEZIONE 147.2 
| Dell Allegoria, dell Allusione, dell Eufemisma. 
© ‘Allegoria. A 


L' Allegoria è una permulazione , una inversione , 
«con la quale una cosa si dice, ed un’ altra se ne deve 
intendere ; presenta certi oggetti ed altri vuolne signifi- 
care , essendo tra essi un rapporto scambievole ; quindi 
una connessione di metafore forma. un’ allegoria. 
I Dopo aver trattato Virgilio dell’ arte d’ innestare , e 
e di varî generi di piante, soggiunge un bel quadro della 
vila campestre ; e per dire che intendeva cessare per po- 
co dal canto, s' esprime così: ar 

» Ma tempo è ben or, poichè corso abbiamo. 

» Sì spazioso piano , sciorre a' cavalli. 

» Già stanchi e di sudor fumanti , i colli, 
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| Eeco un parlare allegorico nel quale il poeta per 
dire che nel canto era stato rapito fuori di sè stesso, finge 
d’ essere stalo trasportato da’ veloci destrieri : per espri- 
mere la lunghezza del suo cammino, serive’d'aver corso 
“il mare: con la stanchezza e col sudore de’ cavalli dinota . 
la celerità tenuta nel trattare la proposta materia ; e col 
dire che lasciava i medesimi in riposo, cenna che ormai 
terminava il suo canto, I È Di +e 

Del pari Guidi imitatator di Pindaro , per dinotac la 
sublimità de’ suoi carmi dice: a 

» Chi mi vedrà fra chiari lampi ardenli , 

» Delle muse guidar il carro eterno © 

» Su per le vie de' venti. . . | 

Essendo le allegorie composte di molte similitudini 
insieme , vengono ad essere un aggregato di metafore, 
‘che contengono tulto un senso. È per rendere ciò chiaro 
prendiamo da Dante l’ esempio seguente. 3% 

» O voi che. siete in piccioletta barca , 

» Desiderosi di ascoltar , seguìti 

»' Dietro al mio legno , che cantando varca, 

» Tornate a riveder li vostri liti : 

» Non vi mettete in pelago, che forse, 

» Perdendo me, rimarrete smarriti. | 

» L'acqua, ch'io prendo giammai non si corse, 

> Minerva spira, e conducemi Apollo, 

» E nuove muse mi dimostran l'Orse. 

Vuol far intendere il poeta la vastità e la profon. 
dità della materia che s' accinge a trattare. Prende quindi 
la metafora dal mare , che come vasto e profondo , può. 
rassomigliarla, ed intorno a questa va lavorando altre 
— melafore dalla riunione delle quali viene l’ Allegoria for- 
. mala. Quindi alle persone di corto ingegno dice : O voi 

che siele in picciola barca. 0" # ec 
| Intende i precedenti suoi carmi non ricolmi {an'o di 
sapere , quanto il nuovo , che imprende. col dire alle 
stesse persone di breve talento: Stele finora seguite die- 
ro il mio legno, che cantando varca. Consiglia le me- 
desime a non esporsi a malerie che oltrepassano le loro 
| coguizioni , dicendo: Tornate a riveder li vostri liti », 
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| giacchè nel Pe/ago , (donde. ha cominciata la orditura 
delle metafore ) restano smarrite le picciole barche. Di- 
piuge la novità della materia quando scrive — Z'acqua 
che î0 prendo, giammai non sî corse. ln ultimo fa co- 
noscere la singolarità e.la nobiltà di quella , protestan- 
.dosi che due divinità lo guidano, e nuove muse lo scor- 
‘tano nel cammino , e gli additano l Orse , cioè le co- 
stellazioni vicine al polo artico , -l' osservazione delle quali 
pure alla navigazione s’ appartiene. Quindi a buon dritto 
s è creduto tale luogo del Poe/a un perfetto modello del- 
I’ Allegoria. ci 
Se questa figura è una catena di metafore, ne sie- 
gue che debbe avere gli stessi caratteri che son ne- 
cessarî per le metafore , cioè la Verità e la Somiglian- 
za. Inoltre è uopo nell’ Allegoria che una metafora non 
si scosti dall'altra, ma che tutte sieno' lavorate intorno 
alla principale , che si è scelta per principio dell’ allego» . 
ria : e gravissimo difetto sarebbe partirsi dalla prima si- 
militudine , passando di volo da un’ immagine all'altra. 
Metastasio somministra ancora un esempio di perfetta al. 
legoria , quando nell’ Artaserse Arbace dipinge in poche 
voci tutto l’ orrido della situazione sua , prendendo la 
similitudine dal mar tempestoso , e dalla nave sfornita 
di necessarî aiuti. o | 
| » Vo solcando un mar crudele, 
» Senza vele, — è» | 
> È senza sarte ; - 
» Freme l’onda, il Ciel s'imbruna, . 
2 Cresce il vento, e manca l'arte, 
- > El voler della fortuna. 
> Son costrelto a seguitar. a 
uopo, per riuscire in questo fraslalo, che l'animo 
sia fortemente commosso dalla grandezza del soggello. 
‘ Delle volte però si ricorre alle allegorie , perchè non c'è 
permesso esporre il verò nella sua nudità. 00 
Le lettere che scriveva Cieerone alsuo amico Pom: ‘ 
ponto Attico son piene di Allegorie per la emergenza 
‘de’ tempi dell'esilio di questo famoso console oratore. 
«Dislinguono i retori Je A//egorie Pure e le Mister 
Abbiamo arrecato delle prime gli esempî ; le miste son 
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quelle nelle quali, benchè lo scrittore non si allontani mai 
dalla medesima metafora , pure ‘vi [rammischia parole 
«non metaforiche. Un esempio d' allegorià mista sareb- 
be il sonetto del Petrarca > Passa la nave mia colma 
d’oblio ec. no | 

Gli apologhi, le Parabole , le Favole di Esopo , 
Fedro, Lafontaine ec. sono. allegorie pure , ad ognuna 
delle quali dassi in ultimo la morale spiegazione. 


I Allusione. 


». 


L' allusione è figura simile all’Allegoria ; essa è una 
personale applicazione d’ una lode o di un biasimo , è 
un traslato col quale si dice una cosa , che ha rapporto 
ad un’ altra, senza farne menzione espressa 10 v 

Ulisse rimprovera ad Ajace d’aver avuto nella di lui 
famiglia un esiliato per causa di fratricinio : 

‘» Ebbi per padre Laerte. n 

» Per avolo Arcesio. 

» E il genitor di questo. el 
» Fu il Sommo Giove, nè fuvvi alcuno de’ miei an- 
» fenati che venisse all’ esilio sentenzionato. 


Eufemisma. 


L’ Eufemisma è un traslato del quale si fa uso per 
facere idee disoneste , spacevoli, odiose , triste , serven- 
dosi perciò di-nomi che non sono di siffatte idee , ma 
lor servono qual velo, ed esprimono cose che non cagio-. 
nano disgusto o dispiacere, ‘Così diciamo ad un povero 
che ne chiede |’ elemosina — Va wia, non ho che dar- 
li — lddio ti arti, Iddio l assista, Iddio te la mandi. 
. _—Facevano i Latini spesso uso-di questa figura , al- 

lorchè invece di rispondere /WVulla ho du dire si servi. . 
‘vano delle parole /fecse , cioè Bene — Sostrate in Te- 
reuzio dice ‘al figliuo! suo Panfilio = Perchè piàngi? . 
Che hai ,‘figliuol mio ? L'altro risponde ,. senza. voler 
dire la cagione del duolo suo e Recte Mater — 7ullo 
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va bene , Hamma. Anche noi quando non vogliamo grau. 
falto rispondere , diciamo: ia 


Niente , Niente. 


LEZIONE 148.8 


Della Perifrasi , dell' Ironia , della Sinonimia } 
Della rephca e soppressione della Gongiunzione. 


Perifrasi. 


Questa figura vien chiamata Circwzzione, Circon- 


| locuzione , e consiste con dir con molte parole ciò c he 
__* potrebbe dirsi con poche. Serve molto ai poeti, e qual- 
che vola benanche agli Oratori. | Lt 


Virgilio volendo dire che era già notte , e che que 


sla le insidie de’ Greci nascondeva , s' esprime così : 


 Stende dall’ Ocèan la notte intanto , 

» E col suo fosco Velo involve e copre, 

» La terra e "l Cielo, e de Pelasgi insieme 
» Le ordite insidie. | si 


E Dante per esprimere il sole. 


» Guardai in alto , e vidi le sue spalle. 
> Vestile già de’ raggi del pianeta., 


2 Che mena drilto altrui per ogni calle. 


Ed altrove. 


Temp' era dal principio del mattino , 
E "1 sol montava in su con quelle stelle , 


. Ch'eran con lui, quando l'amor divino, 


> Mosse da prima quelle cose belle ec. 
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.JEd il Tasso per dire che vicina era l'aurora. 
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Già l'aura messaggiera erasi di desta ; 
Ad annunziar che se ne vien l’ aurora ; 
Ella intanto si adorno e l’ aura testa 
Di rose colte in paradiso infiora. 


Ed altrove. 


Usciva omai dal molle , e fresco grembo 

Della gran madre sua la notte oscura , 

Aure lievi portando , e largo nembo 

Di sua rugiada preziosa e pura ; 

E scotendo del vel l' umido lembo, 

Ne spargea i fioretti e la verdura : 

E i vepticelli dibattendo l'ali, © 

Isusingavano il sonno de’ mortali. 1, 

Nella prosa sono benanche necessarie le perifrasi , 
“specialmente allorchè lo scrittore è obbligato dire cose 
seonce , dure , spiacevoli. 

Così Cicerone , allorchè dovè dire che la gente di 
Milone aveva ucciso Cfodio , covrì l’orrido misfatto 
con questa perifrasi : I uu 

|» Essi fecero ciò che ognuno di voi avrebbe volue 

» to che fatto avessero i proprî schiavi in simili circo- 
‘2 slanze.. | 

— Questa figura si rende indispensabile nella versione 
degli ‘autori antichi, o nella versione di cose moderne 
in lingue morte ; ed il traduttore vi deve assolutamente 
ricorrere , quando si tratta d’ un vocabolo che corrispon- 
de ad un oggetto che più or non si conosce, o che, 
non conobbesi dagli antichi = (Così Areopago , Pugi- 

lato , Ostracismo, Comizio, Naumachia ; ognuno di 
questi vocaboli esige una spiegazione per polersi inten 
dere = Cannone , Obice, Mortaio, Parrucca , Legno a 
vapore , Carrozza a vapore, volendosi tradurre ip lalino 
è necessario farlo: per mezzo d’ una Perifrasi, 


[di 
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Ironia., 


E questa una figura. con la quale si dice vua ‘cosa, 

. e vuolsene intendere altra in senso contrario. Così di- 
cesi ricco e vuolsi intendere povero — Virtuoso — Bir- 
banie — Amico — Nemiéo i ‘ma il tuono della voce 
ed il gesto possono far solo intendere il confrario senso 
di ciò che si dice. 

Turno presso Virgilio in questo modo rinfaccia al 
Drance la differenza che tra sè e colui passava : 

» Tu che sei Drance ;- 

» Me, che son Turno, imbelle , e vile 

| » appella. 

3 To” ; la cui dianzi sanguinosa destra 

» Pieni i campi di morti, e pieni i colli 

» Ha di trofei... 

Dante , dopo aver vituperato con finzione poetica Fi 
renze ; esclama : : 

» Godi. . . . poi che se’ sì grande, 

» Ghe per mare, e per terra batti l’ali, 

» E per lo ’nferno il tuo nome si spande. 

Tasso introducendo Argante a chiamar a tenzone i 
Cristiani impauriti per la lontananza di Rinaldo , ed al- 
tri forti guerrieri caduti nelle mani d Armida , ecco co- 
me s' esprime : 

» O gente invitta, o Popolo; guerriero. 

»D Europa . , un uomo solo è, che vi sfida. 

La Sinonimia , la Duplicazione e la Replica o la 
Soppressione della congiuuzione non sono propriamente 
traslati, ma tornano ulilissimi all OFnacnlo e special- 
menle nello stile sublime. 


Duplicazione. 


Consiste nel ripetere. la stessa voce in principio d'o- 
gni proposizione , d'ogni frase , siccome torna meglio. 


‘ 


Sinonimia. 
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| Consiste nel dir la stessa cosa con più parole, che . 
‘hanno un significato analogo , ma con qualche differen- 


za che 


vie più la rinforzi. . 


3 La Replica o.la Soppressione della congiunzione. 
si usa dallo scriltore o per far distintamente considerare 
le parti d’ un tutto, o per far più vivamente nell’ animo 
imprimere questo tutto di parli composto. 


Sinonimia. 


> Diverse lingue , orribili favelle , 


ds 
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Parole di dolore, accenti d’ ira ; 


‘Voci alte e fioche, e suon di man con elle. 


Dupheazione. 


Chi è costei che tanto orgoglio mena, 


Tinta di rabbia di dispelto e d'ira, 


Che la speme in amor dietro si lira, 

E la bella pietà stretta in catene? | 

Chi è costei che di furor si piena , 
Fulmini avventa quando gli occhi gira ?. 
E ad ogni petto che per lei sospira - 

ll sangue fa tremar entr' ogni vena ? — 
Chi è costeî, che più crudel che morfe, 
Disprezzando egualmente uomini e Dei, 
Muove guerra del Ciel fin sulle porte ? 


Risponde il crudo amor : Questa è colei, 
‘ Che per tua dura inevitabil sorte , è 


Eternamente idolatrar tu dei. 
Cicerone nella prima catilinaria :. . 
Nullo îl notturno presidio del Palalino ; nu//a le 


-3 guardie della città, 72/4 il timor del Popolo; sul 
» /a il consenso di tull’i buoni, nu//a questo luogo il 
3 più acconcio a tenersi Senato , n/a i volti, e glia. 
‘2 spelli di tulti costoro han potuto commuoverti! — 
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Replica della congiunzione. 


' Qui mille immonde Arpie vedresti e mille 
Centauri e sfinge e pallide Gorgoni ;. 

Molte e molte Tatcar voraci Scille 

E fischiar Idre e sibilar Pitoni, 

E vomitar Chimere atre faville , 

E Polifemi orrendi e Gerioni, 

E in novi mostri non più inlesi o visli , 

Diversi aspetti in un confusi e misti. 


USIUUOLUUUI 


Soppressione della Congiunzione. 


> Le Donne, i Cavalier, l'Armi, gli Amori, 
‘ >» Le Cortesie, l’ Audaci Imprese io canto. 


CAPITOLO XXIII. 


’ 


‘ FIGURE DI PENSIERO, 


. Le figure di pensiero , dette da’ Retori Schemata , 
Sentenze, servono per esporre i pensieri in guisa ben di- 
versa dall’ ordinaria maniera di parlare ;_ma è indubi- 
tato che quando alcuno per esprimersi s' allontana dalle 
solite vie, esser deve mosso da cagione derivante da 
qualche passione surta nell’ animo suo, o. che vuole ne- 
gli altri a bella posta eccitare per commuovere il cuore. 
In fatti nello stato. d' una passione |’ uomo non è mai 

‘pago delle usitate e semplici vie del dire , chè anzi le 
. disprezza, perchè sembragli che -non sieno più alte a pa- 
lesare i sensi dell’ animo, sicchè nell’ebbrezza in cui si 
trova, prorompe nel parlar figurato. | 
«Fanno i Retori lista lunga di queste figure , il che. 
invece di porgere lume alla materia, maggiormente l’an- 
nebbiano. Altri poì confondono i traslali con le figure; 
quindi noi parleremo qui delle figure di pensiero che più 
importa conoscere ed a cui si possono tulle le altre no-. 
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verale dagli autori riferire. In ciò fare ne mosfreremo 
l'indole e la natura , e stabiliremo i principî veri e certi 
er potersene a tempo ed a luogo servire , distinguendo 
e passioni di cui sogliono essere figlie, vale a dire le 
occasioni nelle quali convenga adoperarne il linguag- 
gio ; ed osserveremo come i maestri dell’arte del parlare 
se ne sono avvalali. | VETTE 

Derivando , siccome s' è detto il parlar figurato dalle 
commozioni dell’ animo , ne siegue che siccome alcune 
passioni si muovono con violenza , ed altre con minor 
impeto , così alcune figure convengono agli affelli vio-. 
. Jenti, ed altre a’ temperati : nè potrà dubitarsi, che un. 
modo d’ esprimersi opportuno ad indicare lo sfrenato fu- 
rore, 0 l'amor delirante, l’atroce vendetta , o la te- 
nera pietà ; fuori di quella occasione riesca puerile ed 
inelto, e così al contrario. La diligenza dello scrittore 
dovrà dunque versarsi in osservare quale figura riguardi 
l'una_.o l'allra specie di passioni , e nel servirsene con 
tale regola , egli si renderà ben diversoda molli altri che 
non sanno a questa meta arrivare. 

Appartengono agli affelti veementi. © 
—_L'Esclamazione, e Dubbio, L'Apostrofe, la 
. Prosopopea , Î' Interrogazione , la feticenza , l Im- 
precazione , la Gorrezione, l' Antitesi, la Sermocina- 
zione , la Concessione , la Gradazione. 

Appartengono ad affetti più moderati: I 

L' Ipotiposi , la Preterizione , la Comparazione, 
la I rosografia » l'Eltopeia , l Epifonema, la Digres- 
sione , la Transazione , la Topografia. ©. i 


LEZIONE 149,0 di, | 
Dell'Esclamazione , del Dubbio e dell'Apostrofe. i 
Esclamazione. _ + i Lr 
 Allorchè siamo angustiati da grave duolo A da tri. 


slezza , turbate trovandosi tulte Je nostre intelleltuali fan 
a sse 
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coltà, ed infenti solo all'oggetto che ne affanna, nalù: 
ralmente prorompiamo in una esclamazione. | |. 
Lo stesso ci accade nella gioia, che ha forza d' ar- 
restare i moti del cuore umano , o d' accrescerne i pal- 
piti, e ‘talvolta con violenza maggiore del cuore mede- 
simo, giacchè più agli affanni che al piacere siamo av- 
vezzi. Nelle alle maraviglie lo stesso quasi.ci avviene , 
che abbagliando l’ intelletto nostro ; ‘ne arrestano le ope- 
razioni. Quindi questa figura è propria di qualunque alta 
eommozione d'animo. e 0 a I 
. «In tre modi sì può adoperare, 1.° dopo essersi espo- 
sto ciò che ha contristato , rallegrato o istupidito } ani. 
mo , ed allora l' esclamazione vale a raffermare ; a rav- 
vivare ed a figere più altamente nel petto di chi ascolta 
la passione , che con l’ esposizione già fatta ‘abbiamo lo- 
fo comunicata. 2.° Prima ancora d’ esporre la cagione del- 
la- nostra alterazione , ed allora servirà a richiamare l’al-. 
tenzione altrui, preparandola' al racconto d’ una grande 
o pur lagrimevole avventura , e disponendo: gli altri alla 
| passione che inlendiamo destare. 3.° Nello stupore, nella 
maraviglia , ove non si dà luogo a veruna riflessione, 
lasciando campo libero alla passione da cui siamo colpiti. 


’ 
v. 


! . 


° Esempio della 1.* maniera. ‘ 


Boccaccio nella descrizione della peste di Firenze. 
.. 3 O quanti gran palagi , quante helle case , quanti 
-» nobili abitari, per addietro gli famiglie piene , di Si- 
» gnori e di donne.infino al menomo fante rimasero 
» vuote! O quante ‘memorabili schiatte , quante amplis- 
» sime eredità , quante famose ricchezze si videro senza 


. 


» successor debito rimanere 


» Ahi come siede addolorata e mesta, 
» Pallida ia volto, con dimesse ciglia , . 
. °» Preda d’aspro niartir, che il cor le preme, 
-.°.A E'uoica di Sionne inclita figlia 1... 


 - 
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Esempio della 2,° maniera. 


Enea esponendo ormai esser vicino a compiersi l’in- 


ganno de Greci, esclama : 


i 


» 0 patria , O Ilio, 
» Santo de’ Numi albergo: Inclita in arme. 
» Dardania terra | da 


E l’ Ariosto nel Canto. 25 st. 1. 


» O gran contrasto in giovanil pensiero; 


2 Desir di laude, ed impeto d’ amore! 


Esempio della 3.° maniera. 


* Alfieri in Abele. 


. Oh figlio! 


‘3 Oh giorno. . ... Oh vista 1 Oh qual 


» Profonda e vasta 1 | 
» Piaga spaccò quest innocente capo ! “” 
» Ah rimedio non avvi! Ma un tal colpo 


» Chi dietti figlio ? e qual fu l'arma? O ciel! 


» Vegg'io, ben vegg'io di Caio la marra 
» Là giacer sanguinosa. .°. : Oh duol! Oh rabbia! 


Dubbio ovvero Suslentazione. 


Nel tumulto degli affetti le idee rimangono confuse, 


e più non se ne conoscono le vere relazioni; e l’ animo 
ridolto in questo stato penosissimo , non ha campo di scer- 


re ciò a cui deve appigliarsi , per uscir dal timore, dal - 


dubbio , e per vincere finalmente se stesso , e trionfare. 


Isabella, menata nella regia del crudele Filippo 2°, 


ne doveva sposare il figlio: Carlo , ch’ ella già amava ; — 
i * 
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ma il re non curando questo impegno, ed essendosene 
«esso medesimo invaghito , determinò di trarla in isposa; 
e la misera dovè consentire all’ abborrito talamo ; ma il 
“cuor suo essendo infermo, ogni qualvolta s' imbatteva in 
Carlo, nell'animo di lei si riaccendeva il non estinto. 
fuoco. si La Ta 

Ecco come Alfieri la fa parlare. 

> Desio, timor, dubbia ed iniqua speme 

» Fuor del mio petto omai . ...... Consorle 
» infida | VIE a 
» Io di Filippo, di Filippo il figlio 
» Oso amar 10?... .. . Ma chi il vede e non 
» l’ama? i 3 e 

> Ardilo umano cor, nobil fierezza , 

- > Sublime ingegno , e in avvenenti spoglie , 
» Bellissima alma ; Ah! perchè tal ti fero. 
» Natura e ’l Cielo?..... Oimè che dico? im- 
>» prendo > di | ie 

x » Così a strapparmi la sua dolce immago © 
» Dal cor profondo? ec. 3 I 


Ed il Tasso con un dubbio espresse la pugna delle 
passioni ch'era nel petto del giovine Rinaldo , quando: 
vide cader svenuta Armida. GG 0 

2 Or che farà? dee sull’ignuda arena 
» Costei lasciar così tra viva e morta? 
,> Cortesia lo ritien, pietà l'affrena, 
. >» Dura necessità seco lo porta. 0 | 
, ..Ma l'Arioslo vince tutti nella vivacità di questa fi- 
 gura , quando dipinge lo stato d'Orlando nel leggere de- 
scritte nelle pareti d’ una grotta le nozze d' Augelica e 
di Medoro. Cade Orlando per la gelosia in costernazione 
grave , e l'amor proprio, fondamento di iulti gli umani 
affetti, correndo in istena coù tutte le sue lusinghe , in 
cento dubbî viene ad immergerlo. Il poeta con paragone 
ammirabile , fa vedere il contrasto di passioni tali, e ‘l 
“come da esse il dubbio fosse poi nato. | 
‘> Fu allora per uscir dal seatimento , 
. è Sì tatto in preda del dolor si lassa. 
» Credete ‘a chi ne ha falto esperimento , 


, 
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> Che questo è il duol che fultli gli altri passa; 
» Caduto gli era sopra il petto il mento, 
» La fronte priva di baldanza e bassa. 
> Ne potè aver ( che il duol l'occupò tanto ) 
», Alle querele voce , umore al pianto. 
» L'impetuosa doglia dentro rimase , 
» Che volea lutta uscir con troppa fretta. 
» Così veggiam restar l'acqua nel vase, 
» Che largo il ventre, e la bocca abbia siretla ; 
. > Che nel voltar che si fa in su la base; 
» L’umor, che vorrìa uscir , tanto s' affrella, 
» È nell’ angusta via tanto s'intrica, 
» Che a goccia a goccia fuore esce a fatica. 
» Poi ritorna in se alquanto, e pensa come. 
» Possa essere che non sia la cosa vera : 
> Che voglia alcun così infamar il nome 
» De la sua donna, e crede, e brama, e spera: 
» O gravar lui d’ insopportabil some, | 

» Tanto di gelosia ; che se ne pera; 

> Ed abbia quel, sia chi si voglia stato, 

» Molto la man di lei hen incitato. 


Apostrofe. 


Se le passioni giungono in noi af massimo bollore, 
trovandoci allora come fuori di.noi stessi , e trascorren- 
do in lieve delirio , dimentichi quasi di coloro a’ quali , 
il discorso nostro è diretto , ne volgiamo ad altri obbielli 
presenti o lontani, alle inanimate .cose > or quest'effelto 
dell’ alterazione dell’ animo nostro detto viene Apostrofe, 
il che s' addice alle sole passioni di grado avanzato. — 

Enea, riferito quanto Lacoonte fece ; perchè i Tro- 
gani avveduti si fossero delle insidie de’ Greci, al fine 
contristato altamente, giacchè: l’ universale commozione 
non aveva avuto effetto, dice :. I 

E se il fato non era a Troia avverso, 

Se le menli eran sane ; avea quel colpo 

Già commossi infiniti a facerarlo , 

E del tutto a scovrir l' Agguato Argolico : 


ld 
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Onde oggi, e tu o grand’ Ilio, e tu dilella 

Troia staresti ee... AT PE, 

Cicerone perorando a pro di Baldo, dimostrava la 
sua passione pel valor militare , per la fortezza , per la 
religione e per l'umanità di Pompeo , dirigendo il discor- 
so alle Nazioni , alle Gittà:, a' Popoli, ai Re ec, chia- 
mandogl'in testimonianza di ciò che diceva... . 

Monsignor della Casa supplicando | Imperatore Car- 
lo V. a pro del Duca Ottavio Farnese per la restituzione 
di Piacenza, fa di questa figura mirabile uso con le 
seguenti parole. a e a 

» O gloriose, o ben nate, e ben avvenlurate ani. 
> me, che nella pericolosa ed aspra guerra della Magna 
> seguiste il Duca, e di sua milizia foste , e le quali 
» per la gloria e per la salute dì Cesare i vostri corpi 
» abbandonando , ed alla tedesca fierezza del proprio san- 


i gue e di quel di lei tinti lasciandoli , dalle fatiche e 


» dalle miserie del mondo vi dipartiste , vedete voi in 
‘» qual dolente stato il vostro signore è posto. lo son cer- 
» to che sì; e come che lo amaste, e da lui foste som- 
> mamenle amate , tengo per fermo , che misericordia. 
> e dolore de' suoi duri ed indegni affanni sentite. 

Ma il sonetto seguente è un modello perfetto della 


. cennata figura. 


Italia , Italia , ah non più Italia appena. 
Sei tu d’Italia un simulacro un’ ombra : 
Regal donna ella fu di gloria piena , e 
Te vil servaggio omai preme ed inogombra : 
Tinte le braccia ed i piè d' aspra catena 
Già d’ atre nebbie e fosche nubbi ingombra 

© L'aria appar del tuo volto alma e serena, 
E i tuoi begli occhi orror di morte ingombra. 
Italia, Italia, ah non più ÎStalia: oh quanto 
Di te m'incresce! E quindi avvien ch'io volga 
Le mie già liete rime in flebil canto. 
Ma quell’ond’ io più mi querelo e dolgo , 
È che de figli tuoi crudeli intanto 
Vedi il tuo male, e ne gioisce il volgo 


L 
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«Della Prosopopea , dell Inierrogazione , 
dell'Imprecazione, della Gradazione, della Concessione. 


—  Prosopopea. 


‘ Siccome coll’ apostrofe ci rivolgiamo’ nella veemen- 


za delle passioni agli oggetti lontani , animati o inani- 
mali , nella Prosopopea , che dir vuole Personificazio- 
ne, ne immagioiamo i discorsi , apriamo le tombe, ne 
richiamiamo e facciam parlare gli estinti , diamo discorso 
al Cielo, alla Terra, ai Popoli; alle Città, ai Monti ec. 
Quindi conviene agli affetti ferventissimi tale figura, 

«e si usa nella commozione degli affetti , e nelle ampli- 
"cazioni. ata dra I 
- Ma'devesi però badare a due cose , l'una si è che 
consistendo tutto il discorso in‘ una’ finzione , che deriva 
dal massimo riscaldamento dell’ animo , ai Poeti più che 


agli Oratori conviene. -In secondo luogo allontanandosi . 
affi 


atto dal naturale, da che attribuisce voce e raziocinio 
agli estinti, ai lontani ed alle cose, richiede gran forza 
d’ eloquenza , ne deve aver via di mezzo , perchè o incan- 
ta per Ja sua bellezza, o diventa insipida è ridicola. 


‘Mira’, Signor , come sen giace afflitta 

Tuit' aspersa di lagrime dolenti, | o. 
‘ D'acerbissimo duol nel cor trafitta 

La reina del mondo e delle. genti. 

Percossa già dalla tua destra lovilta 

1 reali despoti aurei ornamenti, 

Misera sconsolata e derelilta 0 

‘Quasi vedova donna alza lamenti , 

E dice: A te, mio Dio , solo peccai; 

Ma se d'alma pentita ami il cordoglio , . 
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» Micami in fronte, e "1 mio dolor vedrai. 

» Ah! tu, Signor, che non hai cor di scoglio , 
» Guarda all’ augusla penitente, e omai 

» L'accogli in seno ; e la riponi in soglio. 


2.° Esempio. 


Vidila in sogno , più gentil che pria, 

E in un alto amoroso , e in un sembiante 
Sì leggiadro e. sì dolce a me davante © 

Che un cuor di selce intenerito avrìa. 

Volgi, mi disse, il guardo a questa mia” 
Non più vita morlal qual’ era innapte ; 

È se il Ciel non m'invidii, ah! perchè a tante 
Stille amare. per gli occhi apri la via ? 

Non t è noto ch'io vivo ? E non t'è noto 
Che a fac di vita mia la vila priva | 
Scocca la. morte , e scocca il tempo a voto? 
Ma se pianger vuoi pur , col pianto avviva 
L' egra tuo spirtò , che di spirto è voto: 

Che hen morto sei tu, quant’ io son viva, 
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3. Esempio ; trablo dalla x Catilinaria 


|. » Perciocchè se la patria , la quale m'è più della 


vita cara , se tutta l'Italia , e se fa Repubblica mi di- 


cesse : Che fai tu , Marco Tullio ? Tu, colui, che hai 


ritrovato esser nemico della patria, e vedi che ha ad’ 
essere capitano della guerra , il quale tu senli essere 


aspeltato nel campo dei nemici , autor delle scelerag- 


gini, capo della congiura , sollevator de’ servi e dei 
perduti cittadini , sosterrai che si diparta in guisa , 
che paia , che da te non fscacciato , ma stabilito nella 
città ? Non devi tu comandare ch'egli si ponga in 
prigione , si strascini alla morte, e sia con estremo. 


supplicio fatto morire? Chi è colui che te lo impedi- 


sce? Il costume de’ maggiori? Moltissime volte anche 
i privati hanno punito con mogje gli empiî cittadini, O 
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le leggi , le quali esimono dal supplizio i Cittadini Ro: 
mani? Coloro i quali si ribellarono non ritennero più 
in questa città i privilegì de Cittadini Romani. O pur 
temi l’ odio di coloro i quali nasceranno ? Bella grazia 
rendi al Popolo Romano, il quale te, uomo cono- 
.sciulo solo per te stesso , senza alcuna prerogativa dei 
maggiori, così tosto per tull'i gradi degli onori inp- 
nalzò - alla somma potestà , se per cagion dell’ odio o 
per tema d’alcun pericolo non fai stima della salute 
de’ tuoi cittadini. . . . Dimmi un poco, quando 
per la guerra si saccheggerà l' Italia , si affliggeranno 
le città, ardendo le case, non istimi tu che allora 
debba caderti sopra l’ incendio dell’ odio ? 
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Interrogazione. 


I Questa figura serve per mostrare l’ interna agitazione 
dell’animo , per isfogar Ja quale facciamo delle interro- 
gazioni a noi sfessi ,, o pur a quegli che ne ascoltano, 
agli assenli , agli estinti, alle cose inanimate. Serve an- 
cora mirabilmente per dar principio ad un discorso, quan- 
do vogliamo conciliarci l’ attenzione di chi ci ascolta ,-0 
‘. mettere in discredito colui contro -il quale parliamo , fa- 
cendo sin dal principio rilevar le sue sceleratezze. Final 
mente alle domande si danno ancora le risposte , per i- 
stringere le ragioni che crediamo far valere ad oggetto 
di togliere ogni scusa. i 


I. Esempio. 


Laocoonte comincia il suo discorso a’ Troiani.in for 
| ma d'iaterrogazione. dg bat "n 

- 3° e è. + + Ai nemici, ai Greci 

» Date credenza ? A lor credete voi, 

» Che sien partiti ? E sarà mai che doni 

» Sieno i lor doni, e non piuttosto inganni ? 

» Così vi è poto Ulisse? Ta 
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2.° Esempio. 
-» Cicerone nella x Catilinaria. |. » 


. > E sino a quando , o Catilina, abuserai tu della 
» nostra. sofferenza ? In sino a quando il furor tuo si 
> befferà di noi? Quando porrai termine a questa tua 
> sfrenata audacia ®.. 0.0 | | 


Lo stesso pro Ligario. 


> Che faceva; Tuberone, quella tua spada impu- 
gnata nella battaglia farsalica ? Il fianco di chi ricer- 
cava quella punta? qual era lo'scopo delle'tue armi? 
uale la tua mente ? gli occhi ? le mani ? l’ ardor del- 
l'animo tuo ? che bramavi ? che-agognavi ? |. 
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3.° Esempio. | 
. Tasso-— Canto 2° — 15, 76. 


Tu che ardito fin:qui ti sei condutto:? 

Onde speri nutrir cavalli e fanti? 
- Dirar: L'armata in mar cura ne prende, 

Da venti dunque il viver tuo dipende ? 
Comanda forse tua fortuna ai venti , 

E gli avvince a sua voglia e gli dislega ? | 
Il mar, ch'ai preghi è sordo ed ai lamenti, 
‘Te solo udendo , al tuo -voler si piega? .. 

0 non potranno pur lè nostre genli , 
E Je Perse e le Turche unite in lega. 
Così potente armatà in un raccorrè 
Che a questi legai tuoì si possa opporre ? 


PX 


uv 


1 pe 


s « 


uvVLUUEUUu dI: 


® x 


N A- 
- - x 


Imprecazione, SEE - 

È un discorso veemente ed. impeluoso con cui si de- . 
festano - o si maledicono- le personie ole cose, e si desi- 
dera ad alcuno qualche danno. si 


i 


1.° Esempio Cicerone contro Catilina. 


» Tu, Giove, che coi medesimi auspicî coi quali 
» fu la città edificata , fosti collocato da Romolo , il quale 
» con verità chiamato statore , cioè conservatore di que- 
sla ciltà, e di questo imperio, rimuovi costui ed i suoi 
collegati da’ tuoi altari, da tutt'1 templi , dalle case, 
dalla vita, e dalla facoltà di tult'i cittadini : ed am-. 
mazza ‘lult’i nemici de’ buoni , i ribelli della patria , 
i ladroni dell’Italia, con lega , e nefanda confedera- 
zione. fra se congiuati , vivi e morti ad eterni suppli- 
zi condanna. È tese i “a 
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‘2.° Esempio. 


‘** Boccaccio fa dire a Fiammetta nell’ estremo dolore 
per aver perduto Papfilio : o : 

_—‘» O fddii dove siete? Ov'è ora la vostraira ? Per- 
» chè sopra lo schernitor della vostra potenza non cade? 
» O ispergiurato Giove , che fanno le folgori tue? Ove ora 
» le adoperi? Chi più empiamente le lia meritate: ? Come 
» non iscendono esse sul pessimo giovine , acciocchè gli. 
» altri per innanzi di spergiurarti abbian' temenzg ? 


d.° Esempio. . © - 
Tasso — Canto 16.° Armida : 
» Valtene pur crudel con quella pace 


‘3 Che lasci a me: Vallene, iniquo, omai 
. 3 Me tosto ignudo spirto , ombra seguace, 


- 
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Indivisibilmente a tergo avrai. 
Nova furia co serpi e con la face 
Tanto t' agiterò , quanto t amal. Leo 
E s'è destin ch'esca del mar, che schivi 
Gli scogli e l’onde, e che alla pugna arrivi , 
Là tra "l sangue e le morti egro giacente . 
Mi pagherai le pene , empio guerriero. 
Per nome Armida chiamerai sovente 

egli ultimi singulti : udic ciò spero. 
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‘ Gradazione. 


«La gradazione delta ancora progressione è una fi. 
gura con cui si passa da una circostanza ad un'altra mag- 
giore , finchè il pensiero sia portato al suo apice. 

Cicerone contro Verre — » E misfatto avvincere un 
» Cittadino Romano : e sceleratezza il batterlo : quasi 
» parricidio l'ucciderlo : che dirò metterlo in croce ? 


Lo stesso pro Milone. 


| > Non solo si diede in potere al popolo , ma anche 
» al Senato; nè solamente al Senato, ma ai pubblici 
>» presidi, ed alle armi ; nè solamente a queste, ma an- | 
‘ > che alla potestà di quello a cui il Senato aveva com- 
» messa tutta la Repubblica , tutta la gioventù italiana 
» € tutte le armi del popolo Romano. | ! 


- Concessione. 


E una figura con la quale concediamo alcuna cosa, 
per ottenere con più efficacia il restante. 


Gicerone contro Verre. 


>» Sia pur egli un ladro , un sacrilego, sia l’auto- . 
> re di tutte le fellonie , di tult'i delitti; ma egli è un 


I ( 333 ): | 
> esperto e avvenluroso condolliere di armafe , quindi si 
» deve conservare pei procellosi tempi del nostro imperio. 


LEZIONE Ibi. ma 
Della Correzione , dell Anatilesi , della 
— Sermocinazione, della Reticenza. 


Correzione. 


- 4 DE 

È questa una figura con la quale facciamo conosce: 
re, che la mente essendo angusliata ; concepulta e pa- 
lesata nua cosa , tosto poi la cangia in una più viva, 
«ed opportuna al proprio bisogno. Talora avendoci tratti 
il bollor degli affetti ad espressioni spiacenti , divien ne- 
cessario moderarle con altre più convenevoli ; onde ben 
si conosce che questa figura non può usarsi che nelle 
violenti commozioni dell'animo, 


Tullio contro Catilina. | 


-.3 Quantunque che dico io? che alcuna cosa ti spa- 

» venti ? Che tu mai ti corregga? Che tu slimi mai di fug- 
» gire ? Che tu pensi d° andar in esiglio ? O quanto de- 

‘ » sidererei che gl immortali Iddii, questa mente ti do. 
» nassero? ene: o 


Ed în altro luogo. 
» E pur costui vive! Vive? Anzi viene in Senato 1 
Tasso. 
» Vallene , passa il mar : pugna , travaglia, 
» Struggi la nostra fede , anch'io t' affrelto. 


» Che dico nostra? Ah non più mia. | 
» Fedele sono a te solo idolo mio crudele. ; 
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. . Sermocinazione 


— Talvolta il dicitore non. essendo pago di narrare , si 
volge ad un mezzo più animato , cioè quello di far sen- 
tire diretlamente i sensi, e la voce della persona di cui 
sla ragionando , ponendole nella bocca ciò ché verisi- 
milmente avrebbe potuto dite o pensare in quella data 
occasione. Mirabilmente l’ usò Cicerone nell’ orazione pro 
Milone ; e tutte le concioni contenute nella storia di T. 
Livio son modelli tali, che invao se ne bramerebbono 
migliori. Ma perchè vaga ed opportuna questa figura rie- 
sca , si deve in primo luogo parlare secondo il carattere . 
delle persone ehe s’ introducono ; in secondo luogo deve 
il dicilore investirsi talmente della passione della persona 
stessa , che l’ascoltante sia persuaso di non aver potuto 
la medesima nè pensare , nè parlare diversamente. Que- 
sta verità di caraltere nelle sermiocimazioni, non che la 
verità di sentimento e d’-espressioni nelle passioni , distin- 
gueranuo sempre fra gli Oratori ed i poeti di qualunque 
nazione Tullio e Livio , Virgilio, Dante, Artosto, 
Tasso ed Alfieri. | 


11.° Fsempio — Ariosto — Canlo 23. 


Queste.mon son più. lagrime che fuore 

Stillo dagli occhi con sì larga vena. 

Non suppliron le lagrime. al - dolore : 

Finir ch’ a mezzo era il ‘dolore a pena. 

Dal fuoco spiato era il, vitale umore 00 
Fugge per quella via che agli occhi mena , 
Ed è quel che si versa , e trarrà insieme . 
E "1 dolore o la vita all’ ore estreme. 

Questi che indizio fan del mio tormento , 
Sospir Bon sono:, nè i sospiri son tali. 
Quelli ban triegua talora ; io mai non sento 
Che ‘1 petto mio men la sua pena esali. 
Amor che:.m° arde il. cor , fa questo vento, 


VIENNA evi vu 


(338) 
Mentre dibafte intorno al fuoco Y' ali. 
Ancor: non che miracolo lo fai , "d 
Che ’n fuoco il tenghi ,-e nol consumi mai ? 
Non son, non son io quel che appaio in viso. 
Quel ch’ era Orlando è morto , ed è sollerra, 
La sua donna ingratissima l’ha ucciso : 
Si, mancando di fè gli ha fatto guerra, 
Io sor lo spirto suo da lui diviso , , 
» Ghe ’n questo inferno tormentandosi erra, 
‘ » Acciò con l'ombra. sia ; che solo avanza, 
Esempio a chi in amor pone speranza. 
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© 2.0 Esempio. 
Alfieri — Bruto Secondo — Cesare 


Padri illustri, a consesso oggi vi appella ; 
Il dittator di Roma. È ver che rade 

“Volte adonovvi Cesare : ma soli | 
N’eran cagione 1 miei nemici , e vostri, 
Che depor mai nou mi lasciavan l’ armi, 

Se -prima io ralto infaticabilmente 

A debellargli appien dal Nilo al Beti 

Non trascorrea. Ma alfin concesso vienmi 

Ciò che bramai sovr’ ogni cosa io senipre , 
Giovarmi- in Roma del Romano Senno ; 

E ritornata pria Roma a sè stessa , - 
Consultarne con voi. Dal civil sangue 

Respira or ella ;- e tempo -è- ontai , che al Tebro 
Ogni uom riabbia ogni suo dritto , e quindi 
Taccia il livor della - calunnia atroce. |’ 
Non è , non è ( qual grido stolto H suona’) 
Roma in nulla scemata : al suo nome , 

Infra il Tago e l° Eufrate ; infra 1’ adusta 

» Siene, e la divisa ultima ignota © © 
Boreale Albione : al-sol suo nome. n. 

» Trema.ogùi gente , e vie più trema il Parto , 
» Da ch'ei di Crasso è vincitore ; il Parto 
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» Che sfa di sua vittoria inopinata. 
» Stupidamente altonito ; e ne aspella 
“ > II castigo da voi. Null’altro manca 0-00 
» Alla gloria di Roma ; ai Parti o al mondo — 
- > Mostrar, che là cadean morti, e non vinti, 
» Que Romani Soldati , a cui fea d’ uopo 
» Romano duce, che non d' auro avesse, 
» Ma di vittoria sete. A tor tal’ onla; 
» A darvi a Roma il re de Parli avvinto, — 
» lo mi appresto; o a perir nell’ alta impresa. ec. 


Reticenza. 


E questa una figura-con la quale ìl dicitore inter- 
rompe il suo sermone nel bollore della passione , quasi 
che la violenza dell’ affetto, ottenebrandogli la ragione, 
gli faccia ancor divenir muta la lingua. 

1.° Esempio — Monti. 
S'or si forte ti duoli, oh! che farai. 
Quando l' orrido palco e la bipenne. . . . . 
Quando il colpo fatal. . . . . quando vedrai, 
E non finì, che tal gli sopravvenne 
Per le membra immortali un brividio , 
Che a quel truce pensier troncò le penne, 
Sicchè la voce -in un sospir morìo I 
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2.° Esempio —. Tasso. 


Spirti invocati , or non venite ? 

Onde tanto indugiar ? forse attendete 

Voci ancor più potenti, e più segrele ? 
Per lungo disusar già non si scorda 

Dell’ arti crude il più efficace aiuto , 

E so cou lingua anch'io di sangue lorda 
. Quel nome proferir grand’ e temuto , 
“A cui nè Dite mai ritegsa, e sorda, 


Se 


(337) 


Nè trascurato in ubbidir fu Pluto. | 
Che sì , che st . . . volea più dir, ma inlanta 
Conobbe che seguito era l'incanto _ 


— Antitesi 


Per far intendere quanto un oggettoci abbia colpi- 
ti, o pure una verità della quale vogliamo persuadere 
altri, poniamo o il primo, o la seconda in confronto 
del suo opposto, adoperando a vicenda fra loro voci di 
senso contrarie , o pure sensi ripugnanti. Talvolta due 
oggetti che saranno l’ un l’ altro distantissimi ; avranno 
formata la nostra maraviglia , ed il descriverli, metten- 
do come in paragone Ì un con l’altro , fa che ambi rice- 
. vano risalto, e'quindi viva impressione facciano nell’a- 

scoltante. Bisogna però esser molto parco nell''uso di que- 
sta figura. » | 


Cicerone pro Milone = Primo esempio. 
| » Non è questa una legge scrilla, ma nata ; non 
» Apparala , non appresa, non letta; ma cavala, ri- 
» tratta e bevuta dalla natura , alla quale non siamo 
» ammaestrali , ma fatti; non istruiti, ma imbevuti. 


La descrizione della tempesta = Virg..: 2. Esempio, _ 


[°- 


Pendono or questi, or quelli all onde in cima; 
Or a questi , or a quei s’ apre la terra 
Fra due liquidi monti . . . 


- 


2. Esempio = Dante. 


id 


> Non fronde verdi, ma di color fosco, 
. > Non rami schielti , ma nodosi e ’nvolti; 
» Non pomi v' eran, ma stecchi con tosco. 
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crzione 152 
Dell P'Ipoliposi , della Prosografia , dell''Elopeîa, 
della Descrizione. 0 
Ipolipost. 


Quando per una commozione viva del cuore la fan- 
fasia giugoe a tal grado d' accensione , che tiene quasi 
presenti gli obbielli, e né distingue le parli, la lingua, 


ministra delle idee, con la stessa vivacità e distinzione - . 


li pone solto gli occhi di chi ascolla. Or il quadro Lala 
| lante che il dicitore ne fa , dicesi Ipoliposi. | 


_ 


iii 
| Virgilio descrive r opera de Cielopi. 


de e a I fremito del vento, 
» Che spira da gran mantici , e le strida , 
» Che nei laghi attuffati, e ne l’ incudi 
- > Battuti fanno i ferri in un suol tuono 
> Ne l’antro unili di tenore in guisa 
» Corrispondono ai colpi de'Ciclopi, ! 
» Che al moto delle braccia, or alle , or basse, 
» Con le tenaglie, e coi martelli a tempo , 
» Fan concerlo., armonia , numero e metro. 


2.° Esempio. 
Tasso descrive la morte di Clorinda. È 
» D'un bel pallore ha il bianco volto Asporso i 
» Come ai gigli sarian miste viole : 


» E-gli occhi al cielo aflisa, e in lei converso 
> Sembra per la pietate il Cico, » e Sole: 


> 
» 
> 
>) 
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E la man nuda e fredda alzando verso 


Il Cavaliere in vece di parole, 


Gli dà segno di pace. In questa forma 
Passa la bella donna, e par che dorma. 


3° Esempio, 


Il medesimo descrive un campo di battaglia durante 
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la micidiale tenzone e dopo : 


Così si combatteva , e ’n dubbia lance 

Col timor le speranze eran sospese , 

Pien tutl' il campo , è di spezzate lance, 
Di rotli scudi, e di troncato arnese, 

Di spade ai pelli , alle squarciate pance, 
Altre confilte , altre per terra stese ; 


Di corpi altri supini , altri coi volti 


Quasi mordendo il suolo , al suol rivolti. 
Giace'il cavallo al suo signore appresso , 


Giace il compagno , appo il compagno estinto ; 


Giace il nemico , appo il nemico espesso 
Sul morto il vivo , il vincitor sul vinto. 

Non v'è silenzio, e nen v'è grido espresso, 
Ma odi un non so che roco ed indistinto — 
Fremiti di furor, mormori d'ira > 
Gemiti di chi langue e di chi spira. 

L’ arme che già si liete invista foro 

Facean or mostra spaventosa e mesta, 
Perduto ha i lampi il ferro ; i raggi l'oro; 
Nulla vaghezza ai bei color più resta. 
Quanto apparìa d’ adorno e di decoro 

Ne cimieri , e ne’ fregi or si calpesta. 

La polve ingombra ciò che al sangue avvanza, 
Tanto i campi mutata avean sembianza. 
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4° Esempio. 


Dante descrive la morle del Conte Ugolino 
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coî suoî figli. 


‘Quando fui’ desto innanzi la dimane 
Pianger sentii fra il sonno i miei figliuolì , 
Ch' eran con meco a dimandar del pane. 


‘ Ben se crudel, se tu già non Li duoli,. 
Pensando ciò che al mio cuor s' annunziava: 


E se non piangi , di che pianger suoli ? 
Già eran desti, e l’ora s' appressava 

Che il cibo ne soleva esser addolto ,, 
E. per suo sogno ciascun dubilava , 

Ed io sentii chiavar l’ uscio di’ sotto 

AI orribil torre ; ond’ io guardai — - 
Nel viso ai miei figliuoli senza far molto : 
Io non piangeva, sì dentro impietral : 
Piangevan elli, ed Apselmuccio mio 
Disse: Tu guardi sì, padre , che hai? 
Però non lagrimai , nè rispos io 0.0. 
Tutto quel giorno , nè la notte appresso , 
Iofin che l’altro sol nel mondo uscio. 


Gom' un poco di raggio si fu messo 


Nel doloroso carcere , ed io scorsi 

Per quattro visi il mio aspetto istesso 

Ambo le mani per dolor mi morsi : 

E que’ pensando ch’ io il fessi per voglia 
Di manicar , di subito levarsi’, 

E disser : Padre , assai ci sia men doglia . 
Se tu mangi di noi, tu ne vestisti Ca 
Queste misere ‘carni, e tu ne spoglia. 
Quetaimi allor, per non fargli più trisi : 
Quel dì e l'altro stemmo tutti muti: 

Abi dura terra perchè non 1° aprisli ? 
Poscia che fummo al quarto dì venuti, 
Gaddo mi si giltò disteso ai piedi , . 


Dicendo : Padre mio , che non m' aiuti ? 


è 
inn e 


persona. 


I VYuUugBiktk 


carattere della persona di cui si ragiona, 
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" Quivi morì, e come tu vedi; 
-2 Vid’io cader li tre ad uno, ad uno 


» Tra ’l quinto dì e ’ sesto : ond'io mi diedi 
» Già cieco a brancolar sovra ciascuno , 


> E tre dì gli chiamai, poichè e fur morli, 


>» Poscia più del dolor potè il digiuno. 
Prosografia. i 
Si.descrivono con questa figura le faltezze d’ una 


Ritratto della Dea Calipso,  . 


»° Così parlando , aveva Calipso gli occhi rossi ed 


infiammati, nel tetro ed errante suo sguardo era la 
ferocia, le gote tremanti, e coperte di nere macchie 
e livide , cangiavano spesso colore , ingombro era il 
volto di mortal pallore: la forza del duolo e della stra- 
ziata sua alma ratlenendo il pianto , qualche lagrima 
appena ne listava le guance : tremante, interrolta era 
la voce, e roca. | 


Tasso = Ritratto del Re degli Abissi. 


. > Orrida maestà nel fero aspetto 


» Terrore accresce , e più superbo il rende; 
» Rosseggian gli occhi : e di veno infetto, 


. > Come infausta cometa il guardo splende, 


» Gl’involve il mento: e sull’ irsuto petto © 

» Ispida e folta la gran barba scende : bi 
» E in guisa di voragine profonda sn 
» S' apre la bocca d' atro sangue immonda. 


Etopera. 


Si usa questa figura per esporre il costume. ed il 
er eccilarne 


l'ammirazione , il biasimo, il disprezzo, la pietà, lo 


sdegno ec. secondo la varietà dell'impegno in cui è il 
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poeta , © il prosatore. PESI Faà 


> 


Caraltere di Cromrel. 


- » Fu questi di profondissimo ingegno dolato, raffi- 
nato ipocrita , abile politico, capace d'intraprendere, 


» di nascondere tutto, attivo, instancabile e nella pace, 


> 
in 
> 


e riella guerra, diligente nel gabbar la fortuna, pronto 
e solerte ne’ prosperi avvenimenti, e finalmente un di 
quei genî ferventi ed audaci, nati per cangiar il mondo. 


Carattere d'Annibale — T. Livio. 


» Non v'era fatica che stancar lo potesse, o abbat- 
terne l’ animo, egualmente assuefatto e al freddo e al 
caldo ; la necessità, il bisogno solo lo forzarono ad 
una sempre frugale mensa ; dava al sonno appena quan- 
to le forze lo rinvigorissero; e sulla selce, sulle nevi, 
tra ’l mormorio de soldati sen giaceva. Non la magoi- 
ficenza o il lusso, ma le armi e 1 cavallo lo distin- > 
guevano nei campi. Ma grandi vizî s opponevano a 
tante virtù. Crudele senza pari, perfido più che ogni 
altro cartaginese , spergiuro , sprezzator egualmente 
della verità e degl’ Iddii. e 


‘Argillano — Cant, VILI st. 58. 


Costui pronto di mano , di lingua ardito, 
Impetuoso e fervido d' ingegno ,. 
Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
Nelle risse civili d’ odio e di sdegno : 
Poscia in esiglio spinto , i colli e ’l lito —. 
Empì di sangue , e depredò quel regno , 
Sinchè nell’ Asia a guerreggiar s' en venne , 
E per fama migliore schiavo divenne, 0° 
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Topografia. — 


La Topografia , che dicesi benanche descrizione è 
una figura usata per descrivere le cose, ed i luoghi, ad- 
ditaudone tutte le parli; essa proponesi l evidenza e ’l 
diletto ; quindi bisogna tralasciare tulto ciò ch'è super- 


fluo e tedioso. I poeti, diversi dagli oratori, prefiggen- 


‘ dosi di diletlare non sono tenulia fanta scrupolosità, e 
possono far libero uso delle descrizioni, benchè non ne- 
cessarie. Nelle descrizioni indispensabili tutto deve cospi- 
rare all’ istruzione dell’ intelletto; e se l’oratore valsi tal- 
volta di quelle, in apparenza puramente dilettevoli, per 
togliere l’ uditore dall’ eccessiva serietà, queste pure deb- 
bono essere tali, che indirettamente al suo’ scopo giovi- 
no. Nelle descrizioni poetiche tutto servir dovrà ad un 
leggiadro trattenimento della fantasia. Sono innumerevoli 
‘quelle che incontransi presso gli egregi nostri scriltori , 
ed alla fine di questo corso ne noteremo diverse. Intanto 
presentiamone qui alcune. 


‘ Boccaccio Giornata 1. 


n 


» Era il detto luogo sopra una piccola montagnelta 


da ogni parte lontano alquanto alle nostre strade, di 
varî arboscelli e piante tutte di verdi fronde ripieno, 
piacevoli a riguardare : in sul colmo della quale era 
un palaggio con bello e gran cortile nel mezzo, e con 
logge, e con sale, econ camere tulle, ciascuna verso 


ed ornata con pratelli dattorno, e con giardini mara- 
vigliosi, e con pozzi d'acque freschissime, e con preziosi 
) vini ec. i his o | 
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Tasso Cant. XVI — la regia d’ Armida. 


» Tondo è il ricco edifizio, e nel più chiuso. 
» Grembo di lui, ch'è quasi centro al giro, 
» Un giardino v'ha ch' adorno è sopra fl uso 


. 


di se bellissima , e di liete dipinture ragguardevole , 


DI 
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» Di quanti più famosi unqua fioriro. — * 
» D'intorno inosservabile e confuso | 
» Ordin di logge i demon fabri ordiro: 
» E tra le oblique vie di quel fallace © 
» Ravvolgimento impenetrabil giace. 
» Per l’ entrata maggior , però che cento 
» L'ampio albergo n' avea , passar. costoro. 
» Le porte qui d' effigiato argento I 
» Sui cardini stridean di lucid’ oro. 
» Fermar nelle figure il guardo intento, 
» Che vinta è la materia dal lavoro. 
» Manca il parlar : di vivo altro non chiedi, 
» Nè manca questo ancor , se agli occhi credi. 


4 
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P. Giacco nell’orazione panegirica in lode 
di S. Marlino. | 


» Non guari lungi da ue dominante surge an- 
tica erma foresta , in cui Î' abele , il pino, il faggio, 
la quercia e l’elce coi loro intrigati annosi rami han 
cotanto folta e spessa la fronduta chioma , che raggio 
di sole non mai all ingiù penetrando , sì fosco e te- 
tro è al di dentro il giorno ,- che anzi una perpetua 
notte il chiamereste. In quelle pallide ombre , in que’ 
muti silenzî dolce canto noù si ode giammai di armo- 
niosi augelli; ma le stridule voci soltanto di gufi e di 
civette , I’ ulurar de’ lupi e ’l sibilar de’ serpenti. Fa 
ella in somma fin da lungi spavento ed orrore , tal 
che uom non ardisce di mettere in essa il piede, e 
"L viandante , il più che può lontano , il passo ne 
porta. | I 
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LEZIONE 183.ma 


Della Comparazione , dell’ Epifonema , 
della Preterizione.. 


Comparazione. a 


La comparazione detta benanche StmzQludine , con- 
siste nel paragonare un oggello con un altro più eviden- 
te, ma deve assoggettarsi alle regole sseguenli - i 

_1.° Se il fine di questa figura è la facile intelligen- 
“za delle cose, la quale s'ottiene paragonando l' oggetto 
scuro al più chiaro , ne siegue che non potendo malo 
un oggetto più oseuro illustrare il men teoebroso , la 
similitudine :non deve esser presa da quello ch’ è scono- 
sciulo , o che secondo il corrente costume non è più in 
pratica. | e 

2.° Se l'oggetto principale sia pet se stesso eviden- 
te, il paragone è un fiore che non tramanda olezzo. 

—_3.° Quando poi venga adoperato per dar risalto al- 
l’evidenza , essendo proprio dell’ uomo eloquente per arte 
il cangiar in ornamento ancor quello che dal solo bisogno 
viene , sarà opportuno fregiarlo in guisa che alla utilità 
congiunga il diletto. Ma ciò non s' ottiene col solo stre- 
pito delle parole ; si deve mostrare all’ ascoltante , fuori. 
della comune aspettazione., una relazione chiara fra due 
cose remole. su: i = 
4.° Osserviamo però che siccome il fine dell’ oratore. 
è d’ istruire ; superfluo è il paragone , quando all’ evi- 
denza non conduce ; così al contrario condannabile sarà 
il poeta, che deve dilettare , se lo adopererà senza ne- 
cessità. | de 
1.° Esempio. 


Medoro assalito dalla schiera di Zerbino , fluttuava 
se dovesse: vendicar pugnando la morte di Dardinello dt 
Almonte , © pure seppellirne il cadavere , per non la- 


sciarlo esposto agli oltraggi.. 5 


è È 
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Cento a cavallo ( e gli son tutti intorno ) 
Zerbin comanda, e grida che sia preso. 
L’ Infelice s' aggira come un torno , 
E quanto può si tien da lor difeso 
Oc dietro quercia , or olmo, or faggio , or orno; 
Nè si discosta mai dal caro peso : 
L’ ha riposato alfin sull’ erba, quando 
Regger nol puote , e gli va intorno errando : 
Come orsa-che I’ alpeslre cacciatore 
Nella pietrosa tana assalit' abbia , 
Sta sopra i figli con incerto core, 
E freme in suono di pietà e di rabbia: 
Ira la invita e natural furore e | 
A spiegar l’unghie e a insanguinar le labbra ; 
» ‘Amor la ’olenerisce e la ritira 
A riguardar i figli in mezzo l'ira. 
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è 


2.° Esempio. 


Le schiere tumulluate da Argillano rimangono ab- 
batiute alla sola voce di Goffredo. ] i 
| » Come leon -ch'anzi l’ orribil coma p 

» Con muggito scotea superbo e fero , - 

» Se poi vede il ministro onde fu doma 

» La nata ferità del core allero , 

» Può del giogo soffrir l’ignobil soma, 

> È teme le minacce e 1 duro impero ,. ti 

» Nè i gran velli, i gran denti, e l’ unghiè che 
» hanno I | 
«—_—»— » Tanto in se forza, insuperbir lo fanno. 


ò.° Esempio. 
Il furore di Rinaldo. 


» Qual vento a cui s’oppone o sélva o colle, 
» Deppia nella contesa i soffi e l’ ira, 
» Ma con fiato più placido e più molle 
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» Per le campagne libere poi spira :. 
» Come fra scogli il mar spuma e ribolle ,. 
» E nell’aperto onde più chete aggira : 
» Così quanto contrasto avea men saldo , 
» Tanto scemava il suo furor Rinaldo. 


4.0 Esempio. ai 


» Come d'autunno si levan le foglie 

» L'una appresso dell’ altra , insin che il ramo 
» Rende alla terra le sue spoglie , E 

» Similmente il mal seme d' Adamo 

>» Gittasi da quel lito ad una -ad una 

» Per cenni, .come augel per suo richiamo 


d.° Esempio. 


Omero = Come lione 
» Sopravvenendo al non guardato gregge 

» Scagliasi , e capre e agnelle empio diserta : 
» Tal nel mezzo dei Traci è Diomede. 


Preterizione. 


Con questa figura si finge di tacersi o pur d'omet-. 
tersi alcuna cosa , che però dicesi alla sfuggita ; o s'iu- 
dica in. modo che possa intendersi appieno. 

Serve molto questa figura per amplificare il discor- 
so e non renderlo noioso. Può usarsi nella poesia e nella 
prosa. I 

si 1° Esempio. ; 


Argillano esagera i torti ricevuti da Goffredo. 

» Ciò che sofferto abbiam d’ aspro e d’indegno 
» Sett'anni omai solto sì Iniqua soma, | 
» È tal, che arder di scorno , arder di sdegno 
> Potrà da qui a mille anni Italia, Roma. © 
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» Taccio che fu dall’armi e dall’'ingegno 
> Del buon Tancredi la Cilicia doma, . 
E che ora il franco a tradigion la gode, 
Ed i premî usurpa del valor la frode ; 
Taccio che ove il bisogno e "1 tempo chiede 
Pronta man ., pensier fermo , animo audace, 
Alcuno ivi di noi primo si vede . 
Portar tra mille morti o ferro o ‘face : 
Quando le palme poi, quando le prede 
Si dispensan nell’ ozio o nella pace, 
. Nostri non sono già, ma tutti loro 
I trionfi, gli onor, le terre, l'oro. 


db Wii è 


Esempio Cie. Contro Catilina. 


‘ . » Jo facilmeate comporto di passare in. silenzio tali 
nefandezze , onde non si sappia che in questa città mi- 
sfatti cotanto enormi sieno stati commessi, e poi sieno 
andati impuniti. Taccio il crollo di tulle le tie sostan- 
-ze, crollo di cui l' accorgerai ne prossimi idi, ma mi 
faccio a quelle cose che non ispettano alla privata i- . 
gnominia de’ vizî tuoi , nè alla tua inopia d' ogni cosa, 
e lurpitudine d’ operare , sì bene a quelle cose che più 
montano per la repubblica , e dalle quali dipende la 
salute e la vita di tutti noi. - sa | 


Yu VUOI 


Epifonema. . 


Consiste questa figura in una specie d' esclamazione 
alla fine d'un racconto, o in un detto sentenzioso sul 
soggelto di. cui s' è parlato. | DE 
Enea narrato il tradimento sofferto da Polidoro sa- 
erificato all’ avarizia di Polinestore, esclama, 

> Ahi dell’ oro empia ed esecrabil fame ! 

» E che per te non osa, e che non lenta 


» Questa umana ingordigia ! 


Fulvio Tesk. 


» Non sempre è bel ciò ch ha di bel sembianza 
» È spesso offende più quel che più piace 
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».Poscia che di un derir vano , e fugace 
» Null’ altro al fin, che il pentimento avvanza. 
Metastasio — Issipile — Atto 3.° scena 1. — Toante 
a Learco. sn 0 I 
| Fole son queste, 
Tranquillo esser non puoi. 
So che nasce con noi. 
L’ amor della virtù. Quando non basta 
Ad evitar le colpe, Pea 
Basta almeno a punirle. È un don del Cielo, 
Che diventa casligo 
Per chi ne abusa. Il più crudel tormento , 
Ch’ hanno i malvagi, è il conservar nel core 
Ancora a lor dispelto , 
L'idea del giusto , e dell’ onesto i semi. 
Io ti leggo nell'alma: io so che iremi 


_ CAPITOLO XXIVY. 


DELL’ ELEGANZA. 


Nel capitolo 22,mo abbiamo diviso l ornamento in 
due parti, uso delle figure ed eleganza; delle prime si 
è già delto , tratteremo della seconda , seguendo il Pal- 
lavicini del quale Paolo Cosla tiene sommariamente di. 
SCOrso. | i 

Certa tersezza e gentilezza, secondo le quali viene 
il discorso non che ad essere d’ errori scevro , in ogni 
parte fregiato di qualità che da tutto ciò che sente del 
lezzo plebeo va esente , in ciò l'eleganza consiste. Non 
v' ha quindi componimento in cui essa non abbia sede: 
ma non può risguardare la ricerca de’pensieri per la con- 
vizione e la persuasione, sì bene i pensieri invenuti per 
saperli tersamenle e gentilmente esporre. i Sr 
-- L’eloquenza, ovvero la ricerca de'pensieri che s af- 
fanno maggiormente alla dimostrazione d’ una quistione 
qualunque è dono della natura , accompagnato da una 
certa arte che faccia buon uso di quello che a dovizia. 
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nalura sfessa a pochi uomini suggerisce: Ma dir’ chiara» 
mente , ornalamenfe, e con eleganza, dir in un modo 
che scostisi dal rozzo, e che sia più o meno terso e gen- 
tile, è opera dell’arte, la quale non s' acquista, che. 
seguendone i precetli, e studiando allentamente i più bei 
modelli. — Lo * 1% * 

— Da per tulto la natura è prodiga di suoi doni, ma 
non da ognuno \s’esiraggono dal sen di lei per farne 
proprio peculio mediante arte ed ingegno. © 

E però l'eleganza del dire attinge la propria forza, 

1.0 Dall’ Osservanza delle regole grammaticali 

2.° Dall’ Urbanità © n: 

3.° Dalla Varietà 

4.° Dai Concetti 

3.° Dalle sentenze. | “A o 

Di tutte queste cose tratteremo nelle lezioni qui ap- 
presso. 


“- 


LE zione 134, ma : 
| Osservanza delle Regole Grammaticali. 


— L'osservanza delle regole grammaticali è non men. 
rigorosamente da praticarsi per attingere. l'eleganza. Qual 
edificio mal costrutto non sarebbe quello in cui non se- 
guendosi verun degli ordini architettonici , e ponendosi - 
in non cale le primordiali regole dell’ arte ; venisse in- 
nalzato secondo le strane idee d' uno zodigo muratore , 
mancante di criterio ?. Tale sarebbe un componimento 
dove capricciosamente, o per ignoranza lo:scriltore poco 
curasse le regole fissate da’padri. dell'italiana favella. Ma 
gli estremi comechè pericolosi son sempre da fuggirsi. 
Vogliamo dunque avvertir qui i nostri giovanetti amatori 
della liogua patria, che grande si è la stollezza di quei 
‘ Ginici che in pieno merigio vanno con la lanterna ri 
cercando negli .antichi scrillori i costrutti contro gram- 
malica , e li pongono, quali eleganze squisite ne’ loro 
componimenti , senza considerare che spargono oscurità 
nella dizione, infastidiscono il lettore, e fanno ridere. 
l uomo di lettere, non. ignaro: che quelle strane forme, 
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da essi invenute nel pozzo d’Argesilao, sono la più parte 
errori o di amanuensi, o di stampatori, o di autori ple- 
. bei, de’quali non fu piccolo numero altresì ne'secoli più 
© belli dell italiano sermone. | 

. —Abbiamo cennato nella parfe prima in qual modo in- 
cominciò e progredir il nostro linguaggio, a quali vicende 
fu soggelto ; quindi crediamo superfluo quì ripeterlo ; 
ma cade in proposito inculcare ai giovanelti, che se bra- 
mosi sono di conseguire la vera eleganza, non denno 
nè assonnare fra pedanli, nè geltarsi a corpo perdulo 
nelle costruzioni e nei fraseggi delle oltramontane lingue; 
ma con diligenza ponderare le varie cose che in ristretto 
verremo quì esponendo: perciocchè è mollo dispiacente 
per essi di trovarsi tra il costrutto e lo stile de’ trecenti- 
‘sli; e lo scrivere contorto, solecislico, barbarico e mo- 
slruoso di non pochi autori degli odierni tempi , senza 
sapere il sentiero che debbano varcare per arrivare alla 
— desiala mela. I i 


1 1, 
Dante , Petrarca, Boccaccio. 


Scrisse il primo nell'infanzia della nostra lingua, la 
irasse come un prodigio dalla culla, la fece adulta e 
l’usò letterariamente, quindi le libertà che si prese eran 
debite a lui, che arricchiva un linguaggio povero a tal 
segno , che leggendosi alcuni alti legislativi dell'Impera- 
tore Federico, e del Re Manfredi, vi si trova un impasto — 
di latinismo , di attuale dialetto napolitano, e forse un 
poco di Osco, e d'altra lingua che già si parlò in qual. 
che angolo della Italia. Dunque a noi del secolo attuale 
molto si sconverrebbono tutti que modi, perchè abbiamo 
una lingua già ricca In grado maraviglioso. Circa il Pe- 
. trarca, s'è detto altrove il fine ch ei si propose, la- 
onde sono . ben fallaci i giudizî degli uomini , - allorchè” 
pronunziano sulla remota antichità con le idee che hanno 
altualmente delle cose. Ma fu colpa de' nostri maggiori 
di non pensare come or si pensa intorno la morale, la. 
| politica , il costume, le arti e le scienze ? E non sare 
mo benanche noi iugiustamente derisi da'posteri, se gli 





> 


| mr, | (352). 
scritli nostri verranno giudicati da aristarchi digiuni di 
filosofia ? DL LI | 

Il Boccaccio con l’ esempio de’ più nobili autori la- 
tini regolò ed illustrò il discorso del. volgo, nè vi ha 
scrittore di quel tempo .che debba tanto ammirarsi ed 
imitarsi in molte cose quanto lui; ma quel costrulto. il 
più delle volle intralciatissimo, ine agri SAIL 
. do conveniente ad un linguaggio nascente, che sulle la- 
.tine orme valicava, più non sarebbe per noi adoltalo , 
or che il sermone italiano è adulto, libero e può andar 
da sè solo. Gli argomenti teorelici però convincono e non 
persuadono: quì la schiera de’'puristi neghitlosa non islas- 
| sene: ci conviene far valere l’esperienza che ha un ta- 

lismano possente da far zitlire ognuno. | 

In ‘quale angolo della penisola esperica si parla ora 
a poco presso siccome scrisse Giovanni Boccaccio ? In 
alcun luogo. Dunque la lingua italiana benanche non si 
scrive come si parla ? É chi mai potrà ingoiare questa 
pillola ! | 
Tali considerazioni denno servir di regola, allorchè 
‘si. leggono i.tre cennati autori, e che se ne voglia il 
bello imitare. Je 

‘ Possono altresì non poca ulilità procurare ai giova- 
netti le letture diligenti degli autori da noi cennati nella 
parte prima, avvertendo di tenersi sempre lontani da’ 
Barbarismi e da’ Solecismi. | 


LEZIONE 155.m 
Del Barbartamo e del Solecismo. 


Allorchè una lingua è giunfa a fissar le sue regole, 
e pervenuta ad un tal grado d' abbondanza da non man- 
carle voci e maniere di.dire , e che vi si possa espri- 
mere con la maggior precisione e grazia quanto ai biso- 
gni della vila pertiene , non men che alle arti ed ‘alle 
scienze ; divenendo rigidamente gelosa , non ammette se 
non per una indispensabile cagione vocaboli novelli, e 


Ser, 
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tragionevolmente s' oppone all’ alterazione della sua gram- 
matica. E l’ epoca della perfezione e dell'abbondanza d'u- 
‘na lingua sorge quando abbia conseguito follo numero 
d’ eccellenti scrittori in prosa o in verso. T'raendosi re- 
gole, precetti ed osservazioni dagli acquisti fatti da co- 
storo, debbonsj le medesime custodire ed in esse ferma- 
re il punto della perfezione: dappoichè se.oltre tali con- 
fini, la lingua erri libera, e guidata dall’arbitrio de‘ 
falsi eruditi, essa decaderà dal perfetto suo stato , e s'an- 
drà-a corrompere. Al contrario da volgare ch'era e sog- 
getta a cangiamenti , diviene per le addolte ragioni gram- 
malicale e perpetua , sostenendosi in guisa che se venga 
ad alterarsi presso il volgo e nell’ uso , è però certo che 
si conserverà dagli autori e ne suoi canoni. Ma qui fac- 
ciasi una distinzione , senza la quale si cadrà ia errore.. 
Altro son da credersi la. Sintassi , la frase , la de- 
clinazione de’ nomi , e la coniugazione de’ verbi, gli av- 
verbi, e le particelle, cose tutte che costituiscono la 
rammatica d’ una lingua , ed altro il numero de’ voca- 
toli , per mezzo de’ quali diamo nome agli oggetti che 
presentansi alla mente ed allo sguardo. | 2 
| °° La costanza qui proposta dev’ essere inviolabile per 
le prime , se non vogliasi il decadimento ed indi fa per- 
dita di una lingua già divenuta perfetta , salvo però al- 
cuni indispensabili cangiamenti -, che il consenso de’ dotti 
ammette, per allontanar dalla lingua certe durezze e cerli 
suoni sconci , che l' uso e '] progresso imperiosamente c- 
sigono. Ma in quanto a'secondi non si può osservar la leg- | 
ge di non appartarsi dagli antichi scriltori , checchè ne 
dicano i falsi puristi. © <a I Sa 
I Greci ed i Latini, che chiamarono barbari tulti 
coloro che non erano ne' Greci , ne’ Latini , dissero Bar- 
barismi que’ vocaboli ,. e quella maniera di dire, che dal- 
le loro favelle erano stranieri, dando pure il nome dî 
Solecismo a tutto ciò -ch' era opposto alle leggi ed all'in- 
dole del loro modo di dire. Intanto è da porsi per base 
che quando la lingua somministra vocaboli opportuni a 
manifestare futte- Je idee, non sarà lecito introdarne 
nuovi; ma sorgendo poi un idea nuova pen , per la 
| | | sie aa 
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quale i nostri padri non ci diedero opportune voci , pers 
chè nella loro età quella era ignota, gli scrupolosi ado- 
ratori dell’ antichità dovranno ammettere che allora deb» 
bansi di necessità introdurre i vocaboli novelli , altri- 
menti la lingua rimarrebbe povera. Infatti guardando le 
epoche diverse della lingua nostra , troveremo che dopo 
i {re cennali classici , vi furono benanche altri uomini. 
sommi , come il Sannazzari, il Bembi, il Redi , il Salvi- 
mi, i quali introdussero nuove voci senza tema d'’ incor- 
rere nel barbarismo. ae i 

E se tanto fecero questì per bisogno, non si potrà. 
fare allreltanto oggi da chi si vegga mosso dalla stessa 
necessilà;, se vogliasi per un sol momento riguardare il 
progresso delle arli, delle scienze, e le lanle scoverte - 
falle ‘dagli scienziati d’ ogai ramo! | 

Ma il barbarismo non consiste soltanto nel servirsi 
d'un vocabolo, che non essendo nostro, vien come tale 
adoperato , s' estende più oltre ancora. Merila in primo 
luogo tal nome qualunque compovimento che suono a- 
spro produca. Così barbaro è sembralo a taluni quel ver- 
- 80 di Dante » Zé ove terminava quella valle. 

E quel verso del Petrarca: I 

» Di me medesimo meco mi vergogno. i 

Barbara è pure quella scrittura, ove nonsi pratica 
alcuna diligenza nella collocazione delle parole , e nel- 
ornamento di esse. Fu perciò rimproverato quel verso 
di Tasso: | n era 

Tutto in lor d’ odio infellonissi ed arse. 

Il qual verso rapidemente pronunciato fa intendere 

cose diverse da quelle ch' esprime. | 

. Cade benanche nel barbarismo chi non s’ allontana 
. parlando @ scrivendo, dal fango popolare , poichè la 
plebe è avvezza ad esprimersi come la guida la natura 
delle proprie sensazioni ; ma gli uomini culti pongono 
molta cura nel presentar sempre le cose in aspello vago 
e decente, benchè sieno delle volle costretti a parlar di 
cose laide e schifose. Tra' barbarismi noveriamo il tra- 
ea senza necessità il linguaggio d’ una facoltà in un 
‘altra, E | si | 
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‘’ Tatte le guise del dire de'Matematici , de’ Fisici e 
de’ Giuristi, perchè chiare e più precise rendansi le loro 
malerie , adoperate in allro argomento , che non v'abbia 
relazione alcuna , cagionano- mostruosa confusione : e 
non solo nella lingua nostra , ma in qualunque altra sa-. 

rebbe questo un vizio. 
«—. « Il Solecismo è ogni errore che si commette nell’or- 
dine delle parole. Tutti gli errori di grammatica son da 
chiamarsi così , prendendosi tal nome generalmente : ma 
se con significazione parlicolare quesla voce per noi si 
prende , diremo eziandio che Solecismo è tutto quello 
che non s'affà con l'italiana favella, circa la costruzione | 
benchè ciò possa nascere dal voler imitare i Greci ed i 
Latini. Chiunque però è versato nella lettura de’ latini 
scrittori , e massime de’ poeti ,. s' aecorgerà che. infinite 
cose vi ha dalla italiana costruzione tanto differenti , che 
il trasportarle nel sermon nostro senza vestirne il genio, 
. sarebbe un farsi schiavo d' intollerabili solecismi. . 


LEZIONE 156.22 se 
Della Brevilà 


. Benchè siasi avvertito altrove che al ben dire: molto 
la chiarezza conferisca, sicchè non vadasi per via d’ e- 
nigmi , esponendo i proprî pensieri , e che l’ ornamento. 
sia il condimento di tulto ciò che manifesliamo , tutta» 
via è da considerare , che talvolta , e massime in certe 
materie, la brevità è necessaria per rendere i pensieri più 
vivi e più penetranti. Non denno le parole oscurar la fan- 
tasia , e dissipar l' altenzione dello spirito , ma produrre 
lo stesso effetto de' semi nel seno de’ terreni , i quali se- 
‘ mi in piccioli granelli sparsi, da ognuno si estolle ve- 
geto e maestoso tronco di rami e di foglie rivestito. Dal. — 
tronde la sovrabbondanza delle parole empie le orecchie. © 
di vacuo suono ; quindi è da guardarsi che non si deb- 
bano distrarre i lettori dalle vane proposizioni subalterne, 
e che non siéno affetti più da suoni articolati che dal 
le idee significalive. e a 


N 
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Saranno: perciò ulili a toglierè questi inconvedienti; 
ed acconce a rendere elegante la locuzione tulte quelle 
— voci, che a guisa delle monete d’oro, equivalgoùo al 
- valore di più altre di diverso metallo. = Diamone al 

cupi esempi : | pi cu I 


Modi -Prolissio 00 so Hodi Brevi. | 


» Leggere di nuovo =. Rileggere 
» Non voler più . Disvolere. . 
» Feccia del popolo | _—_°‘’Plebaglia 
» Miscuglio di gentebassa «————’—’—Gentame 
» Popolo basso. -. . . » . Plebe 
» 
» 
>» 
) 


Render favorevole . . . : + ‘Abbonire 
Render pigro. . . . è» 
Rendersi debole 0-0 —_ Affralirsi 

1 Uomini faceti che vivono i 
> a spese de’ gran signori ra 
—_—‘» Tacer contro voglia Atlolire 
Star del continuo intorno ad alcuno. Gircuirlo 
Rendere cattivi servigî .- . +. + + Disfavorire 
Levar ogni impedimento . . . +. Disimpedire ©. 
Perdere il vigoreo . . . + +» + Disvigorire. 
» Perdere il senno per vecchiezza } | 
» 0 per altro motivo a 

- » Divenire ladro di strada. Gettarsi alla strada ec. 

Vi sono ancora molti modi di dire che rendono bre- 

ve il discorso , i quali consistono. nel tralasciar o i verbi 
o i pronomi, o le particelle, o gli affissi ossia prono- 
mi passivi, o i gerundî; ed eccone alcuni esempî : 
| S'io grido, ho di che i ag 
Dammi bere... » 
. Gi ha di belle cose 

Onde fosti ? 

A lui figliuolo . 

Il cielo imbianca 

Vergognando tacque 

Uom da faccende 

Non sei da ciò. 


© ‘oi 


3 Uomini di corte 


SUOI 


Imbarbogire 


3 
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» Vedi cui do mangiar il mio. È 
» Andato a Venezia, e ricevule le leltere 
.. > Soddisfalto del mio lavoro . 
>» Venuto a Genova ec. ec. | =" = = — 

. Deduciamo da questi esempi che la brevità è base 
dell’ eleganza ; ma non inferiamo che non sia lecito agli 
scrittori esporre le cose particolarizzando , perchè questa 
è poi l’arte che produce l’ evidenza. Dunque chi brama 
dilettare altrui con le proprie scritture , deve ponderare 
quali sono le particolarità che hanno forza di far lumi- 
«moso il concetto , tralasciando quelle che l’ offuscano , e 


pongono l’ altrui mente in fatica. 
LEZIONE 157.m 
Della Urbanità. 


Siccome sono molti vocaboli che da buoni scrittori 
usati, hanno acquistata certa nobiltà , e fanno nobile il 
. favellare , così pure vi ha molti modi i quali, avendo 
in sè cerla gentilezza , il fanno elegante , e non essendo 
propri degli stranieri , gli danno quel nativo colore per 
‘ cui ciascuna favella da ogni altra distinguesi. 
Ma in che precisamente sia questa vaghezza riposta, 
la quale è da moderni chiamata Urbanità , egli ‘non è 
facile dichiararlo ; quindi assai meglio, che eon precet- 
11, si può con alcuni esempî mostrare. 000 


Modi Volgart. Modi Urbani 
» Ciò che loro piacesse — Ciò che lor venisse in 
> grado. 


» Non era solito andar in chiesa — A chiesa nono 
> usava giammal, I i 

‘2 Gli parve cosa calliva — Seppegli reo 

» Fece rivivere — A vita recò © | 

> Eva il giorno nel quale => Era il di che 
»‘Ben io mi ricordo — Ben mi torna a mente. 


«> AI di là di quello che } Oltre al eredere di chi non 
>» uno possa immaginare udì, se 


> 


% vi 
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 “ 


vera pelato. 
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» " Cangiò subito modo d sco —. ‘Subito da cia si 
» rilrasse. 


» Sperando che quello che } Sperando che non sen 
«gli avveniva doveressereindizio } za sua futura utilità ciò 
di qualche gua futura utilità. ) dovess' essere Stato Fatto. 


3 ‘ Per far una graù ficura al festino — - Per com- 
parir orrevole alla festa. © 


) Fà appresso avendo più ritar-- Ed appresso sopra- 
dala da sua panico, stando ancor più. 


» Dando sempre delle feste — ln tener sempre 
corte. 


3 Se non-vi dadini le} Se le mie offerte disgra: 
mie offerte Ò io me ne asterrò; dite , ritrarrommene. 


> 


’ Mi convenne prenderlo per dui — Mi conven- 
ne ghermirlo. - 


- 


» E messosi in cam- 


. -_$ ; E messasi la via tra piedi s Su- 
mino, arrivò subito do- } Pitamente. là fu ov' era atteso 


» Affinchè avesse da mangiare — - Affochè. di man- 
giar non | palisse. | 


- 


Veramente e questi così ma« 


splendido quanto ciascu- gnifico come uom dice, - 


ue, Costui è è veramente i 
no lo decanta. ti 


> Comandò che si portasse Comand che 1 acqua 


abi acqua in giro , onde oguuno 


si desse alle mani, 
si lavasse le mani... 
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». Piacere -— Andar all’ animo 
2 Svanire — Andar in fumo. . - I 
» Andar a pigliare una cosa — Andar per una cosa. 
» Andar a chiamare uno — Andar per uno 
» Incoraggiare — Dar animo | 
P Affidarsi, Ardire — Dare l'animo 
» Cadere — Dar a terra 
» Molestare — Dar briga 
» Licenziare — Dar commiato. , Accomialare 
» Scancellare — Dar di penna 
Credere — Dar fede 
Fuggire — Dar le reni 
Venire a noia — Dar afa 
Compiacere + Fare agio 
. Mostrar dispiacere — Far ceffo, far muso 
Pigliare animo — Far cuore 
Judurre desiderio — Far gola 
» Parlare - — Far molto 
5 Soccorrere  — Fare spalla 
» Fingere —— Farle viste 
» Rovinare —. Mandar a Male 
» Abbattere —— Mandar giuso , giù 
» Sventare. — Mandar in fumo 
» Differire — Mandar in lungo 
» Scialacquare — Mandar male 
» Tradire -— Menar alla mazza 
| » Aggirare — Menar per lo naso 
. > Saccheggiare — Mettere a ruba, Mettere a bottino 
> Pacificare  — Melter acqua 
»- Badare — Melter cura 
» Scapitare .— Metter del suo 
» Eseguire 2 Mettere in atto 
» Arrischiare — Meltere in avventura 
. 2 Baurlare.—— Mettere in novelle 
» Gridare — Metter grida 
» Lasciare — Porre giù 
» Badare, alten- Porre l'animo . 
..> dere . a tali uu 
» Osservare e Por menle 
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» Moderare | + Por modo 
» Risolversi - -— Porsi in animo , in cuore 
» Somigliàre — Rendere aria. | 
>» Ricompensare — Render, mercede 
> Trattenere — Tener a. DEA ec. ec. ec. 


x 


LEZIONE 158,20 


Modi Naturali di nostra li adoperali dal 
—__ P. Antonto Cesari. 


» Io sono acconcio di ciò fara: 
— » Mi venne messo il piè dritto innanzi al sinistro. 
‘» Stendendo il piè. per lo letto , gli venne abbaltu- 
2 lo a questo spago : 
- » Avendo il Conte la figliuola acconcia (allogata ) 
» Con lui s' acconciò per fante. 
» Io acconcerò bene le tue ragioni { conti ). 
> Gli ebbe di ogni cosa opportuna ‘fatt adagiare, 
) La verità non è voluta credere. 
» Il padre offeso dal figliuolò, si passò leggermen- 
» fe del suo fallo. | 
Fecesi alla finestra. 
» Fecesi in capo della scala. 
°» Si mise in mare. > 
» Egli era poco mare. 
> Vedendo la cassa e l’uomo sopra , presolo ‘pei 
> capelli s il tirò in terra dal mare coa tutta la cassa. 
» Per non esser trovalo non {enea posta ferma. 
- » Dio dà vinto o perduio a cui vuole. i 
> A cui Dio vuol male, gli toglie il senno, 
.> Andarne presso alle grida. 
» Quelle grazie che seppe maggiori del benefizio gli 
» rendè. 
» Facea un fracasso che mai il maggiore. 
» Come ti sei lasciato così aver paura ? 
» Il cuor mi dà che la cosa riesce in bene. 
>» Mi palisce il cuOK di vedere, 


> 
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» Il pregò che gli dovesse piacere d’acconciarsi del- 
.» l’anima, ma egli se ne rendette assai malagevole. 
Il servo pena molto ‘a tornare. 
Questa ‘beffa gli andò troppo bene investita. 
Mettersi a oste in luogo opportuno. > 
Far copia di sè { in senso onesto e disonesto ). 
Star a fidanza di uno. 

‘ 3 Vedi modo , e sappi se con dolci parole il puoi 
> recar al piacer mio. 
> lo mi trovo del mio fante assai buon servigio. 

» Menagli il mio cavallo , e digli che ne pre ada 

<> servizio. 
» Non posso far caldo o freddo a mia posta. 
» Quella mala femmina stette due a anni a QOLGHE 


) soldato. ec. ec. ec. 


vb Yue 
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LEZIONE 159.98 i 


Modi Caprieciosi o Barbari, che non sono affatto 
aliana, che st lrovano în alcuni moderni scrittori. 


> Affrontare I’ esecuzione d’ un diseg no. 

». Diramazione della persuasione. 

» Cercar delle sussistenze precarie. 

» Energizzato dall'insieme di tali oggelli. 
» Macchinismo. 

>» Drammatismo. 

» Immotalità. o 

> Principio di centrale moralità. 

» Oggetti interessanti. 

> Analoghe situazioni di cose. 

> Voi venite di farci un onore. 

» Esaltare la sensibilità. 

» Ricusare ad uno una cosa. 

» Insignificante. 

» Scoglio non sbbordalfie, 
» Presenta uno Spettacolo inferessanle.. # 
> Inquietudini religiose, NE: 


{ 362 } e 
Le voci del trasporto, 0 
Le idee appena si lasciano iravedete. 
Prodigar i soccorsi. — ", i 
Uomo senza carattere. 
Somma arretrata. 
irregolarità di condolta. | 
Insubordinazione. 
Agro Veronese. 
Le masse morali. 
Per riordinarsi e darsi un’ assietla. 
Risaltare il quadro. 
Rialtivazione, 
Assicurarsi |’ indeficienza delle sue sussislenze. 
Conviene sacrificare gran parte del reddito , a 
> meno che ec. | 
Prendere misure energiche. 
Grado d’ indecisione. 
Rapporti politici. 
All’indomani. 
I magnati preseduti dal Re. 
Somma ammontante ali 
Manovrare, 
Fissar Î’ attenzione d' uno. 
Seco lui, seco lei, seco foro. 
Progetti influenti. 
Mettere a memoria. 
Tener la cognizione delle leggi. 
Dare alcuno a copia di qualche scienza. 
Essere alla luce del giorno , ( sapere ) 
Mettere a giorno, -. 
L’ opere di alcuni scrittori. caratterizzano la nazio- 
>» ne italiana. 
» Fu accusato di neologismo ( i aver usalo nuo- 
» Ve voci ) 
pi Avventurare una voce nuova. -- 
» Sacrificare i veri vantaggi ad on pregio vano 
. > Morì, colpa le estrinseche circostanze , la scin- 
> tilla di quella gloria. 
È) Carattezizzare alcuno. 


usa 
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> Talento pittorico. 
>» Libro del giorno. 

» I rari talenti. © 
» Sortire alla luce. 
» Piani grandiosi. 
» Interessarsi nelle lodi d’ dlriao: 
» Imporre alla ragione. 
» Irresistibile. 
» Dar estensione alle cose. 
» Azzardare espressioni. 
» Realizzare ( meltere ad effello }. 
» Plateale idiolismo. 
» Perdere l’ influenza e la considerazione. 
» Calcoli ( non quei del Galilei ). 
» Porre in categoria. > 
» Avvanzar le ricerche. 
» Analizzar l' idee. i 
» Classificar l’ Italia. 
»-La cosa riman problematica. 
> Appoggiar le prove. 
> Il paese non presenta un calcolo vantaggioso. 
» Risorse prediali. 
2 Certe cose sono un articolo di lusso. 
> Altre cose non formano altro che un’ addizionalità 
° > nella somma de’ redditi. 
» Sui risultati dell’ industria non si. può formare cal- 
» colo statistico. 
» Regime. 
‘ > Occupazione agricola. 
» All infuori di IURCE tratto { Da qualche tralto 
>» infuori. 
» Ci meltono al fallo delle cose. 
» Preparare l' interesse dell’ azione. 
> Si mostra inconseguente. _ 
— > Questa maniera dî presentare i caratteri i (degl uo 
> mini guadagna la persuasioue e l' Interesse. i 
» Allarmarsi. | 
» lo ho il ben di dirmele servidore. 
| _ Mancanza di modi. 


- 
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» Concentrar le mire della beneficenza. 
2 Taltica de’ numeri. “ea 
» Dettaglio , Dettagliare. i 
» Prendere in considerazione una cosa ec. ec. 
Or queste, ed altre simili maniere usate da molti 
sériltori moderni a qual linguaggio appartengono , chè 
certamente della toscana non hanno pur il sentore ?.- 
Modo più sconcio si è quello di coloro i quali per 


vaghezza di parere eleganti, ed esperti della patria lia - 
gua, compongono ‘prose con parole e modi fuor d'uso, . 


e costruzioni contorte alla boccaccesca , e della stessa 
guisa fanno versi oscuri, senza grazia e senza nerbo, 
e si argomenfano poi d' aver imitato Dante , o Petrarca. 

Un' altra generazione di scriltori, alzato il segno 


. dell Anarchia , gridando che l'uso è l’ arbitrio delle lin- 


gue, si fa beffe di ogni gentilezza, e di ogni proprietà: 
guida per entro l’ idioma nativo parole e forme forastie- 
re, € il guasta sì., che non gli lascia di suo , se non 
la sola terminazione delle voci. © 


LEZIONE 160.0 
Della Varietà. 


Da ognì cosa finalmente si genera noia, cantò Ome- 
ro , noia dal sonno , dal sollazzo, dal dolce cauto , dal 
grazioso danzare : -al contrario il bello ed il nuovo dalla 
varietà nasce, il primo alto a dilettare , il secondo a sor- 
prendere. Non può un discorso, generalmente parlan- 
do , essere gradito da chi legge o ascolta, se nell’ espres- 
sione de’ proprî pensieri non evitiamo, per quanto la chia- 
rezza il comporta, la ripetizione-delle medesime voci , del- 


Je slesse frasi $ quindi una cerla varietà nel manifestar 


le cose deve dal dicitore usarsi quando voglia essere ele- 
gante. i “aa iu 


Le fonli da cui s'allinge la varietà son diverse, sic- 


come cenneremo qui appresso, ma è da rifleltere che 
non può con lo stesso rigore la varietà usarsi in ogni 


Ed 


venere d 
venerale 
scriltore 
dar dieti 


tendere: 


una rid 
chè me 
peregrii 


- struzion 


ficalo d 
sè sfess 
Ma 
nelle o 
varietà 


il figlio 


Prì 
quanlo 


quello | 
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genere di componimento. Ne’ tratlali di scienze, ed in 
generale in tutte le cose didattiche , ove si prefigge lo 
scriltore d’ istruire per mezzo di precelti , non vuolsi an- 
dar dietro alla varietà, ad oggetto che ognuno possa in- 
. tendere le cose che si vogliono dimostrare : e sarebbe 
una ridicolezza .d’ accattar espressioni figurate , percioc- 
chè metterebbesi a tortura l’ intelligenza di colui, che 
peregrino delle materie che l’autore tratta in forma d’i- . 
struzione , dovesse preliminarmente darsi briga del signi: 
ficato delle parole e delle figure, per quindi -poi dare a 
sè stesso ragione de’ precelti che vuole apparare (1). 
Ma nelle descrizioni , ne’ ritratti, nelle narrazioni 
nelle orazioni d' ogni genere , nelle epistole, vuolsi la 
varietà praticare. Nello stile poetico n'è la base , perchè 
il figlio d’ Apollo si propone il diletto (2). n I 

Prima fonte della varietà è l’ uso de' sinonimi , per. 
quanto la chiarezza il comporta, ricordandosi però di 
quello s’ è delto altrove circa l’ uso di essi. 


Esempi. 


Cavallo , Destriero , Corridore;, Palafreno, 
Spada, Brando , Ferro, Acciaio 

Armata, Esercito , Oste , Schiere. 

Duce, Comandante , Generale , Capitano, 
Calle , Sentiero , Via, Strada, Varco.. 
Stendardo , Bandiera , Insegna 

» Denaro, Numerario , Moneta 

>» Casa, Tetto, Tugurio, Magione ec. ec.. 

Il secondo mezzo per usare la varietà è nel rappre- 


UULILVULÙUO 


(1) -E qui cade in acconcio commiserare que’ poveri giova- 
netti, che non essendo niente affatto periti nella lingua latina , 
lor si fa studiare la Grammatica , la Rettorica , la Filosofia , in 
questo idioma. Tanto un avvanzo di Pedauti teme deviar dal De- 
dalo della remota antichità ! 

(2) Così all’ egro fanciul porgiamo aspersi 

Di soavi licor gli orli del vaso, . - —. 
Succhi amari ingannato intanto e’ beve, 
E dall’ inganno suo vita riceve. 


x“ 
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senlar una cosa pe'suoi ‘cffelli congiunti, come a cagione ‘ 
d' esempio se poeticamente si dicesse : Il Sole velava i 

esci ( cioè la fine dell’inverpo ) = Al germogliar deél- 
e piante ( cioè alla primavera. Ecco come Alighieri rap- 
presentò la sera pe suoi effetli : n > 

‘» Era già l'ora che volge il desio — 

> Ai naviganli, e inleperisce il core | 

» Lo dì che han detto ai dolci amici addio ; 

» È che lo nuovo peregrin d’ amore 

>» Punge, se ode squilla di lontano , 

» Che paia il giorno piauger , che si muore. 


Ed il Petrarca. 


» Era il giorno che al sol si coloraro 
> Per la pietà del suo fattore i rai, 


( Gioè Venerdì Santo ) 


Il terzo luogo della varietà sta nella definizione ov- 
wero descrizione breve d'una cosa , così: 
‘ » Il Padre degli uomini e degli Dei ( Giove ) 
- > Colei che a suo senno gl’ infimi innalza ed i so- 
d vrani deprime ( la fortuna ) | 
Il ‘quarto luogo ove la varietà s' attinge in abbon- 
danza è poi la Metafora , per mezzo della quale ben da 
ognuno s intende come si possa maravigliosamente varia- 
re un infero discorso , or volgendo. in senso metaforico 
un concelto altra fiata espresso con fermini proprî , ora 
usando metafore tolte dal genere o dalla specie cui la 
cosa perliene , ora attingendole dalle cose inanimate ec. © 
Meritano osservazione particolare i seguenti esempî che 
rapportiamo dell’ Illiade in italiano , recata maestrevol- 
mente dal Monti, ne quali la varietà campeggia.. 
Il medesimo pensiero è sempre in diversa. manierà 
veslito ed espresso : a ù 


(367) 
» Strepitoso . —. 
) Ei cadde , e sopra gli -tonò r usbergo, 

» Ei giacque I 
Lungo a terra disteso innanzi al cocchio 


» Perde ogni forza l’infelice e spira. 
» Ei cadde e steso brancicò la polve, 


id 


» Tenebrarsi 1 lumi 
» Al Irafillo che cadde fragoroso. 


» Svelta sa 


to 


L’ asta dal corpo, l’ acchetò per sempre. 
» Boccon cadde il trafitto, e cupamenle 
» L'armi sovr' esso rimbombar s' udiro, 


» Ei cadde, e nella sabbia 
» Fe tanaglia coi denli al freddo acciaro, 
> Sanguinoso 


Casca il mozzo lacerto nella polve. 
E la purpurea morte, el violente 
Fato le luci gli abbuiar. ul 
Il cor ghiacciossi e l’anima si sciolse, 
Coll’ alma ancor dal colpo 

» Doma, oscurarsi all infelice i lumi, 
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Dalla piaga 
Tutte ad un tempo uscir le lacerate 
» Inteslina e la vila. . | 
» A lui gli occhi coperse eterna nolte. - 


I - > Morte 
» Lo ‘si recinse e gli rapio la vita. 
: » Dal Ferino | I 
> Pelto T alma si sciolse lic 


» Dal Seno © 
» Il ferro a un tempo gli fu svelto e l’alma, 
— 2» Le.narici aflilò , travolse i lumi, 
> E la morte il coprì. si 
» Tosto a lui quetarsi i polsi. — 


» L’infelice 
>» Esalava lo spirilo e mugolava. I 


2 Tenebroso. 
>» Salle pupille gli si stese un velo. 
>» Lo gittò sanguinoso e senza vila. 
» Col brando gli tolse l° alma. 
» La testa dell’ elmo gravata 
> Sulla spada chinò quell’ infelice, 
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> In negra. 


» Caligine ravvolti ei chiuse i lumi. 
ll quinto luogo finalmente della varietà sta negli E- 
pileli, ovvero in certi termini aggiunti a quello che con- 


tiene l’idea principale. Essi compartono allo stile molta 


bellezza, aumentandone la forza e l'evidenza. Ma un e- 


piteto che non produce verun effetto , e niente aggiunge 


all’ idea, è difettoso, non essendovi cosa più scipida ed 


increscevole , quanto uno stile infecciato di epiteli oziosi. 


flosci, comuni ; siccome non vi ha piacere, che quella 
pareggi in leggendo uno scritto adorno d'’ epiteti veri e 
pittoreschi, che tengono le veci di descrizioni, | 
Veggasi il seguente esempio tratto dall’Eneide Lib. 6, 
ove ogni epiteto forma da se pittura evidente. _ 
—_—» Ivano oscuri tra l’ ombra della. solitaria nolfe , 
» per le sgombre case e i ciechi regni di Dite: come 
» colui che innoltra per le foreste sotto l’ ingannevole 
» luce d° incerta luna , allora che il Cielo è da Giove ri- 
» coperto di nubi , e l’ altra notte ogni colore invola al- 
>» le cose. Sull'ingreszo del primo limitare dell’ orco il 
» Lutto, e le Vendicatrici Cure loro’ stanza vi posero ; 
» e colà gl Impalliditi Morbi e la Grama Vecchiezza , 


e 1 Timore , e la Fame Corrompitrice , e’ turpe Bi- 
sogno ; tutti di terribile aspetto , e la Morte, el Di«. 


la morte : e le Gioie della rea coscienza ; stanno in 
faccia del limitare la Guerra Omicida , i Ferrei Tala- 
mi delle Eumenidi , e-la pazza -Discordia attorcigliata 
» la viperea chioma di sanguinose bende. Smisurato nel 
» mezzo spande un opaco olmo i rami, e le braccia an- 


» 
» 
| » sagio soggiornano : sono là pure il Sonno Parente del- 
> 
» 
» 


» nose, dove si crede che i vani sogni vabbiano alber- 


| 2 go, e sotto ogni foglia un sen ritrovi appiattato. Inol- 


» tre molte diverse sembianze di mostri e fiere qui van- | 
no movendo intorno, e i Centauri ele biformi Scille, 
e Briareo dalle Cento Mani, e l’ Idra di Lerna, che 


orribile stride, e la Chimera di fiamme armata , le 

Gorgoni, le Arpie, e l'ombra in vista di triforme corpa. 

Senza gli epiteti il discorso languisce , e sembra 
“ | a °° 
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quasi senz'anima e vita ; ma non si debbono però più 
del bisogno moltiplicare. aa 


LEZIONE 161.m 0 
Delle sentenze e de’ Concetti. 


Non poco conferiscono a fare il discorso elegante le 
sentenze, che sono alcune morali verità esposte con tale 
brevità , che lieve sia all’ intelletto comprenderle. E seb- 
bene le sentenze abbiano il proprio sito nelle scritture che 
irattano di cose gravi , pure adornar possono molti al. 
iri componimenti; e per fino le lettere famigliari, se 
parcamente vi sieno adoperale. o | 

Lo scrittore dal quale , più che da ogni altro ap- 
prendiamo a far uso delle sentenze è Cicerone, nelle cui 
opere filosofiche mai non pare. che quelle sieno condotte 
nel discorso a pompa, ma sempre vi nascano nalural- 
mente per recar luce e diletto. 


€ 


Ecco alcune sentenze. 


È proprio dell’ uomo il soffrire. =. | 
La prosperità del malvagio è di ben corta durata. 
La mala mente non ha mai aillegrezza di pace. 
TI primo supplicio ch’ il malvagio soffre si è che 
» non puo evilar di condannare se stesso. | 
| » Il dolore forza talvolta a mentire anche quelli che 
> sono innocenti. — | 
» Per povero che tu esser possa , non ti mancherà | 

» giammai occasione di far del bene. 

» Transigendo con la propria coscienza, si divien poi 
sordo: alla sua voce. 

» Egli è pur vero che avvi una mano invisibile che 
» dirocca le umane iptraprese , che l'orgoglio de’ gran- 
» di doma, e ridesi delle pompe alle dignità loro an- 
'» nesse. | = 
—_—‘* Interrogato Epaminonda qual de'tre egli avesse in 


> 
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> 


bi 
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maggiore stima = Cabria, Ificrate o sè stesso , rispose: 
__» Bisogna prima veder morire l’uomo per decidere 
» di sua virtù., perciocchè nell'ora estrema ei parla sin- 
» ceramente, la maschera cade, ed egli apparisce qual’ è. 
» L'uso è in tutte le cose il maestro, le di cui le- 
» zioni sono le più efficaci. 
» Siccome è necessario che una delle coppe’ della 
» bilancia propenda per le peso che la soverchia , così l'a- 
nimo nostro all’ evidenza delle cose è uopo che s' ar- 
> renda. ! 
» Se i sensi non sono veri, ogni ragione è falsa. 
» Fortuna è splendida e fragile come vetro ec. ec. 


i 


Concetti. 


Ampia materia di ragionamento sono le arlifiziose 
locuzioni , le aculezze , i concetti , e le arguzie che pos- 
sono trovar luogo nella poesia e nella prosa. Essi consi. 
stono in certe proposizioni , che per essere nuove , ed 
espresse in poche parole arrecano ad altrui diletto e ma- 
raviglia , scoprendo l'ingegno sottile di chi le usa. 

Ce ne ha di due maniere, la prima è de' detti gra- 
vi, l'altra de ridevoli, chesi chiamano /acezze o pure 
concéelli ingegnosi. 

Gli uni e gli altri nascono da” medesimi luoghi, ma 
differiscono in questo , che i gravi traggonsi da cose o- 
neste , i ridevoli da cose deformi o alquanto turpi. So- 
no infinite le maniere de'-concelti ingegnosi ; e Cicerone 
distingue primieramente le maniere graziose che consisto- 
no nelle parole , da quelle che stanno nella cosa, e che 
8 esprimono col parlar continuato. sa 

‘ Sì dicono consistere nella cosa quelle.che mutate le 
parole , non cessano d’ eccitare maraviglia o riso. Tali 
sono le narrazioni verisimili , e fatte secondo il costume 
e le varie condizioni degli uomini: e, di queste molle ce 
— ne ha nel Decamerone , ne’ nostri attuali novellieri e ne 

fogli che ora si stampano di Amena Letteratura e di Scien- 
ze. Una seconda consiste nella imitazione de’ costumi al- 
irui fatta per modo di parlare continuato , ed è propria 
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mente allorchè co' gesti; «con la voce e con l’intercalare 
‘ continuo di alcuno , lo poniamo in caricatura. Ed ecco 
le due maniere che consistono nella cosa, e che s' espri- 
mono col parlar continuato. Ma quelle che maggiormen- 
te s'attengono alla materia , che qui trattasi sono le ma- 
niere di quei concelti la ‘grazia de’ quali sta nelle paro- 
le. Alcuni motti graziosi ‘si generano dalle metafore, per 
esempio volendo aculamente rimproverare alcuno, che 
mon vorrebbesi. dar per vinto, quando non. gli resta più 
scampo da difendersi , da sostenersi, ben gli si direbbe: 

> Chi con l’acqua sta fino alla gola, 

» Ben è oslinalo se mercè non grida. 

O pure volendosi minacciare un altro , che è im- 
meritevolmente dalla fortuna secondato , di prossimo can- 
giamento di stato : i 1 

>». Ai voli troppo alti e repentini. 

» Sogliono i precipizî esser vicini. | 

Circa le Facezie , adoperate a tempo ed a luogo, 
producono bell’ effetto nella prosa e nel verso. Si può il 
Faceto ricavare dalle cose e dalle parole ; il primo ge- 
nere dipende da piacevole invenzione di un qualche fatto 
a deridere alcuno , o dalla viya e degli allrai vi- 
zî all’oggelto di muovere .il riso. Ma se non vogliasi le- 
dere la morale, si badi a non prendersi per argomento 
di facezia le deformità, ossia i dfetti naturali soprav- 
venuti per fristo accidente , o pur que’ vizî che hanno 
meritato la pubblica indignazione. 0, 

Le Facezie delle parole consistono nel pungere e nel 
mordere inaspettatamente, e con lepidezza, o per equivo- 
co , 0 per anlilesi, o per interpretazione bizzarra, o per 
allusione ed alterazione di nomi. Ma dobbiamo guardarci 
dal far sovvenire il leltore di cose laide e stomachevoli, 
. affinchè la piacevolezza non degeneri in buffonerìa. 

Diciamo ora de’ concetti sublimi. E 

Alcuni hanno chiamato sublime qualunque concetto 
cui. nulla manchi di grazia e di perfezione ;} ma qui si 
vuol prendere la parola nel significato in che viene usata 
dai più de’ moderni retori. Quindi intendiamo concetti su- 
blimi quelli che con brevi detti rappreseniano l’idea d’al- 
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cuna polenza o forza straordinaria , perla quale chi ode 
resta compreso d'alta maraviglia. sE 

Tali sono i seguenti: | | 

Giove nel primo libro dell’ Iliade promelte a Teti di 
vendicar Achille, e dopo il conforto delle sue parole. 
s- @ è è di è a e. ARM 
» Sopraccigli inchinò : sull’immortale . 
» Capo del Sire le divine chiome 
» Ondeggiaro , e tremonne il vasto Olimpo. 

Sublime è quel concetto di Tasso nel famoso duel. 
lo tra Tancredi ed Argante , ove dice che questi: 

> Minacciava morendo , e non languia » 

- Sublime è del pari quello del cennato autore, quan 
do fa chiamare dal Re degli Abissi le divinità infernali. 
> Chiamava gli abitator dell’ ombre eterne 
» ll rauco suon della tartarea tromba , 

» Treman le spaziose atre caverne, 

> E l’aer cieco a quel romor rimbomba. 
» Nè sì stridendo mai. dalle superne 

». Regioni del Cielo il Folgor piomba , 

» Nè si scossa giammai trema la terra, 
» Quando i vapor in sen gravida serra. 


CAPITOLO XXV. 


DELLA COLLOCAZIONE DELLE PAROLE PER LA QUALE 
IL DISCORSO EFFICACE SI RENDE. 


° é. 


Abbiamo nella sintassi parlato dell’ ordine dirello c 
dell’ ordine inverso , e s' è veduto che molto conferisce il 
primo a rendere la manifestazione de’ pensieri chiara, mas- 
sime nelle materie didascaliche, dove non bisogna forzar lo 
spirito a riordinare le parole, secondo le norme grammati- 
cali per intendere a prima giunta le .cose che si vogliono 
insegnare. Ma l'ordine inverso serve a cacciar la monotonia 
da cui sarebbe il leltore annoiato ; intendendosi però di 
lasciar campo libero al poeta , che badando alla posa- 
tura degli accenti , al numero delle sillabe di ciascun _ver- 
80, non chc alla rima, non va certamente occupandosi 
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rigorosamente delle regole grammaticali. Qui aggiungia- 
mo. soltanto che l’ ordine indiretto mollo si affà a quella 
specie di disordine con cui le idee si presentano allo spi- 
rito, allorchè è pieno del subbietto di che vuol di- 
scorrere. -Per arrivare però a quella maniera di manife» 
stare con eleganza ed efficacia i pensieri, secondo le ma- 

‘terie che si trattano, miglior consiglio si è .di frammi- 
schiare le due diverse maniere ‘d’ allogar le parole e le 
proposizioni , ed-in tal fatta che vi si scorga robustezza 
ed energia. Or quali regole sono da seguirsi oltre le già 
prescritte, affin di rendere più «vive le descrizioni, e più 
efficaci le espressioni degli affetti 2 Ci mostra la Filoso- 

Sia che le idee tornano alla mente associate in quell’ or- 
‘ dine che vennero all’ anima per le impressioni delle cose 
esterne , o in quello che si genera in virtù della forza 
particolare -di ciascuna idea , essendo che le più vivaci, 
o quelle che maggiormente s' attengono ai bisogni nostri, 
risvegliansi prima delle altre , e questo mostrandoci , el- 
la ne insegna, che se vogliamo fedelmente ritrarre nella 
mente altrui ciò che abbiamo veduto o immaginiamo di 
vedere , e ciò che sentiamo, ci è uopo formar la cate- 
na delle parole secondo quelle idee nostre, per quan- 
to però il genio della lingua il comporta. Non per tanto 
avventureremo nelle due seguenti lezioni alcune osserva- 
zioni per ispianare il sentiero difficilissimo che pochi ri- 
mnomali scrittori percorsero. 


LEZIONE 162.m2 


‘Avvertimenti per la collocazione delle parole , 
| affinchè il discorso stia efficace. | 


— 1.° E cosa indubitata che nella veemenza d'una pas- 
sione, nella piena degli affetti, nel timore, nella speran- 
za, nella maraviglia , nella gioia , fissiamo l'attenzio- 
ne sopra quelle cose che più ci colpiscono , e quelle idee 
sono le prime a presentarsi, le quali vi hanno un legamen- 
“to immedialo: quindi se le parole sono segni delle idee 
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nostre , bisogna conchiudere che fali parole son le prime a 


doversi allogare , senza riguardo alla costruzione diretta , 


imperciocchè il disordine apparente dello spirito non per- 
mette di esporre le proposizioni secondo i canoni gram- 
malicali. del * i | 

Ecco come il Tasso descrive la stanza dov’ era la 
madre di Clorinda , e l' effigie dinanzi alla quale sibgi- 
nocchiava. 00 | 

» D'una pietosa storia e di devote 

» Figure la sua stanza era dipinta, 

» Vergine bianca il bel volto e le gote I 
Vermiglie, è quivi presso un drago avvinfa. 
Con l’asta il mostro il cavalier percote, 

Giace la fera nel suo sangue estinta. . 

» Qui sovente ella s' atterra e spiega 

» Le sue tacite colpe, e piange, e prega. 

L’ordine serbato dal poeta fa vedere che giova mol- 
to disporre Je parole nella stessa guisa , che le idee so- 
no naturalmente impresse nei sensi dalle successive mo- 


8 © 


| dificazioni degli oggelti esterni. 


°Esempî di prosa. 


“ Come ed in che modo fu presa la città di Troia 
( Frate Guida da Pisa). 

» Tu mi comandi, o' Regina, ch' io rinovelli dispe- 
rato dolore, che il cuor: mi preme: come e in che 
modo le grandezze di Troia e il lamentevole regno dei 
Troiani i Greci gitlassero a terra. Ma chi è quegli che 
di queste cose parlando , dalle lagrime tempe rar si po- 
lesse, non che io, io che coi miei occhi le vidi tutte ? 
E già la notte c’ invita a dormire; ma dacchè tanto 
ardore hai di sapere le nostre ‘sciagure , e-di udire le 
nostre ultime fatiche , avvegnachè I’ animo mio ricor- 
dandosi di ciò si conlurbi, io comincerò dacchè a te 
piace. RE n. 

» 1 duchi de’Greci fiaccali e stanchi per la lunga 
> guerra, volendo tornare a casa, e da Fati essendo 
» impedili , fecero: fare un grandissimo edificio di legna» 
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me, al quale posero nome Cavallo di Pallade. Nel 
qual cavallo misero eletti e robusti cavalieri armati con 
alquanta vettovaglia , e mostrarono , infingendosi, che. 


questo cavallo avevano falto a riverenza di: Pallade, 


per pacificarla del fraudolente furto , che avevano fat- 


to, cavando il Palladio del suo tempio della rocca di 


Troia, ed eziandio perchè ella desse loro. prosperosi 
venti a tornare -alle loro magioni. Fatto questo ; fece-. 


«ro vista di partire da Troia, e andarono e si posero 


in agguato di poi un’ isoletta che è dirimpetto a Tro-. 
ia, Ja quale si chiama Tenedo. e, 


ec. ec. ec. ec. I 
Polissena fu immolata sul sepolero d'Achille. 


» Di poi la morte di Priamo, Polissena sua figliuo- 
la vergine speciosa e dotata di molte virtù , fu morta 
in questo modo. Pirro figliuolo d’ Achille , poichè eb- 
be morto Priamo ; considerando che Polissena era slala. 
cagione della morte di Achille , imperciocchè la Rei- 
na Ecuba, solto specie di dargliela per moglie , per- 


chè egli fortemente l’amava, lo fè venire neltempio 


di Apolline , ove con saette fu ucciso da Pari, rapito la 
detta Polissena di grembo della madre in sul sepolcro 
d’ Achille la fece immolare. Nella quale immolazione 
essa ebbe tanta cura della sua onestade , che in sull’o- 
ra della morte , poich' ebbe ricevuto il colpo mortale 


della spada nel petto , si acconciò i panni tra gambe, 


acciocchè cadendo , e battendo i piedi, non mostrasse 


| iguude le. parti di.sotto ec. ec. ec. 


La Grotta delle Ninfe. 


» Era dentro al pascolo di Driante una grolla con- 
sacrata alle ninfe, cavala:d’ un gran masso di pietra 
viva, che di fuora era tonda e dentro concava. Sla- 
vano dentro a questa grotta le statue delle ninfe me- 


d 


VI VUIULBUBIBVUCUUEUvVWEa LO 


UU LULLULUENNHIU, 


I (377) I 
desime , nella. medesima pietra scolpite , avevano le 
chiome sparse per il collo, le vesli succinte ne’ fian- 


‘ chi, tutl’i lor gesti alteggiati di grazia e gli occhi d’al- 


legra :_ e lulte insieme facevano componimento d'una 
danza. Ii giro dentro della grotta veniva appunto a 
rispondere nel mezzo del masso, Usciva dall’ un canto 
del sasso una gran polla d’acqua, che per certe rotlu- 
re cadendo e mormorando , rendeva suono, al cui nu- 
mero sembrava che battendo s accomodasse l' attitudi- 
ne di ciascuna ninfa; e giunta a terra, si riduceva 
in un corrente ruscello , che passando per mezzo d'un 
pratello amenissimo , posto innanzi alla bocca della 
grotta , lo teneva col suo nutrimento sempre erboso, 
e per lo più tempo fiorito. D' intorno pendevano sec- 
chi , ciotole, pifari, corna muse, sampogne, e parec- 


chi altri doni d’antichi. pastori. 


Il Bacco di Michelangelo Buonarroti. 

» Rarissimo e maravigliosissimo fu un Bacco che 
egli, secondochè lo descrivono i poeti antichi , fece 
di circa diciotto anni : il quale nella mano destra tie- 
ne sospesa in aria una tazza; la quale egli guata fiso, 
e disiosamente con occhi languenti ed imbamboliti per 
berlasi tutta. Ha pel sinistro braccio una pelle indava- 
iata di tigre, e coi polpastrelli, cioè colla sommità 
delle punte delle dita , regge penzoloni un grappolo 
d'uva matura , il quale un salirino d’allegrissima vi- 
sta, che gli sla da piè, sivaa pocoa poco, e quasi 
tema che egli nol vegga, caulamente piluccando. 


LEZIONE 163." 
 Conlinuazione della precedente leziane. 


2.° Quando si fanno descrizioni , che tendono a muo- 


vere gli affetti, torna bene che allogancosi le parole, si 
siegua una sorla di gradazione di circostanze , e di moti 
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istantanei del cuore, incominciando dal minimo, e fra- 
scorrendo nel massimo, come se volessimo seguire i pro» 
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«gressi dell'ira , del timore, della gioia, 


\ 


Didone si trafigge. 


» O tu Sole, che col tuo lume vedi tutte le cose, 
e tu Giunone che conosci assai i dolori degli amanti, 
e voi furie infernali, che vendicate le ingiurie , ren- 
dete camhio e merito al traditor d’ Enea, il quale con- 
tra ogni ragione, é contra ogni buona usanza mi ha _ 
tradita , abbandonata ed ingannata. Priegovi che gli 
diate venti contrarî , affinchè egli con Intto il suo na- 
vilio anneghi in mare , e se per avventura ch'egli pi- - 
gli porto in Italia, e fondi una nuova ciltà , priego- 


vl e scongiuro, che sempre sia ‘odio tra la mia gente 


e la sua, e che i Cartaginesi vivano sempre in guer- 
ra col suoi, e con chi di loro discenderà, e niuna 
fede , e niun amore , e niun palto sia tra loro e noi: 
terra contro terra, onde contro onde, arme contra ar- 
me , e ferro contro ferro (e subito si ficcò la spada nel 
petto e quindi esclamò ) : Voi Iddii , pigliate quest’ani- 
ma , e cavatemi di queste pene , vivala sono , e cor- 
sa sono quel corso che la fortuna m° ha dato , ed or 


.X anima mia nobile andrà sotto la terra : beata me se 


le navi de’ Troiani il mio porto non avessero mai 
loccato, I 


Altro esempio. e 
Ad alla voce io traditor mi udiva . 
Nomar da Clefi , e das suoi prodi; al centro 
Del colpevol mio core. rimbombava, 

Il meritato , .ma insoffribil nome. 

Nol niego , allor tranne il mio ‘onor perduto-, 
D'ogni altra cosa immemore , mi scaglio 

Ove s' addensan più le spade, e l’ire: 

Cieco di rabbia disperatamente si 
Roto a cerchio il mio brando , ampia lor prova 
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Col ferro io do , che traditor vie meno 
Son , che guerriero. Alto già mi sorge 
Di trucidati, e di mal vivi intorno 
Un monte ; quando il buon destrier trafitto 
Mi cade, io balzo in piè , mail piè , mal fermo 
Sul suol di sangue lubrico mi sdrucciola 
Sì ch'io ricado. Gia l'oste si ammassa, 
E addosso a me precipitosa piomba. 
Di sua virtù gli ultimi sforzi indarno 
Ivi facendo il mio stanco, languente 
Brando : quand’ ecco , in men che non balena 
Con non molti de’ suoi , s' aspre Ildovaldo 
Fra schiere, ed aste, e grida , e spade, ed urli 
Infino a me la via. Diradan tosto, 
A destra, a manca, in volta piegan, ratti 
Volan dispersi i rei nemici in fuga.- | 
Ripreso ardire , i miei gl’ incalzan forte , 
Ampia messe han .lor brandi ; onde !' incerta 
Campal giornata in sanguinoso orrendo 
Total macello in un momento è volta. 


Alfieri — Rosmunda. 


3.° Nell’ enumerar varie cose, vuolsi nominar in 


primo 


luogo quella da cui tulte le altre pàr che abbian 


soslegno ed’ appoggio. 
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Parve un tuono la voce , il ferro un lampo 
Che di folgor cadente annunzio apporte. 
Tremò colui , nè. vide fuga o scampo. 
Dalla presente irreparabil morte : 

Per lutto essendo testimone il campo , 

Fa sembiante d' intrepido e di forte , 

E "| gran nemico altende , il ferro tratto 
Fermo si reca di difesa in alto, 
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parole per rendere l’ elocuzione efficace può anche non 


(380). 
Altro esempio. 


» Già con grandissimo strepito percuotevan con le 
arliglierie negli Svizzeri , che venivan per assaltarle, fa- 


«cendo tra loro grandissima uccisione. La quale si com- 


prendéva piuttosto per le grida e ‘urla degli uomini , 
che per beneficio degli occhi, l’uso de’ quali impedi- 
va ancora la notte. | Mi; 


» E nondimeno con fierezza maravigliosa , non cu- 


rando la morte presente, nè spaventali per il caso di 
quegli che cadevano loro a lato , nè dissolvendo la or- 
dinanza, camminavano con passo prestissimo contro 
alle artiglierie. Alle quali pervenuti , si urtarono in- 


sieme ferocissimamente essi, e i fanti tedeschi , com- 
battendo con grandissima rabbia l° uno contro l' altro; 


e molto più per l' odio, e per la cupidità della gloria. 
Avresti veduto ( già incominciava il sole ad apparire ) 
piegare ora questi, ora quegli, parere spesso supe- 
riori quegli, che prima parevano inferiori , da una 


.medesima parte , in un medesimo tempo , alcuni pie- 


garsi, alcnni farsi innanzi, altri difficilmente resistere, 
altri impetuosamente insultare agli inimici , piena ogni 
cosa di morti, di feriti , di sangue : i capitani fare ora 
fortissimamepte |’ uffizio di soldati, percotendo gl’ inì- 
mici , difendendo se medesimi e isuoi, ora fare pru- 
denlissimamente l ufficio di Capitani, conforiando , 


provvedendo , soccorrendo , ordinando , comandando. 


Guicciardini. 


E da osservarsi da ullimo che la collocazione delle 


. seguire le regole qui date , ed essere non pertanto effi- 
“cacissima , perchè , siccome s' è delto altrove, il talen- 
to di allogar le parole per rapire il cuore e caltivar la 
mente è un dono concesso .a’ pochi , i quali senza molto 
studio ollimamente vi riescono. | 
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sla, ci 
si. com 


ma: p 


busto , 

Qi 
chiarez 
elegani 
nelle { 


qualch 


“ 


( 38: ) 
CAPITOLO XXVI. 


DELLO STILE. 


«Quella particolare maniera usata da uno. scrillore 
per esprimere i proprì pensieri , e ciò che dicesi Stile - 
così lo stile di Boccaccio, di Annibal Caro , di Mon- 
signor della Casa , di Muratori ec. ec. O 

‘E però da riguardarsi lo stile sotto due punti di yi- 
sta, circa la Qualità, e circa la Quantità ; nella prima 
si. comprende la Chiarezza , la Leggiadria e l Armo- 
‘ nîa è: per mezzo della seconda si divide in Diffuso , Ro- 

busto , Semplice e Sublime. * 

— Quando lo scrittore avrà il talento d’esprimersi con 
chiarezza ; armovia e leggiadria , il suo stile è reputato 
elegante. Della Chiarezza e della Leggiadria abbiamo 
nelle precedenti lezioni abbastanza parlato , ci resta ora 
qualche cosa da avvertire circa l’ armonia. 


bee 


i Lezione 164,0 
Dell Armonia dello stile. 


Nulla può direttamente penetrare nel cuore , avverte 
Quintiliano , se nell’ orecchio , che è il primo ingresso, 
fa tosto un intoppo (1) ia | 

Ma per ben intendere che sia armonia dello slile, 
conviene distinguere tre specie di concerti. 1.° Quello dei 
suoni delle parole:, considerate come un continuo segui- 
to, o una corrente di cose che chiamasi Melodia. 2.° Quel- 
lo d’ alcune parti fra loro relativamente ad una certa e- 
stensione che appellasi numero. 3.° Quello de' suoni e 
delle parole paragonate alle cose che significano , a cui 
si dà il nome di Suono ÉEspressivo. 


__ (1) Nibil potest intrare in affectu ) quod in aure, velut quo- 
dam veslibulo statim offendit, 


. - (382) 

Le regole della melodìa si possono ridurre alle se- 
guenti generali avvertenze î Si sfugga il concorso troppo 
frequente delle vocali, perchè il discorso diviene sdolci- 
nato e molle. Si sfugga la calca delle consonanti aspre, 
perchè diviene allora lo stile duro e scabroso. Sieno variate 
Je cadenze e si sfuggano le rime. Tutto sia finalmente 
facile a pronunziarsi , ed a sentirsi aggradevole. 

li Numero è il concerto di molle parti fra loro cor- 
rispondenti per uguaglianza o disuguaglianza, conformità 
o differenza. La maniera più sicura per, avvezzar l’ orec- 
chio a comporre con numero oratorio è l’ assidua osser- 
vazione e imitazione degli ottimi esemplari , ne’ quali tan- 
to più si sentirà il numero , quanto più frequentemente 
si farà l'esercizio di recitarne i pezzi migliori , affinchè 
impari l'orecchio a dislinguerne' il numero d' intervalli, 
di cadenze e di movimenti. nr 
Da ultimo il Suono £Zspressivo risulla in primo 

luogo da certi vocaboli che sono formali sul principio 

‘ dell’ Onomatopeia : ed iu falli ce ne ha alcuni, che 
vivamente col suono ci dipingono la proprietà della 
cosa, come sarebbe /ischiare , Trillo , Ululato , Ton- 
fo, Belalo, Gorgoglio , Gracchiare , rimbombo ec. 
In secondo luogo dall’ accozzamento di più vocaboli , i 
quali sebbene ad uno ad uno non rappresentino la cosa, 
pur tull'insieme concorrono a pingerla con piena evi- 
denza. rn 
. Moltissimi esempi di armonia si potrebbero addurre, 
i quali ad ogni passo s'incontrano in varî classici ora- 
fori e poeti; ma bastino li seguenti da noi trascelli : 


Danle. de 
Quivi sospiri , pianti ed alti guai 


Risonavan per l’ aer senza stelle , 
Perchè io al cominciar ne lagrimal. 


vuo 


Diverse lingue , orribili favelle , 
‘ Parole di dolore , accenti d’ ira, Ò 
Voci alte e fioche , e suon di man con elle 


wu 


> Su tu vu 


movim 
delle c 
zioni | 
0 
Versi | 
) 
è 
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Facean un tumulto il qual s' aggira 
Sempre in quell’ aria senza tempo linfa , 
» Come la rena quando il turbo spira. 


\ 
tI 


Il Poliziano. 


Di stormir d° abbaiar cresce il romore : 
Di fischi e bussi tutto il bosco suona : 
Del rimbombar de’ corni it Ciel rintrona ; 
Con tal rumor, qualor l’ aer discorda , 
Di Giove il foco d' alta nube piomba : 
Con tal tumulto onde la gente assorda, 
Dall’ alle cataratte il Nil rimbomba : 
Con tal orror del latin sangue ingorda 
» Sonò Megera la tartarea tromba. | 
. Siccome il succedersi delle parole ‘ora va lento , ora 
va celere, è manifesto che questo , che si può chiamar 
movimento del discorso , ha simiglianza col movimento 
delle cose , e che perciò aver deve forza d’imitare le a- 
zioni loro. | i 
Odesi per esempio il furore e l'impeto del vento nei 
versi seguenti del Danle : 
» Non altrimenti fatto d’ un vento 
.» Impetuoso per gli avversi ardori su 
» Che fier la selva, e senz’ alcun raltento 
. 1 Li rami schianta, abbatte e porta i fiori, 
« > Dinanzi polveroso va superbo, 
» E fa fuggir le fiere e gli pastori a 
.. Fra i versi ch’esprimono le cadute de corpi sono 
bellissimi i seguenti. | 
» È caddi come corpo morto cade. 
e et ++ + @ d'acque un monte infanlo 
» Venne come dal Cielo a cader giù * o, 
Una nave sparisce in un subito , e si sente il rus 
mor dell’ acqua che l’ inghiotte : | 
» Calossi gorgogliando , e s' affondò | 
Con una parola lunga e scorrevole Caro dipinge il 
procedere del carro di Neltuno. Ha K 


. 


‘» Poscia sovra il suo carro d’ oga'intorno 
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‘ » Scorrendo lievemente ovunque apparve , 
» Agguagliò il mare , e lo ripose in calma 


‘Arinonìa che incita gli affetti. 
I Petrarca. 
3 Voi che ascoltate in rime sparse il “suono 
| Dante. 


» Parlare e lagrimarè vedrai insieme 
» Farò come colui che piange, e dice: 
Maravigliosamente lo stesso poeta esprime lo sdegno: 
» E disse: taci maledetto lupo, 
» Consuma dentro te con la tua rabbia 
La velocità de’ pensieri , che procedono dall’ affetto, 
|. apparisce in questo esempio del cennato poeta. 

> Dunque che è , perchè , perchè ristai? 
- >» Perchè tanta viltà mel core allette? 

>» Perchè ardire e franchezza non hai ? 


Ne’ seguenti versi di Petrarca manifestansi diversi. 


affetti. Ne' due seguenti la stanchezza dell’ animo : 
o E prendo ‘allor del vostro ‘aere conforto ; 
» Che il fa gir oltra dicendo : Oimè lasso! 
Quest altro verso. inchinandosi , mostra la riverenza 
dell’ affetto. i 
- » Ratto inchinai la fronte vergognosa | 


In questo che sembra neg:elo si riconosce la dispe- 


razione. 
» Perdendo inutilmente tanti passi. 

Il Caro per mostrar dolore disperato : 

» Or mi ritrovo da riposo lunge 

Ed il Bembo per significar il mancar della voce nel- 
l’ affanno : 

» Gridai ben io, ma le voci les scarse. 

Questa specie d’ armonia è propria de poeli, ed. u- 
sala a tempo e con parsimonia dà vaga luce anche alla 
prosa ; ma converrà fuggire tre vizî in cui è molto fa- 
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‘ile incorrere. Y.° Le parole disulili quasi-aggiunte per 
turare le fessure del numero , sì perchè l’ agevolezza to- 
glie la. maraviglia e ’l diletto , sì perchè tutto il super- 
fluo allungando senza pro, è spiacente alla curiosità di 
chi legge per imparare. In secondo luogo l' affettazione 
de’ numeri incisi , che trincino, e quasi slombino il sen- 
- timento, e però impediscano che arrivi all'intelletto con. 
quella unità, che gli dà insieme bellezza e forza. In ter- 
zo luogo l’ uniforme armonia d° una stessa maniera di 
numero non variala , che ove non è per necessaria ub- 
bidienza a legge di verso, dimostra povertà, e perciò ca- 


- 


de in disprezzo. 
— CAPITOLO XXVII. - 
DE' DIVERSI CARATTERI DELLO STILE. 


Leggiadro , Chiaro, Armonioso dev' essere lo sli- 
le in qualunque subbietto che prendesi a trattare, il che, 
sieccome abbiamo avvertito , riguarda la qualità , benchè 
di questa ultima prerogativa non tutte le dizioni possono 
esserne rivestite, nè è la sola e semplice locuzione che 
forma lo stile, quantunque la fortuna di esso dipenda in 
gran parle dal buono e cattivo uso che si fa della lin- 
gua in cui si scrive. Non basta per conseguirne la per- 
 fezione che il parlare sia corretto, puro, armonioso, e 
tutté rinchiuda ne’ suoi termini , nelle sue frasi , e nella 
struttura de’ suoi periodi e' le avvertenze, e le proprietà 
della lingua. Prerogative son queste che fanno lode xl 
grammatico di cui però lo scrittore che vuol inoltre es- 
ser filosofo non deve facilmente rimaner soddisfatto. La- 
“voro sia questo più del talento che dell’ arte , del talen- 
to dico , che secondando il natural movimento de’ pen- 
sieri e degli affetti, tulto esprime con frasi e con figu- 
re convenienti e la fantasia medesima trova naturalmente 
e senza studio i colori con cui al vivo rappresentare le 
“immagini concepite. . — se È i se 
Questo è lo stile della vera eloquenza ag per com: 

o Da 0% , bo 29. 
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porre 8’ unisce mirabilmente insieme con le qualità del 


‘ subbietto ‘îl non servile talento ‘dello scrittore , il quale. 


non va ricercando maniere e figure per esprimere i con- 
celti suoi : ‘dettar se le lascia dal naturale impulso di con+ 
formare il suo Stile alla qualità della cosa : ed allora 
acquista } energia ela vivacità della espressione. Ciò pre- 


messo , considerando ora lo: stile eirca la quantità , ab- 


biamo cennato che si divide in Diffuso , Robusto , Sem- 
plice-e Sublime a tenor delle cose. che. s' imprendono a 
trattare, laonde nella lezione qui appresso ne diremo 
qualche cosa, e conchiuderemo con un cenno sullo stile 
poelico , non che sul moderno conceltoso. ì 


LEZIONE 165,980 ; e 
Dello Stile Diffuso , Robusto ; Semplice 
"i e Sublime. ©. 


. Lo stile diffuso espone compiutamente i pensieri, gli 
alteggia sotto diversi aspetti , non si dà briga d' espri- 
merli la prima volta con tutta Ja loro forza, perchè ne 
deve ripetere l’ impressione sull’ uditore , supplendo con 


«Ja copia a quanto manca nella robustezza , quindi s' av-_ 


vicenda con la magnificenza e l'amplificazione, Tullio in 
._ alcune sue orazioni, Boccaccio in varie novelle , Caval. 
canti, Casa, Lollio, Segneri ci possono somministrare 
bellissimi esempii d’uno stile magnifico e diffuso. Ma si 
scansi la prolissità vacua che indebolisce lo stile e lo 
rende stucchevole anzi che no. | 

. Lo Stile Robusto trasceglie parole e locuzioni che 
pErdno il senso con vivezza , cercando di scolpir nel- 
animo altrui gagliarde impressioni, e camminando sem- 
pre con passo veloce, È questo stile il linguaggio dell’uo- 
«mo la di cui immaginazione e gli affetti son fortemente 
avvivati , quindi {trascura le minori grazie, innanzi spin- 
peodoai qual impetuoso torrente. Ma niente di più faci- 

e 


di. passare dalla robustezza alla oscurità , il che an. 


noia e dispiace ; è ugpo perciò ricordarsi del detto d’0. 
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° razio: Zomi affatico per esser breve e divengo oscuro. 
.- Il troppo studio per dir le cose nella maniera più forte ; 
spesse fiate ai modi duri ed aspri conduce, e questo pur 
anche è un difetto: in cui cadde qualche volta il tragi- 
. co italiano. Il pensiero esser deve vigoroso, e non già 
che vibrato il rendano le artificiose parole. Demostene, 
Sallustio , il Passavanti , il Davanzati , il Segretario Fio- 
rentino, e molti altri rinomati scrittori, son modelli d' u- 
na chiara , elegante e non isforzata robustezza. | 
| Lo stile semplice è quello che imita il parlar fami- 
gliare degli uomini costumati , e vien in uso nelle lette- 
re, ne dialoghi, negl’ insegnamenti , e dovunque di co- 
se umili, tenue, dimestiche si debbe trattare. Non è 
questo stile tanto facile, siccome da taluni si crede , 
perchè le grazie ammette dell' eleganza , ricusa il lusso 
della magnificenza , ama alcuni vezzi ingenui e natura- 
li, che deffinir non si possono, ed esige un certo grado 
di nobile negligenza che il rende più lusinghiero. » Abe 
bia egli, dice Tullio, un non so che di molle, e che in- 
dichi la non ingrata’ negligenza d’ un uomo occupato più 
intorno alle cose , che alle parole. ne 
. Conviene però guardarsi dall’ usar parole , modi e 
metafore troppo triviali , che potrebbono deturpare la sua 
tersa naturalezza. ll volgarizzamento delle Vite de’ Santi 
Padri, gli ammaestramenti degli ‘antichi , tradotti dal 
Frate di S. Concordio , la Vita che di sè stesso ha scrit- 
ta il Cellini, il Pandolfini, il Caro, la Storia del Ben- 
tivoglio , quella del Davila, il Galateo del Casa e mol. 
tissimi altri scritti d’ autori non molto distanti dal secola 
nostro ; come altresì tra moderni l’ osservatore del Goz- 
zi, le Lezioni Storico Morali del Cesari ec. sono spec» 
. chiati modelli di semplicità. | 
i Lo Stile Sublime finalmente cerca d'esprimere la ele- . 
. vatezza de’ pensieri, e la gagliardìia degli affetti in una 
‘5maniera franca , precisa, schietta, veemente , per cui il 
lettore. ne è veementemente commosso, e fuor di sè. 
rapito. . etc la Li 
‘Le regole principali a scrivere con sublimità di stile 
si possono alle seguenti ridurre, | I 


(38890 sa 
©‘ Le idee tiostre denno esprimersi in ‘taodo naturale e 
dissinvolto ,‘ nè s' hanno a rimbellire di quegli ornamenti 
pomposi che l’arte ricordano , :perchè esse debbono an- 


dar paghe abbastanza di ler bativo splendore. Le manie- 


re ampollose si sfuggano; perchè portano il più delle 
‘volte il pensiero troppo olire , e lo imbellettano di sna- 
turati: colori. Possiamo: porre a, modello dello stile subli- 
me principalmente l’ Iliade tradotta dal Monti, l’ atteota 
lettura del quale-sarà più utile d'una lunga dicerìa di 
precetti , non che altri. rinomali' autori, |. let 


LEZIONE 166, 


Dello Stile Poetico e sua differenza 
| col prosaico. — 3i 


Il poeta che si prefigge dilettare, scorre liberamen- 
te il più delle. volte tra giardini ameni e fioriti , e tesse 
ghirlande poetiche coi fiori in Elicona raccolti : ma il 
prosatore non deve curarsi di tante amenità , volendo es- 
sere Polo ulilee | ©. 


o slile poetico vuol essere un composto d’imma- 


gini , di traslati e d’ iperboli, poichè il parlar de’ poeti, 
‘è più alla fantasia diretto , che alla ragione , e versa più 


che sul vero e sul probabile, su” ciò che del vero e del 


probabile altro non ha ché le sembianze e l'aspetto, L'im- 
maginar de’ poeli e ’l ragionar degli scriltori hanno re- 
gole ben diverse. Potè Omero per sublimar la gagliardìa 
del suo Achille, fingere che egli solo scompigliasse tulto 
I’ esercito troiano. Ma .Livio che pone al ponte sul teve- 
‘re Orazio sol contra Toscana tutta , quantunque le cir- 
costanze rendessero il fatto pressochè verisimile, usò in- 
tanto. molta cautela nel raccontarlo. Hanno il poeta ed 
‘il prosatore diversa regola nell’uso delle iperboli e delle 
Metafore , perocchè in. prosa tutto ciò che s' allontana 
dal naturale e dal proprio rende affettata ed oscura la 
locuzione ; al contrario ‘le audaci figure più l’abbellisco» 
no e l’ingrandiscono io poesia ;. e più vi richiamano cià 
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che sembra tenebroso e troppo sublime al volgo ; a guisa. 
di lampi, che luminosi serpeggiano nel denso oscuro 

dell’alte nubi. A dilettar sempre più, vale mollissimo 
"l’armonìa del verso , la quale nasce nella poesia italia- 
‘na dalla posatura degli accenti e dalla consonanza delle 
rime. La poesia par fatta per incantesimo delle fantasie 
e delle orecchie , venendo altra volta accompagnata dal 
canto. Quando adunque l'armonia sia ben- variata , le 


orecchie ne saranno soddisfatte , ed il magico suono pas: 


serà da queste più facilmente alle fantasie. La prosa avrà 
del pari fa sua armonia nell’ andamento de’ suoi periodi, 
e nella giudiziosa distribuzione e scelta delle parole ; co. 
sicchè tutte entrando nella composizione , sieno facili a 
pronunziarsi , e non disgustino le delicate orecchie , giu- 
dici talvolta severi; ma deve però quesl'armonìa restar 
nei suoi confini, e più si ricerchi per crilicar un suono 
caltivo , che per eccitarne uno troppo canoro. se 

«L'esercizio di scrivere, e la lettura de’ buoni scrit- 
tori in prosa c’ indicherà l'armonia che può essere con- 
facente ad. ogni scrittura. Ad ogni modo vuol tanto di- 
scostarsi dall’ armonia del verso , che sembra un sol ver- 
so non polersi soffrire in qualsivoglia lingua misto alla 
prosa. Abbia dunque lo stile poetico lutte quelle venustà 
che possono dileltare , incantare e sorprendere: lo stile 
prosaico abbia le sue altresì che invitino.il lettore ; e To 
tengano con tal ‘piacere occupato , che in fin la lettura 
di qualunque opera siesi , arrivi a conseguire il suo in- 
‘ tento. I nu | 

i Fissate in questo modo le. differenze essenziali che 
si trovano tra lo stile del poeta e del prosatore , non si 
possono in pari modo fissare quelle che passano tra un 
genere di scrittura ed un altro; e non esatta per ogni 
capo vuolsi considerare la distinzione-da alcuni prescritta 
dello stile ‘oratorio , dello epistolare e dello storico, 

Ma possono bensì in generale invidiarsi coloro che 
sanno io qualsivoglia scrittara felicemente imitare quel- 
l’ amabile semplicità , e quella naturalezza sparsa di gra- 
zie, che formano il carattere distintivo :del buon gusto, 

le quali., ove occorre, sanno poi sollevare a quella pre: 


> 
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cisione e. gravità in cui consiste principalmente il nerbo 


della elocuzione e dell’ eloquenza. Ma non tutte le com-. 


posizioni sono nel medesimo genere, e non sono d’egual 

matura gli argomenti che in ciascuna si trattano. Diverso 

stile perciò avranno quelle che sono di genere delibera- 

livo 0 giudiziale , nelle quali tanto più di gravità richie- 

desi, quanto più si permette di fiorito e di leggiadro in 

. «quelle che noi chiamiamo accademiche , ed in quelle di 
genere encomiastico. I 


«Anche per la storia in'genere non può definirsi qua 


Je abbia ad esserne lo stile specifico , perocchè se nude 
cronache, effemeridi , o memorie voglionsi compilare , 
‘sembra ad esse meno opportuno lo splendore della lo- 
cuzione. di fa Fase, © agi. dI 
Ma una storia ideata per diletto egualmente e per 
istruzione de’ posteri ben allramente vuol essere concepi- 
| fa: giacchè se questa consiste in uua semplice enume- 
‘razione di fatti , esige d’ essere rallegrala con uno stile, 
che dissipi la noia, e pressochè s' avvicini al parlar dei 
poeti ed al loro dipingere le. immagini : se poi al biso» 
gno è incorporata. con le riflessioni, esige in questa par- 
‘ fe lo stile proprio. d’ un oratore che persuade. Giulio Cesa. 
re, Cornelio Nipote, Polibio, Erodoto, Senofonte, Cornelio 
Tacito, Q. Curzio, Sallustio , Tito Livio hanno in que: 
sta vasta materia ciascuno il loro merito. |. = 


LEZIONE 107.02 | 
| "Dello Stile Moderno Concetloso. 


. Passando da ultimo a discorrere dello stile che al. 
cuni chiamano moderno concettoso , si pretende esser 


. questo quello stile, dono solamente d’ingegni ricchi d’alti 


pensieri , perchè tutto è perle strutte , ed oro macinato: 


arti d'anime sublimi; poichè a-guisa di quell’uccel- 


Jo delle Indie , detto del Paradiso ; mai non mette piè 
. 2 terra, mai non abbassa, ma semprel'aria più pura, 
sempre il Cielo più limpido -e sublime passeggia. 


>” 


| (,3g1 ). 
| Quell’ antica oziosa maniera di dire-vi empie le o- 
recchie, lasciandovi la mente digiuna d’ idee, AI contrario 
lo. stile moderno fanta varietà, tanta copia di cose v’espo- 
ne , che vi rende non solo pago, ma anzioso di voler 
leggere , udire di più. Così parlano questi del loro stile, . 
fuor di cui null'altro lor piace. Ed una composizione 
senza quegli ch’ essi chiamano concetti , non è degna nep- . 
| pure d’ essere ‘guardata. All’ incontro stile moderno , di- 
cono altri, non è cotesto. Ma siesi come si voglia, egli, 
è però certo che in questo stile che tanto rapisce ed al- 
letta chi è vuoto di sode cognizioni allro non si vede che 
un passare ad ogni periodo de genere în genus provan- 
do veramente in fatti quello stesso che dicono , ed essere 
«i loro concetti baleni e lampi d’ingegno , poichè oltre 
l’ essere in essi il comparire e lo sparire tutt'uno, nello 
stesso momento balzano da un estremo. ad un altro, ed 
ogni carta rassembra una coda di pavone spiegata in fac- 
cia al sole, tanto varia ne’ colori, quanto incostante nel 
«molo. E siccome s'ha per massima che questa maniera 
di comporre sia una ghirlanda di fiori, vi si caccia den- 
tro ciò che può , e ciò che non vuole entrarvi. E da ciò 
poi nasce lo sminuzzamento de’ periodi trinciati in pic- 
ciolissimi. concisi , effetto della mollitudioe di tante cosa- 
relle minule, ciascuna delle quali finisce il senso , e mu- 
ta pensiere. Finalmente -dal non dir mai quello che di- 
cono , nasce il dirlo cento volte. Ma quello in che que- 
sli ingegnosi trionfano è nelle descrizioni ig cui con ogni 
loro sforzo d’ arle, e d’ ingegno, e con maniere per lo 
più iperboliche e gigantesche, avvien loro per l’ordina- 
rio, che quanlo vogliono dir più, tanto. meno dicono ; 
dilungandosi egualmente dal naturale e dal verosimile, 
Che direbbe per esempio quel sottil Favorino., cui non 
piacque la descrizione che Virgilio fece d’' Zneelado ful- 
minante sotto il Mongibello, se ora udisse per esempio: 
» Svenar le rose sulle guance. #'adbricar nelle cz- 
» glia archi di meraviglia al trionfo dell’altrui virtù. 
» Correre i campi dell elernila co passi del merito ? 
— Ma de'concetti e della maniera d'usarli ognuno giu- 
dichi conforme alle ragioni ed al gusto che ne ha. Se 
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i ento 
nbbiasi a dire alcuna cosa per necessità dell'argomento, 
| facciasi pure, ma ciò non sia falso e disordinato , nè 
| posto in luogo dove non deve andare. . ni 
| L’ ingegno deve trovare i concetti, e ’l giudizio gli 


ha ad allogare ; perciocchè gli abbellimenti non sono. 


“sempre abbellimenti ,, ma talvolta si trasformano in de- 
formità, quando si vuol essere soverchiamente conceltoso; 
esi mostra in una gran dovizia d'ingegno una gran po- 


n. , 


“vertà di giudizio. I 
A LEZIONE 168.ma 


Del mado d' acquistare le fond necessarie 


|a scrivere gentilmente. 


‘L'uomo è dotato di ragione, questa consiste’ nell’a- 


bito di paragonare insieme i sentimenti distinti dell’anîima 
e le idee, di derivare da’fatti particolari le nozioni gene- - 


rali, d’anleporre o posporre le une alle altre, di con- 
giungerle o. separarle secondo i loro gradi di- più o di 
"ameno. Quindi a perfezionar questo abito bisogna studiare 
le opere de' filosofi che trattano sottilmente delle cose na- 
. turali , delle proprietà dell’intelletlo e del cuore umano; 
apprendere la storia senza la cognizione della quale ri 


mane l’uomo sempre fanciullo ; osservar la natura, 


praticare fra le diverse condizioni degli uomini, ed ope- 


rare ne privati negozî e ne’pubblici. Per arricchire l'im- 


maginativa, non solo metterà bene di leggere gl’inven- 


tori di nuove e vaghe fantasie , ma por mente a tutto 
ciò che a’ sensi porge diletto , sia nell'azione degli uo- 


mini e degli animali ; sia nell’esteriore aspetto e movi- 
mento delle cose inanimate; e sopratulto gioverà di ben 


considerare le somiglianze che hanno le cose tra loro , 
Je cose di qualsivoglia genere o specie; perchè questo è — 


il fonte dal quale derivansi le nuove e maravigliose me- 
tafore. Di molfa utilità sarà poi all’intelletto ed alla im- 
maginativa lo-studio de’precetti dell’arte oratoria e della 
poetica; i quali essendo il compendio. di quanto i filosofi 
hanno osservato intorno le tàgioni onde piacciono o di: 


‘ spiaeciona 
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spiacciono le opere degli scrittori, apportano quella luce 
che un tomo nel breve spazio della vita studierebbe in- 
darno di procacciarsi con la sola forza ‘del proprio iu- 
AREE Re | i 
.... Si genera la scienza negli umani intelletti da due 
cagioni, la naturale disposizione dell’ ordine corporale , 
e l’azione delle cose esterne sopra esso; siffatte ‘cagioni 
© sono di necessità diverse in ciascuno, perciocchè non è 
da credere che sì possano trovar due corpi nella stessa 
maniera conformati; ed è poi certamente impossibile che 
uno riceva dalle cose esterne nell'animo le medesime im- 
pressioni che un altro. Quindi avviene che diversa in 
ciascuno si generi la scienza, e diversa la forza dell’ in. 
gegno e dell’immaginativa , diversa la qualità degli 
affetti, e perciò anche lo stile che da queste procede deve 
riuscir diverso. Laonde mal sì consigliano coloro che vo- 
gliono a tutta forza imitare lo stile degli altri. Ed alcu- 
ni pur: sono che andando passo passo sulle orme di Dan- 
te, di Petrarca e di Boccaccio avvisano alla di costoro glo- 
ria pervenire, ma quanto però ne distano ! Quindi appren- 
deremo dagli scrittori la lingua e i modi acconci ad espri- 
«mer chiaramente, ornatamente e convenevolmente i nostri 
concelti. Da uno procacceremo una cosa, da un secondo 
un'altra , ma seguiremo sempre la nostra natura. 

» Io mi son un che quando © © = ©— — © 

» Amor m' ispira , noto, ed a quel modo 
» Che detta dentro , vo significando. 

Ecco ciò che ci lasciò scrilto Dante. E. se altrove 
. disse : o e, | 

» Tu se’ lo mio maestro e lo mio autore, 

» Tu sei colui da cui io tolsi . 

» Lo bello. stile che mi ha fatto onore ; ; 
non intese già d'aver tolto al maestro la maniera propria 
di quel poeta ; ma sibbene le qualità onde il carattere 
poetico è differente dal filosofo e dal persuasivo. 

Gli autori da prendersi a maestri da coloro che 
amano scrivere in lingua patria sono stali da noi cen- 
nati., ed abbiamo eziandio considerato il nascimento, i 
progressi il decadimento ‘ed il risorgimento di essa lin- 


\ 


ita ( 394 ) | 
gua 5 ricordandoci però che tutte le cose , abbandona- 
te allo studio dell’ intellelto umano, fanno i lor progressi . 
non che i lor cangiamenti, e massime le lingue denno 
seguire gli usi, i costumi, il modo di pensare del se- 
colo in cui lo scriltore vive, checchè ne possano dire 
coloro che non hanno: giammai ficcato l' occhio nel libro 
della sana filosofia. GG | 
Facciamo, se è possibile, un cammino lunghissimo 
retrogrado sino al 1500, e quindi al 1300; che ci go- 
vernino le leggi goliche , longobardiche, greche; adot- 
tiamo gli usi, i costumi, i pregiudizî d'allora ; discor- 
riamo , agiamo siccome i bisavi. nostri, e non v'ha dub- 
bio che potremo’ in tulto scrivere siccome gli autori di 
quella età. Ma il tempo scopritor delle verità e delle im- 
posture, identico sempre in se stesso, e in apparenza 
. variabile per la successione degli esseri , continuamente 
fugge ; nè l' Olimpico Giove può ristarlo. Dunque è im- 
possibile del pari che nel secolo attuale possano gli uo- 
mini parlare e scrivere diversamente da quello che ora 
si pensa. Non è questa già. una ragione efimera , pue- 
rile, ma figlia della sana filosofia ; e chiunque ne di- 
‘ sconviene, è caparbio e non uomo di retto senno. Quei 
| padri della lingua denno esser letti , meditali ed imitati 
per ciò che riguarda la scelta di moltissimi vocaboli e di 
frasi: naturali e schiette; ma nulla più. Che direste d' al- 
cun uomo di mare che a' nostri tempi s' ostinasse a sol- 
car i flutti dell'Oceano con barcaccia lunga, a due or- 
dini di remi, con vele latine, e non già sur un legno 
del candiere d' Olanda, o sur un altro a vapore? O pure 
“d’un proselito di Lallanzio che si desse a. negar la ro- 
. tondità della terra, e l'esistenza degli antipodi ? Avreste 
costoro in conto di matti. E però la stessa sentenza è da 
| pronunziarsi contro chi vuol negare alla lingua italiana 
un progresso ed un cambiamento essenzialmente inerenti 
ai lumi che lo spirito acquista, secondochè della miste- 
riosa natura il denso velo squarcia. 


(395) 
| LEZIONE 169.ms 
Insegnamento del Nicole sulla maniera di comporre. 


Due sorte di bellezze avvi nella eloquenza; la pri- 
ma consiste ne’ belli e sodi pensieri , ma straordinarî ; 
l'altra in una cert'aria naturale, in una semplicità fa- 
cile, elegante e delicata, che alla molta applicazione lo 
ingegno non isforza, nè gli presenta se non immagini 
comuni, ma vive e grafe, e sa così ben seguirlo ne'suoi 


movimenti, che non manca giammai di proporgli su d'ogni 


argomento quegli oggelli, onde può essere mosso, e d'e- 


sprimere' fortemente le passioni e gli affetti. Quindi se non 
si sapranno quesle cose riunire, stassi in pericolo di par- 


lare e scrivere tanto più male, quanto si procurerà più 
di vantaggio parlare e scrivere bene; e quanto più s a- 
virà ingegno, tanto maggiormente si cadrà nelle maniere 
‘ viziose ; perchè questo fa che uno corra a giltarsi nello 
stile delle acutezze, il quale è d'un pessimo gusto. Quan- 
d’anche i pensieri fossero sodi e belli in se stessi, stan- 
cano però ed opprimono l'intelletto, se sono in troppo 
gran numero , e se vengono impiegati in soggetti che 
« non li chiedono. Da ciò possiamo conchiudere che im- 
porta molto comporre: con nitida semplicità , e quanto 
debbano i giovani ingegni quegli autori abborrire , che 
.d’ essere con affettazione sfarzosi si piccano-o lambiccalti, 


. LEZIONE 170.8 
— Melodo del comporre le lettere. se 
— Nulla di più necessario e di più frequente, quanto 
il palesare in iscrilto i propri pensieri ‘a persone lontane, 


eppure nulla di più raro di una perfetta lettera. 
Molte sono le regole che si dauno. dai retori intorno 


lo stile epistolare’, ma piace a noi restringere in breve 


quanto a Nicebolo scrive Gregorio Nazianzeno in una sua 
elegante  epistola : 


» Tra coloro i quali scrivono le lettere alcuni ado- 


( 396 ) | 
perano parole più del bisogno, ed ‘altri all'incontro così 
poche , che sempre a desidérarsi qualche cosa rimane. 
Quanto i primi, tanto i secondi non hanno buona mi- 
sura ; l'errore nasce da cagioni contrarie, e tultavia er: 
rano gli uni e gli altri. Le lettere hanuo una misura 
propria e una usanza particolare. Se non v'è molte cose, 
Non si scriva a lungo; se molte ve ne ha, non breve. 
Perchè scrivere le cose imperfette per lunghezza o per bre- 
vità ? Perchè imitar le ombre del mezzogiorno che sono 
un punto, o quelle del tramonto che non hanno mai 
termine ? ‘Tanto le prime quanto le seconde sono d'una 
misura immaginaria, ‘alterata e da fuggirsi da chi vuole 
scrivere lettere misurate. Quanto alla chiarezza è noto ad 
ogni uomo che si-deve fuggire ogni somiglianza d’ ar. 
ringo quanto si può, e piegarsi piuttosto al favellar do- 
mestico. In poche parole : quella sarà la perfettissima 
lettera , che potrà persuadere di quanto vuole ogni uo- 
mo idiota, ed'ogni uomo dolto: onde al primo deve ac- . 
- conciarsi la capacità popolare, ma al secondo deve parere 
più alta che la capacità del popolo. Tanto è male che 
sia chiaro un indovinello, quanto che una leltera abbi. 
sogni d’ interpetrazioni. der 

‘. Ricercasi inoltre nella lettera, che sia bella: ciò si 
osserva se non saranno scritte da noi cose affatto aride 
‘e sgarbale, non soverchiamente lisciate, nè prive d'or- 
namento , nè sozze. Le sentenze , le facezie , le grazie 
saranno seminate nelle lettere, non versate fuori dì pro- 
posito , e ce ne dobbiamo valere come d'un leggiero ri- 
camo ne’ vestiti. Adopriasi poche figure , e quelle non 
isfacciate ; finalmente sia dello scrivere domestico quello 
che io udii già dire da un garbato ingegno dell'Aquila. 

Contrastavano , diceva egli, un tempo gli uccelli, 
a qual di loro appartenesse il regno; ed essendosi ognuno 
- di essi guernito di belli ornamenti, quale ad una fog- . 
gia , quale ad un'altra, bellissima fu l'aquila, perchè — 
non si curò di apparir bella. Questa è nelle lettere la 
principalissima osservazione ; ‘che nulla vi sia d' affettato, 
‘ma che {utlo si accosti a natura. — I 


| Fine della parte 3.* 
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rt PROSE. 
- CAPITOLO XXVILO 
"INTRODUZIONE: da 


«L'utilità de’giovanetti vaghi di studiare .la patria lia. 
gua ci siamo proposta nel compilare la presente operetta; 
| quindi mirando sempre allo stesso fine, abbiamo raccolto 
ia questa ultima parte varie scelte prose di scriltori an. 
fichi e di moderni, vale a dire: Favole, Narrazioni, 
Novelle, Descrizioni, Dialoghi, Lettere, il tutto distri= 
buito in Capitoli ; affinchè essi ne facciano diligentissima 
 IJettura, e pongansi in ‘animo d’ imitarne le bellezze, 


CAPITOLO XXIX. 

SCRITTORI ANTICHI, — I 
FAVOLE 

Lo sparviere se la quaglia. 


La filosofia apparisce più bella con mansueto affet- 
to, puro e semplice abito, che con l’orrido sopracciglio 
coperto da qualsivoglia cappello; e chi per parer savio 
si mostra in volto torbido, e colerico; il più delle volle 
| ha l'intelletto così rozzo come egli dimostra nel sembiante, 
come ben parse lo sparviero alla ingabbiata quaglia. 

.. Aveva un uccellator in quel di Prato (cioè nel ter: 
ritorio di Prato ) presa una quaglia , e perciocchè ella 


| 


- 
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secondo l'usanza loro (ella e non essa per non aver un 
caltivo suono con la voce usanza) cantava assai dolce- 
mente, egli l’aveva messa in una di quelle gabbie, che 
sono coperte di rete, perchè gli sventurati uccelli di nuovo 
incarcerati , percotendovi il capo non se lo guastino: e 
aveala altaccata appiè d’una finestra, che riusciva sopra 
I orto di casa sua. Della qual cosa avvedutosi uno spar- 
viero, subito vi fece su disegno, e andatosene una mat.” 
tina da lei, con voce assaì mansueta le disse : Sorella 
mia dolcissima , perchè io tenni sempre con l’avola iua 
una buona amicizia, anzi la ebbi del continuo in luogo. 
di madre, (ah! quando io me ne ricordo, appena posso 
contener le lagrime,) subito che io seppi che tu eri con- 
dotta in questo travaglio, io non potetti mancare ai molti 
obblighi che mi pareva avere con tulta fa casa vostra; 
e però per la tua liberaziorie son venulo a profferirti ogni 
mio potere, quando tu voglia uscir di questo carcere ; 
e mi basta l'animo di cavartene senza molla fatica, per- 
chè e col becco, e con l'unghie, stracciando questa rete, 
tu te ne potrai andar poi dove ti piacerà. La quaglia che, 
come voi polele pensare, non aveva il maggior stimolo 
che ricuperare la sua perduta libertà, udendo sì larghe 
profferte , gli volle dire, senza più pensarvi , che ese- 
guisse quanto prometteva. Ma guardandolo fiso nel volto, 
‘per vedere se egli dicesse da vero , le vennero veduti que- 
gli occhi spaventati e quel sopracciglio crudele con quelli 
piedi strani e quelle unghié adunche e più alte alla rapina 
che alla misericordia, e stette sopra di sè, (cioè dubbiosa) 
‘e dubitò d’ inganno , e però disse : Potrebbe essere che 

la pietà degli affanni ne’ quali io mi trovo, ti avesse mosso 
a venire alla volta mia: ma tu non mi hai aria di pie- 
oso, e però sarà bene che tu la vada a spendere alltro- 
ve , che io per me non la voglio sperimentare a casa 
mia , -acciocchè ‘egli non m° intervenisse come allo istri- 
ce. -Il quale tornando dalla guerra con una certa volpe, 
e lamentandosi con lei che era stracco, e che gli dolean 
tutte le ossa, la volpe gli disse : Vostro danno messere 
cioè ( padrona mio , signore } chè vi bisogna portar ora 
tan armi addosso, che la guerra è finita? perchè al 


Did 
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manco la sera quando siete giunlo all’ osteria non ve le 
cavale voi, che così vi riposerele , che sarà un piacere? 
Acconsenti il semplice dello istrice, e la sera subito ar- 
rivato all’ osteria tutto si disarmò , e cenato ch'egli ebbe 
se ne andò a riposare. La trista della volpe, come pri- 
ma lo vide addormentato, se ne andò alla volta sua, e 
trovandolo del tutto disarmato , lo ammazzò e mapgios- 
selo a suo grande agio. È così, senz’ altro dire, la buo- 
na quaglia , stamazzando l' ali per la gabbia con più im- 
peto che poteva, fece tanto romore chel padrone sentì, 

e faltosi alla finestra, cacciò via lo sparviere , il quale, 

‘veduto che la simulata misericordia non gli era giovata, 
fuggendo sì riscontrò in una-allodoletta , e usando la 
forza , poichè l’ arte non gli ‘era valuta , ne saziò la sua 

famelica crudeltà. Ò a 

ll che vedendo la valente quaglia , disse fra sè: Ve- 

di pur che ‘| tristo aspetto dimostrava di fuori quale fos- 
‘ se dentro la crudeltà del cuore. 
| | Firenzuola 


È ammirabile la naturale semplicità di questo stile, 
la connessione de’ pensieri, la prettezza de’ vocaboli ; e 
le cose son dette senza affellazione o maniera stentala, 


Modi da imilarsi. 


Che riusciva Sopra l'orto di sua casa 
Anzi la ebbi del continuo in luogo di madre 
| Vi fece su disegne ; 
Eri condotta in questo travaglio 

Le venner veduti quegli occhi 

E sfelle sopra di sè © 

Ma tu non mi hai aria di pietoso 

Che tu la ‘vada a spendere altrove 
Non la voglio sperimentare a casa mia . 
Che sarà uo piacere © 

Il semplice dello istrice 

La trista della volpe - 

Se ne, andò alla volta sua 
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» Mangiosselo a suo grand’ agio. — 
» Fattosi alla finestra. | 


» 


1 ire pesci. 


Non ponete tempo in mezzo.al far le debite prov- 
visioni , acciocchè egli non vi avvenisse come all'uno 
de’ tre pesci , il pigro, che fu così: | | 

. Venivano un giorno certi pescatori al lago di Ghian= 
‘.daia ( villa amenissima, oggi di Bernardo Salvetti ) per 
pescarlo : dove tra gli alri dimoravan tre pesci. L' uno 
‘de’ quali era molto avveduto ed accorto , l’altro ardito, 
“animoso e gagliardo; il terzo tanto pauroso e pigro che 
sempre pareva che affogasse ne' mocci , ( vuol dire di 
chi si perde in due dita di acqua. | di 


Il primo sentendo |’ apparecchio che facevano i pe- 
° scalori , prevedendo con la sua prudenza il danno , si 
. uscì subito dal lago ,.e.passò in una gora che melteva 
in detto lago. Il secondo, che molto si fidava della sua 
gagliardia , non si curò di fare altra provvisione, ( cioè 
di prendere altre misure) ma pensò di aspettare il suc- 
cesso della cosa : il quale, come prima si vide i pesca- 


‘. tori addosso, salito a galla, senza muoversi niente, mo- 


strando d’ esser morto , fu preso , e come cosa disutile 
e corrotta, gittato fuori del lago , dov egli senza dime- 
narsi stelle lanto che i pescatori furono partili , e poi 
“pian piano se ne rilornò. nell'acqua. Il terzo, che come 
si è delto, era una certa figuraccia da non pensare a 
nulla , non facendo alcuna provvisione ai fatti suoi, fu 
preso e fritto e mangiato, ancorchè molti hanno voluto 
dire che per essere grande ei fu fatto lesso, e che così 
. morto egli era ancora scipilo ; ma questo poco importa, 
perchè e’ potevano fare un buono sapore ( salsa ) 


| Firenzuola | 





( 4ox ) 
Modi da smilarsi. 


Non porre tempo in mezzo. 

Affogasse ne’ mocci. 

SI OUSC,o I , 
Come prima si vide, in luogo di vedendosi. 
Non facendo alcuna provvisione ai fatli suoi. 
Fu fatto lesso. | 
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-_ 3.3 
Del Cavallo. 


+ Sfesicoro , avendo gli Imerei eletto per generale del- 
lo esercito Falari lor capitano , e disegnando dargli una 
guardia per la sua persona: dopo dette le altre cose, sog- 
giunse questa favola. Stavasi prima il cavallo solo a go- 
. dersi la prateria : venne un cervo a turbargli il suo pa- 
‘scolo; della quale ingiuria volendosi vendicare contra 
al cervo, domandò l'uomo (1) se potesse insieme con lu 
darnegli- castigo : Sì bene, rispose l’uomo, quando tu 
pigliassi il freno in bocca , ed io ti salissi sopra con una 
lancia in mano. E consentendo il cavallo a questo , e 
montandogli l’ uomo addosso , il cavallo invece di ven 
dicarsi divenne servo dell’ uomo. Ora guardate ancor voi, 
che volendovi vendicare de’ vostri nemici, non vavven< 
ga come al cavallo. Voi vi siete già messo il freno, poi- 
chè avete dato l’ imperio a un capitano. Se gli dareta 
ora la guardia , e lascerete che vi cavalchi, sarete già 
fatti servi di Falari. I 


(5) Domandò l’uomo cioè lo interrogò. — 6 
# < O 2 


. ___ {4oa} si 

Caro , Rellorica d' Aristotile. 
RE 

Della Volpe , e del Riccio. | 


Esopo in Samo per difensione (1) d’ un capodi po- 

. polo (2) sentenziato a morte , disse : Che volendo una 
volpe passare il fiume , cadde in una fossa; e non po- 
tendone uscire , pati lungamente , e riempissi di mosche 
canine. Un riccio passando , per sorte (3) la vide , ed 
avendone compassione , le domandò se voleva che le spic- 
casse quelle mosche da dosso. (4) Le rispose di no. E 
replicando il ‘riccio perchè ? Perchè , diss’ ella (5) queste . 
si sono già satolle (6) sopra di me, e poco sangue mi. 
succiano , e se tu me le levassi, verrebbono delle altre 
assetate , che mi beverebbono tutto il restante. Così dico 
a voi, Samî: costui è già ricco y-e per questo non ci 
farà più danno. Ma se lo farete morire, sorgeranno degli 
altri , che son poveri, i quali usurpando il nostro co- . 
mune (7) ci consumeranno, | 


Caro Ret. d' Arist. 


(1) Difensione, Difesa , Difendimento . 

(2) Direbbesi ancora secondo i Greci Demagogo , e da noi — 
Capopopolo, 

(3) Per sorte, per ventura, cioè a caso. 

(4) Che le spiccasse, e non già togliesse che sarebbe stato 
vocabolo improprio. i 
. (5) E non già essa, altrimenti diss’ essa avrebbe fatto un cat 

. tivo suono. | 
(6) Satolle per satollate modo assai gentile. 
(7) Il nostro comune ( cioè quello che è di'tulti noi ), 
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5. 
Il Mulello di Lidia. I 


ld 


Il mulelto di Lidia, avendo scorto nel fiume l’ima- 
gine: dèl suo corpo , e maravigliato di sua grandezza , 
e bellezza , dati 1 crini al vento, volle correre come il 
cavallo. Ma ritornato poi in se stesso, e ricordatosi d'es- 
sere figlio dell’ asino , ben tosto arrestò il correre , e ces- 
sò l’annitrire e l'orgoglio. | 
E tu ancora se tardo come l’ asino, e corri come il 
mulo ( cioè tu vuoi fare quello che il tuo ingegno e la 
tua fortuna non comportano. ) se 


Adriani Volgarizi di Plutarco 
Mod: da imitarsi. 


» Dati i crini al vento 
_» Arrestò il correre 3: 
» Cessò l annitrire, e l'orgoglio. 


2 0.° 7 
Della luna e della madre di lei. 


i 

La luna pregò la madre che le facesse un gamur: 
rino attillato a suo dosso. Come potrò io, rispose la ma- 
dre , che ora ti veggo piena, ora scema, ed altra fiata 
crescente ? Così può dirsi all’ uomo stolto , e vizioso. Non 
ti si può dare misura alcuna certa de' beni; perchè ora 
hai un bisogno, ora un altro per cagione de’ tuoi diversi 


desideri e varie avventure, come quel cane d’Esopo , il. . 


. quale nel cuor del verno ristrignendo le membra ; e rac- 
cogliendo il corpo: per gran gelo , pensa a fabbricarsi la 
casa : ma nella state allungando le membra per dormi- 
re sopra. un erbaio gli pare d'essere ben grande , e Don 


avervi necessità di casa, perchè il fabbricarla sì gran- 
de che sia proporzionata a sua persona , non gli st mo- 


stra picciola impresa. 
Adriani Volgariz: di Plutarco. 
Del Luccio. 


Nuotava per le rapide acque della Piave un luccio 
di sterminata grandezza , a cul parendo troppo ristretto 
confine quello delle rive, che di qua e di là arrestano 
. le acque del fiume , voglioso di assecondare il suo gran- 
de animo , pensava come polesse trovarsi maggiore spa- 
zio da farvi le sue prese. Avvenne per sua mala ventu-. 
ra che crebbero un giorno le acque a cagione di un ven- 
to che le respingeva indietro del mare, onde venne al- 
I insù nuotando un cefalo , il quale per caso abbattutosi 
in lui, gli narrò la gran maraviglia del mare, e quanto 
esso era largo e alto a farvi ricchissima preda. Allettato 
il luccio dalla speranza di corseggiare in luogo sì ampio, 
e dispregiala l’anlica abitazione , nuotò verso la volta del 
porto. Ma non sì tosto vi giunse, che quello fu l’ultimo 
punto della sua vita ; perchè fattoglisi incontro un pesce 
molto maggiore e più gagliardo di lui , se lo cacciò tra 
quei suoi molti felari di aculissimi denti , e ne fece un 
| saporito boccone. ee so sO 
Oh le son favole! Egli è vero. | | 
«Ma se in iscambio de’ topi è di lucci io volessi met- 
tere o Ambrogio , o Piergiovannio altro, egli si vedreb- 
be che alcuni , essendo usciti per altezza d’ ingegno fuo- 
ri delle ceste o dei rigagnoli per correre e nuotare in 
più largo spazio, non hanno mai avuto un bene al mondo. 


° Gaspare Gozz. 


{ 405 ) 
Modi da imitarsi. 


» Voglioso d’ assecondare il suo grande animo 
» Allettato dalla speranza di corseggiare  . 
» Se lo cacciò tra que suoi molli filari d’ aculissi- 
» mi denti, si 
| 8 


Del Soreto. 


v. 


Egli fu già un tempo quello che io dirò (1). Era 
| una grandissima cesta in un granaio, non so- come sta- 
“vavi dimenticata :, nella quale vi avea (2) una grande 
abbondanza di cose da mangiare. Solevano in essa abi- 
fare non so quai (3) sorci, î quali senza punto curarsi 
di altro, nè mai uscire di lei, si godevano di quel bene © 
che aveano innanzi. Avvenne finalmente che uno ne nac-| 
que tra essi, il quale essendo più che gli altri di vigo- 
roso animo e di perspicace intelletto , veduto fuori per 
certe fessure che vi aveva, oltre alla cesta, altro mondo, 
deliberò fra sè di non tenersi fra quei ristrettì confini rin- 
chiuso , e di tentare una più alta fortuna. Presa dunque 
una nobile risoluzione., uscì un giorno fuori di quella 
cesta, donde non erano mai usciti i maggiori di lui, 
«e veramente gli parve bella cosa il poter ispaziare a suo 
modo in maggior ampiezza. Ma ‘a poco a poco incomin- 
ciò ad avere un travaglio, che non aveva provato nella 
sua pura casetta; imperocchè comparando se medesimo 
ad altri animali vezzeggiati dagli uomini, ‘o maggiori 
di sè , veniva roso da un tarlo continuo d’invidia., e 
avrebbe voluto uguagliarsi ora a questo, ora a quello, 
studiava col suo sottilissimo ingegno mille arzigogoli e 


(1) Significa avvenne una volta. - 
(2) Vi era, o vi ha il vi come ripieno, perchè poteva dire: 
nella quale era. 0" I | 
(53) Quai invece de’ quali, perchè viene dopo un altro quali. © — 


{ 4o6 ) 

| ghivibizzi, i quali riuscivano sempre a voto, tanto che 
A poco a poco cominciò a dimagrare : e talvolta fu che 
egli avrebbe desiderato di ritornare alla cesta sua ; ma 
non gl: dava il cuore di abbandonare certe sue pazze e 
«mal fondate speranze. Pur.finalmente un giorno; per non 
morire disperato , deliberò di ritornare al suo primo al- 
bergo. Ma per colmo delle calamità si abbattè ad una 
galla, la quale più astuta di lui l’avea più volte spiato, - 
e finalmente gli pose la branca addosso, e non lo lasciò 
arrivare alla mala abbandonata (1) cesta. E non altri 
menti che al topo avvenne al mal consigliato luccio. 


._°(Sono da ammirarsi la bella disinvoltura, la diffi- 
«cile facilità , i modi tutti scelli e a un tempo spontanei. 
di questo autore). | . | 


Gasparo Gozzi. 
Modi da ‘imitarsi con particolarità. 


Egli fu già un fempo quello che io dirò — 

Il poter ispaziare a suo modo in maggior ampiezza 
Incominciò ad avere un travaglio (pena interna) 
Veniva roso da un tarlo continuo d’ invidia 

E talvolta fu. ch’ egli avrebbe desiderato 

Ma non gli dava il cuore n 

Si abbattè ad una gatta : 


al 


MACRO ACROR_ n 


I fuoco l acqua e l'onore. 
Il fuoco, l’acqua e. l’onore fecero un tempo comu- 
nella insieme. Il fuoco non può mai stare in un luogo, 
e l’acqua anche sempre si move: onde tratti dalla loro 


(3) Mala abbandonata , cioè abbandonata con suo danno, 


( 4or ) 


inclinazione , iadussero l'onore a far viaggio in compa. 
‘goia, Prima dunque di partirsi , tutti e tre dissero che 
bisognava darsi fra loro un segno da potersi ritrovare , 
se mai si fossero scostali e smarriti l'uno dall’altro. Disse 
il fuoco , e se mi avvenisse mai qaesto caso che io mi 
segregassi da voi, ponete ben mente colà dove voi ve- 
- ‘dete fumo : questo è il mio segnale e quivi mi ritrove- 
rele certamente. E me , disse l' acqua, se voi non mi 
. vedete più, non mi cercate colà dove vedrete seccura @ 
spaccature di terra, ma dove vedrete salci , olmi, can- 
nucce @ erba molto alta e verde: andate costà in traccia 
di me, e quivi sarò io. Quanto a me, disse l'onore, 
spalancate bene gli occhi, e ficcatemegli bene addosso 
e tenetemi saldo , perchè se la mala ventura mi guida . 
fuori di cammino , sicchè io mi perda una volta , non 
mi frovereste più. I 


Gasparo G ozzi. 
CAPITOLO XXX. 
nido 


—_—La narrazione è l'esatta esposizione d’un fatto, ma 
‘assume tali caratteri quali sono le cose che si debbono 
agli altri manifestare. É questo un esercizio di comporre 
ulilissimo al giovani per avvezzarli ad esporre i foro pen- 
sieri ordinatamente e non per salli, a distinguere i tem- 
pi, le persone, i fatti, le circostanze; ma pure si danno 
spesso nelle scuole a fare delle narrazioni agli alunni che 
mostrano qualche ingegno , e disposizione a ben espri- 
mersì ; e però si trascura di dar loro le dovute avvertenze. 
Quindi poi avviene che narrando, si scostano dalla na- 
turalezza della: cosa, trascorrono nel tronfio e nello stra- 
nò, commettono dei solecismi grammaticali , poco ba- 
‘ dano all’armonia del periodo, onde a guisa degli alberi 
infrattiferi } e fronsuti, hanno abbondanza di figure, e 
di paroloni sonanti. Or se vogliasi dal diligente maestro 
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far tornare ad ulile questo utilissimo esercizio, è neces- 
sario che prima avvezzi i giovanelli a presentar nudo , . 
e semplice ‘un fatto con la sola briga di mettere in serie 
Je diverse nolizie , e di significarle con purezza e pro- 
| prietà di vocaboli, con limpidi e ben andapti periodi , 
€ così poi mano mano imparar loro ad aggiungere gli 
ornamenti. Quando poi saranno i giovanetti tanto pratici 
nello scrivere, quanto basli per poter metterli a disten- 
dere le narrazioni in più alto deltato, è allora mestiere 
far loro conoscere la indole diversa delle diverse narra- 
zioni, — n na 
L’ oratore del Pergamo, della Rinchiera, o del Foro 
studia nel narrare ad oltenere un qualche intento, quin- 
di presentar deve il fatto in quell’ aspetto che giova al 
suo fine, scegliere principalmente e ben lumeggiare quelle 
circostanze che meglio a quel suo: fine servono. E ben- 
chè l'oratore del forò debba essere Verzlzero, tuttavia quelle 
considerazioni intromelte, che l'utilità della sua causa ri 
chieggono; e sviluppa ampiamente quelle circostanze che 
giovare nel suo intento lo possono ; anzi all’ uditore le 
presenta nel sembiante loro. più vivo. ©osì per esempio 
se lo storico avesse a raccontare la morte di Clodio, di- 
rebbe: Gli schiavi di Milone uccisero Clodio. Ma all’in- 
contro Cicerone da prudente e savio oratore dice e Gli 
» schiavi di Milone fecero quello che ciascuno di noi a- 
>» vrebbe voluto che i propri schiavi facessero in simile 
I» occasione. — ] "I se 
Circa le narrazioni istoriche è a sapersi che alcuni 
si appagano di riferire seccamenle i falti, e questi diconsi 
«cronisti. Altri alquanto più largheggiano, ed il loro rac- 
conto modestamente infiorano, ed a questa forma di sto- 
rie vien dato 1l nome di Commeptarii, Alcuni altri ama- 
no più o meno il grandeggiare, cercando ora le cagioni 
ora le conseguenze de’ fatli ; ora ti descrivono un sito, 
una battaglia, una festa , l'indole delle persone ; ora 
fanno alcune di queste parlare, spesso escono in oppor: 
lune sentenze; a quando a quando fanno brevi ed ac- 
conce disgressioni, e di altri sì falti modi si valgono in 
guisa, che questa maniera di storie è da taluni assomi- 
gliata quasi ad una poesia. | n 





(dog) 

Finalmente una foggia tiene lo scrittore di scienze 
quando fa le narrazioni a sua materia pertinenti ; una 
foggia quegli che alcun fatto descrive in una supplica e 
memoriale : chi vuole rallegrare la brigata differisce da 
colui che racconta in serio modo, ce così va discorrendo. 
Delle quali cose denno farsi accorti i giovanetti , sì nel 
proporre loro esempii di narrazioni, sì nel farsi da essi 
comporre, E così- non iscriveranno a caso. 


1 a t 
.- D'un leone che non offese un fanciullo. 


Fu presentato (1) al comune di Firenze un nobile, 
e feroce lecne , il quale fu rinchiuso in sulla piazza di 
Santo Giovanni, Avvenne che per mala guardia di colui 
che lo custodiva, uscì della sua slia correndo per Firen- 
ze, onde tulta la città fu commossa di paura. È capitò 
in orto Santo Michele, e quivi prese un fanciullo, e te- 
nealo fra Je branche. E vedendo la madre questo (e non 
“ne avea più) e di questo fanciullo era rimasa grossa, 
e partorillo poi che ’l padre fu morto: che gli fu morto 
dai suoi nemici di coltello , come disperata, con gran 
pianto , e scapigliata, corse contra ’l leone e trassegliel 
‘delle branche. E il detto leone niuno male fece nè alla 


donna ; nè al fanciullo, se-non che gli guatò, e ristet- ©. 


tesi. Fu questione quale cosa fosse o la nobiltà della na- 
tura del leone, o che la fortuna riservasse la vila al delto 
fanciullo, che poi facesse la vendetta del padre, com'egli 
. fece. E fu poi chiamato Orlanduccio del lione. E questo 
fu negli anni di Cristo 1259 in orlo Santo Michele, presso 
alle case di Bonaguisi e de’ Compiobbesi, © 
N. B. 
Santo Giovanni | oggi è più San Giovanni 
Santo Michele | in uso San Michele 
Fu morto sta in vece di fu ucciso. 


Ricordano Malespini. 


(1) Fu fatto dono, | n | 


(dio) 
De 
Come l'oro fu morte di due amici. 


Andando uù santo abate per un foresto luogo, alcu- 
ni suoi discepoli che venivano dietro , videro lucere da 
una parte piastre d’oro fine. Onde essi, chiamando l’ a- 
bale , maravigliandosi perchè non era rislato ad esso , 
si dissero: padre, prendiamo quell’oro che ci consolerà 
di molte bisogne. È l'abate si volse, e ripreseli e disse: 
‘ voi volete quelle cose che togliono al ‘regno divino la 
maggior parte delle anime. E che ciò sia vero, alla tor- 
nata ne vedrete l’ esempio. E passaron oltre. Poco stante 
due cari compagni lo trovarono: ‘onde furon molto lieti: 
ed in concordia andò l'uno alla più presso villa per me- 
nare un mulo, e l’altro rimase a guardia. Ma udite opere. 
ree che ne seguirono poscia. Quegli ritornà col mulo, 
e disse al compagno : io ho mangiato alla villa , e tu 
dei avere fame ; mangia questi due pani così belli , e 
poi caricheremo. Quegli rispose: io non ho gran talento 
di mangiare ora, e però carichiamo prima. Allora pre- 
sero a caricare. E quando ebbero presso che caricato , 
quegli che andò per lo mulo, si chinò per legar la so- 
ma , e l'altro gli corse di dietro a tradimento. con un 
appuntuto coltello , ed ucciselo. Poscia prese l' uno di 
que pani e diello al mulo, e l’altro mangiò egli. Il pane 
era atfoscato : cadde morto egli ed il mulo innanzi che 
movessero di quel luogo, e l'oro rimase libero come di 
prima. L’abale passò indi coi suoi discepoli nel detto gior- 
no , e mostrò loro l' esempio che detto avea. 


Novellino. 
N. B. | 


D'oro fine, diremo ora — D'oro fino 
| Bisogne vuol dire faccende, qui è preso come me- 
lafora. Togliono , ora diremo ; tolgono | 


- 


(4) 


irovaro — Ì | 
furo sono voci ora riservate alla poesia, e diremo Lro- 
‘seguiro green furono , seguirono. 


Belle maniere. | 


4 


». Perchè non era ristato ad esso 
» alla tornata | 
» Ma udite opere ree, che ne seguirouo poscia — 
» Io non ho gran talento di mangiare | 

- > Che andò per lo mulo 

Innanzi che movessero di quel luogo 


d.° 


| Dimostramento di smisurato amore di padre 
a figliuolo. . = 


i 


| Ei ne parrebbe degno di riprensione lasciando in di- 
menlicanza un caso occorso in questo tempo (anno 1360) 
perchè ci pare esempio di mirabile carità intra padre, 
e figliuolo, ed è converso, tutto che apparito sia in uo- 
‘ mini di bassa condizione. Nel contado di Firenze e co- 
mune della Scarperia, villa di Santa Agata, un garzon- 
cello, nome Jacopo di Piero , sprovvedutamente uccise 
un suo compagno. Ciò fatto , lo manifestò al padre, il 
quale turbato gli disse, che subito si parlisse , e si ri- 
ducesse in luogo salvo , e così fece. Il malifizio fu por- 
tato alla Signoria , e incolpato e preso ne fu il padre 
del garzone , il quale*tormentato , per non accusare il 
figlinolo, confessò, sè avere commesso il peccato all’ uf- 
fiziale della Scarperia. E mandato a Firenze al potestà 
confessando questo medesimo e raffermando, fu condan- 
nato nel capo. Il figliuolo, che segretamente era venuto 
a- Firenze per vedere che fine avesse, vedendo il padre 
innocente andare a morire per lo difelto suo, da smisu- 
‘rato amore da figliuolo a padre, diliberato di morire -. 
perchè il padre campasse, il quale liberamente vedea 


vi - (42) 

si rappresentò alla Signorìa, dicendo: io sono veramente 
coluf che commessi il peccato; io sono colui che ne debbo 
portare la pena, e non per me'-questo mio padre inno- 
cente, che è tanto acceso di carilà verso di me, perchè 
io campi, che soffre di morire per me. L’uficiale udito 


‘andare alla morte compare lui, con molte lacrime. 


il garzone, quasi stupefatto ritenne e sostenne l’esecuzio- 


ne che si facea del padre, e trovato la verità del fatto, 


il padre fu liberato; e il figliuolo, per la necessità della 


corte, a di 6 di marzo con pietose lacrime a chiunque 
l'udirono , fu decapitato. ‘E certo se stato fosse commesso 
il malificio senza malizia, tanto atto di pietà da un be- 
nigno signore credere si dee che avrebbe meritato per- 
dono almeno della vita. I 


ui Matteo Villani. 
he 
Costanzo. 


. San Gregorio scrive che fu un santo uomo che ebbe 
nome Costanzo, il quale avvegnachè fosse molto sparuto 
(cioè di nessuna presenza) e di piccola statura, era di 
virtù e di santità grande appo Dio. E crescendo l' opi- 


nione e la fama -della sua sanlità alle genti, molti dei” 


diversi paesi venivano a vederlo, e a domandare bene- 
fizio delle sue orazioni. Tra gli altri vi: venne una fiata 
un villano materiale e grosso per vederlo, e domandando 
di lui, gli fu mostrato che accendeva le lampane e ri- 
fornivale d’olio. Vedendo costui la persona piccola e spa- 
‘ruta, l’abito dispetto ( cioè abbielto ) e l'ufficio vile ; 
non poteva credere che fosse colui, del quale per fama 
aveva udito sì gran cose. Ed essendogli pure affermato 
ch’ egli era desso, sì disse: io mi credeva che fosse un 
uomo grande e appariscente , del quale si dicevano tali 
meraviglie. E costui non ha niente d'uomo: che potreb- 
b'egli avere di bene in sè? Udendo ciò il servo di Dio, 


- 


Li lee e e n ca lag SD e e 





143) 
lasciò stare Je lampane, e corse e abbracciò costui, e 
baciollo dicendo : tu solo hai avuto gli occhi aperti dei 
falti miei. E proferendoglisi, molto il ringraziò. Di quanta 
umiltà fu costui, dice S. Gregorio, il quale amò colui 
che lo .spregiava 1 | 


N. B. 


Ecco un bello, semplice e vivo narrare: tranne al. 
cune voci anliquate, tutto il resto è degno di essere am- 
mirato , ed imitato. n 


DL 
Conversione del beato Giovanni Colombini. 


Nell’ anno del signore 1353 essendo un giorno {or- 
nato Giovanni a casa con desiderio di.presto mangiare, 
e non trovando com'era consueto, la mensa e i cibi ap: 
parecchiati, si cominciò a turbare colla sua donna e colla” 
sua serva , riprendendole della loro tardità , allegando 
che per strette cagioni gli conveniva sollecitarsi di tor- 
nare alle sue mercanzie. Al qual la donna benignamente 
rispondendo, disse: Tu hai roba troppa, e spesa poca; 
perche ti dai tanti affanni? e pregollo ch'egli avesse al- 
quanto di pazienza che prestissimamente mangiar potreb- 
be, E disse : Intantochè io ordino le vivande, prendi 
questo libro, e leggi un poco, e posegli innanzi un vo- 
« lume che conteneva alquante vite di Santi. Ma Giovanni 

scandalizzato (cioè andato in collera) si prese il libro, 
e gittandolo nel mezzo della sala, disse a lei: Tu non. 
hai altri pensieri che di leggende : a me conviene pre- 
sto tornare al fondaco. E dicendo queste e più altre pa- . 
“role, la coscienza lo cominciò a rimordere in modo che 
ricolse il libro di terra e posesi a sedere. Il quale aperto, 
gi venne innanzi per divina volontà la piacevole storia 

1 Maria Egiziaca peccatrice , per meravigliosa pietà a 
Dio convertita ; la quale mentre che Giovanni leggeva, 


‘ 
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la donna apparecchiò il desinare, e chiamollo che a suo 
piacere si ponesse a mensa. È Giovanni le rispose ; aspetta 
tu ora un poco, per in fino ché questa leggenda io ab- 
bia letta. La quale avvegnachè fosse di lunga narrazio- 
ne, perchè era piena di celeste melodia, gli cominciò ad- 
dolcire il cuore, e non si volle da quella lezione partire, 
per infino che alla fine pervenisse. E la donna vedendolo 
così altentamente leggere, tacitamente ciò considerando, 
n’ era molto lieta, sperando che gli gioverebbe ad. edi- 
ficazione della sua mente, perchè non era usato leggere 
tali libri. E certo adoperando la divina grazia, così avvenne, 
perchè quella storia in tal modo glì s'impresse nell’ani- 
ma che di continuo il dì, e la notte la meditava, e in 
questo fisso pensiero il grazioso Dio gli toccò il cwore in 
modo che incominciò a disprezzare le cose di questo mon- 
do, e non essere di quelle tanto sollecito , anzi a fare 
il contrario di quello che era usato. Imperocchè in pri- 
ma cera sì tenace che rare volte faceva limosina, nè vo- 
leva che in casa sua si facesse; e per cupidità nei suoi 
pagamenti s'ingegnava di levar qualche cosa del palto 
fatto: ma dopo la detta salutifera lezione, per vendicarsi 
( cioè far vendetta di sè .) della sua avarizia , dava spes- 
so due colanti di elemosina che gli era addimandato , e 
a chi gli vendeva, pagava più denari che non doveva 


avere , e così incominciò a frequentare le chiese , digiu- 


nare spesso , a darsi all’ orazione e altre opere divote. 


Belcari. 
N. B. 


Sono in questa narrazione pochi vocaboli che ora 
l uso non preferisce agli altri da cui denno essere so: 
slituili. p. e. 

» l'ardità — ora Tardanza 

» Scandalezzato ora Incollerilo 

La quale — è meglio la quale storia 

Per infino che — finchè 

1 Per vendicarsi — per casligarsi 
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6. 
Morte di Suembaldo re de Moravi. 


Suembaldo , nella grandissima selva Ercinia divenu- 
to fuggiasco e povero , e cibandosi di erbe e di pomi, 
dopo alcune giornate , si incontrò in tre eremiti : con i 
quali accompagnatosi egli per quarto , senza altrimenti 
manifestarsi , pacientissimamente sostenne futto lo insulto 
della fortuna sino all’ altimo dì della morte. Alla quale 
sentendosi egli vicino , chiamati a sè i compagni suoi, 
tutto giocondo , disse così : Voi non avele sin qui saputo, 
amici e fratelli miei, chi io mi sia o-donde venuto. Sap- 
pialo che io sono Suembaldo re de' Moravi : che in una 

altaglia grandissima rotto e vinto già da Arnolfo re di Ger- 
mania ; me ne venni alla solitudine. È avendo esperimen- 
tato in me lungamente la inquieta vita de’ grandi, e la 
quietissima de’ privali., lieto e contento muoio al presen- 
te nella solinga e remota casa di questa santa selva dol. 
cissima : alla tranquillità della quale non si avvicina in 
maniera alcuna ; qual sì voglia real grandezza , o bo- 
maccia della fortuna. Qui almeno il sonno sicuro fa pa- 
rere saporito Je radici strane delle erbe , e dolci l’ acque 
delle fontane ; laddove i pericoli sempre e le cure fanno 
amarissimo il vino e "l cibo. Quel tempo che tra voi son 
vivuto , sono vivuto certo beato , e tulto quel che io 
. ’vissi nel regno, fu piultosto morle che vita. Seppellite- 
| mi in questo luogo: ed andandovene al mio figliuolo ; 
se per sorte e’ fosse ancor vivo , direte tulto il successo. 
Perdonatemi , fratelli miei, e pregate per me il Si. 
gnore , che non mi conti a peccato quel che io ho fat 
to. (Questo appena potelte esprimere di maniera che ei 
fosse inteso ; ed andonne a quell'altra vita. I romili , 
com’ e’ voleva manifestando tutto al figliuolo , fecero 
. ghiara la morte sua. (I 
| I Giambullare. 
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N. B. o È , 
Qual semplicità ed insieme ingegnosa maniera di e- 
sprimersi , e qual nascosa. eleganza ! 
Tutto è da imitarsi. 


7 
. 


Come un Vescovo di Verona donò a un nobile uomo. 


In Verona ebbe già un vescovo molto savio di scrit- 
tora, e di senno naturale, il cui nome fu Messer Giovan- 
ni Matteo Giberti, il quale , fra gli altri suoi faudevoli 
costumi, si fu cortese e liberale assai ai nobili gentiluo- 
mini che andavano e venivano a lui, gnorandoli in ca- 
sa sua con magnificenza non soprabbondanle , ma mez- 
zana , quale conviene a cherico. | 
«_—Avvenpe che passando in quel tempo di là un no- 
bile uomo, nomato conte Ricciardo , egli si dimorò più 
giorni col vescovo , e con la famiglia di lui, la quale 
‘era per lo più di costumali uomini, e scienziati. È per- 
ciocchè gentilissimo cavaliere parea foro e di bellissime 
maniere , molto lo commendarono ed apprezzarono : se 
non che un picciolo difetto avea ne’ suoi modi. Del qua- 
le essendosi il vescovo, che intendente signore era , av- 
| veduto , e avutone consiglio con ‘alcuno de' suoi più do- 
meslict, proposero, che fosse da farne avveduto il con- 
te, come che lemessero di fargliene noia. Per la qual 
cosa, avendo già il conte preso commiato , e dovendosi 
partire la mallina vegnente ; il vescovo chiamato un suo 
discreto famigliare , gl’ impose , che montato a cavallo 
‘col conte per modo di accompagnarlo ; se ne andasse 
con esso lui alquanto di via, e quando tempo gli pares- 
se, per dolce modo gli venisse dicendo quello ch’ essi 
aveano proposto tra loro. Era il detto famigliare uomo 
già. pieno d'anni, molto scienziato , ed oltre ad ogni 
credenza piacevole ,-e ben parlante , e di grazioso aspet- 
lo, e molto avea de' suoi di usato alle corli de graa si- 
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- gnori: il quale fu (e forse ancora è } chiamato Messer 


Galateo : a petizione del quale , e per suo consiglio , 
presi io da prima a -dellar questo presente trattato. Co- 
stui cavalcando col conte ,: Jo .ebbe-assai tosto messo in 
piacevoli ragionamenti , e di uno.in altro passando , 
quando tempo gli parve di dover verso Verona tornarsi, 
pregandonelo il conte, ed accomiatandolo con lieto vi- 
so gli venne dolcemente così dicendo: | © 
» Siguor mio, il vescovo mio signore rende a V. 
S. infinite grazie dell’ onore ch’ egli ha da voi ricevu- 
to, il quale degnato vi siete d’entrare e di soggior- 
nar nella sua picciola casa. É oltre a ciò in ricono: 
scimento di lanta cortesia da voi usata verso di lui, mi 
ha imposto , che io vi faccia un dono per sua parte, 
e caramente vi manda pregando , che vi piaccia dî 
riceverlo con lieto animo. E il dono è questo. Voi sie- 
te il più leggiadro e il più cosfumato gentiluomo, che 
mai paresse al vescovo di vedere. Per la qual cosa a- 
vendo egli attentamente risguardato alle vostre manie- 
“re, e esaminafole partilamente, niuna ne ha tra lora 
trovata che non sia sommamenle piacevole , e commen- 
dabile: fuori solamente un alto difforme che voi fate con 
le labbra, o con la bocca, masticando alla mensa con 
un nuovo strepito molto spiacevole ad udire. Questo 
vi manda significando il vescovo , e pregandovi che 
voi v'ingegniate del tulto di rimanervene : e che voi 
prendiate in luogo di caro dono la sua amf@revole re-, 
‘prensione e avvertimento , perciocchè egli si rende cer- 
to, niuno altro al mondo essere , che tali presenti vi 
‘facesse. Il conte che del suo difetlo non si era anco- 
ra mai avveduto , udendoselo rimproverare, arrossi 
così un poco ; ma come valente uomo, assai lesto ri- 
preso cuore disse : Direte al vescovo che se tali fossero 
tutti i doni che gli 'uomini si fanno in fra di loro, 
quale il suo è, eglino troppo più ricchi sarebboro 
ch’ essi non sono: e di tanta sua cortésìa , e liberali. 
tà verso di me, ringraziatelo senza fine: assicurando« 
27. 
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> lo che io del mio difetto senza dubbio per innanzi he: 

x ne e diligentemente mi guarderò : ed andatevi con Dio. 

a î Della Casa , Galateo. 
NB. ee Lei 


La prettezza della lingua , la semplicila nell’ espri- 
“mersi, unita ad uua certa eleganza sono pregi di cui 
sbbonda questo autore. e è 

3 sti poi con particolarità da imilarsi i seguenti 
modi. nn à di o 
-’—» Molto savio di scriftura , e di senno naturale (1). 
‘» E avutone consiglio (.tenutone discorso coi suoi 


> per sapere come regolarsi ) RR 
“ .» Che fosse da farne avveduto il conte. 
« —‘» Come che temessero di fargliene noia. 
‘3 Se ne andasse con esso lui alquanto di via. 
— —» E molto avea dei suoi dì usato alle corti. 
— . > Che voi v'ingegniate del tutto di rimanervene, 


i 


. Lodovico Sforza în abito di Svizzero fugge di 
» Novara, ed è fallo dai Francesi prigione. 


I Capitani Svizzeri ch' erano con Lodovico , benchè 
‘nella espugnazione di Novara avessero dimostrato fede, 
e virtù, si erano, per mezzo de' Capitani Svizzeri ch'e- 
rano nell’ esercito de Francesi, convenuti occultamente 
con loro. Della qual cosa cominciando per alcune con- 
gelture Lodovico a sospettare , sollecitava che 4oo ca- 
valli, e 8000 fanti che si ordinavano a Milano , si u- 
‘nissero seco. Cominciarono a tumultuare in Novara i 

vizzeri { ora direbbesìi gli svizzeri ) instigati da' capitani, 
pigliando. per occasione , che il di destinato al pagamen- 
to, non si numerarono i denari. Ma il duca correndo 


. (©) Per dire che la sua saviezza derivò da natura e dallo stu 
dio nei libri, e negli scritti de’ savii. I 
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subito al tumulto, con beniguissime parole e con tali 
preghi che generavano non mediocre compassione , do- 
‘niatt ancor loro tulti i suoi argenti, gli fece stare pa- 
zienti ad aspettare che da Milano venissero i danari. Ma 
i capitani loro, temendo che se col duca si unissero la 
genti che si preparavano a Milano , s' impedisse il met. 

tere a esecuzione il tradimento disegnato , operarono che 
° l’esercito francese, messosi in-arme , gi accostò innanzi 
alle mura di Novara , attorniandone una gran parte , e 
mandati alcuni cavalli tra la città e il fiume del Tesinoy 

r torre al duca e agli altri la facoltà di fuggirsi versa 

ilano. IH quale , sospettando ognora: più del suo maley . 
volle uscire con l' esercito -di Novara per combattere con 
gl'inimici, avendo già mandati fuora i cavalli leggieri; | 
e i Borgognoni a cominciare la battaglia. Alla qual cosa 
gli fu apertamente contradetto dai capitani de’ Svizzeri 5 
allegando che senza licenza de suoi Signori, ( cioè la- 
ro Signori ) non volevano venire alle. mani co' parenti, 
e co'fratelli propri e con gli altri della sua nazione4 
Co' quali poco dipoi mescolatisi , come se fossero di un 
esercito medesimo , dissero volersi partire subito per an. 
darsene alle loro case. Nè potendo il duca , nè con pre» 
ghi, nè con le lacrime, ‘nè con infinite promesse pie 
gare la loro barbara perfidia, si raccomandò loro effi-. 
cacemente , che almeno condueessero lui in luogo sicu» 
ro.. Ma poichè erano convenuti co' capitani francesi di 
parlirsi e non menarlo seco ; negato di concedergli la 
sua dimanda, consentirono si mescolasse tra essi in abi» . 
to d'uno de’ loro fanti per istare alla fortuna , :se non 
fosse riconosciuto , di salvarsi. La qual condizione accet« 
° tata da lui per ullima necessità, non fu sufficiente alla 
sua “salute. Perchè camminando essi in ordinanza per 
mezzo dell’ esercito Francese, fu ( per la diligente inve» 
stigazione di coloro ch'erano preposti a questa cura , a 
insegaato dai medesimi Svizzeri ) riconosciuto; meutre che 
mescolato nello squadrone, camminava a piede, vestita 
e armato come svizzero : e subilamente ritenuto prigione4 
‘ Spettacolo sì mirabile che commosse le lacrime insino 
, a molti degli inimici. Fu condotto a Lione, «deve allo: 


rà ‘era il re ; e introdotto-ia quella città in sul mezzo: 


dì .concorrendo infinita. moltitudine a vedere un princi- 

‘3 poco innanzi di tanta. grandezza, e. maestà, e per 
la “sua. felicità invidiato da ‘molti , ‘ora caduto ‘in tanta 
miseria. Donde non ollenuta grazia d° essere , come'som:. 


‘ mamebile desiderava , inlromesso al cospetto del re , do- 


po due dì fu -menato nella torre di Locces nella quale 


| stelle circa 10- auni e insino alla fine della vita , prigio- 
ne; rinchiudendosi ia una aygusta carcere i pensieri e. 


l'ambizione di colui che prima appena capivano i ter- 
mini di talta l’ Italia. Principe certamente eccellentissimo 
pet eloquenza , per ingegno ,-e per molti ornamenti del. 
l animo, e della natura ; e:degno di ottenere il nome 
di niansueto e di clemente ., se non-avesse imbratlata que-. 


| sta laude l’infamia perla morte: del nipote; ina d'altra. 
parte d’ ingegao vano e pieno di pensieri inquieli e am-.. 


biziosi , disprezzatore.delle sue promesse e, della sua fede, 


«e tanto presumendo del sapere di sè medesimo., che ri-. 


cevendo somma molestia ch' ei fosse celebrata la pruden- 
za eil consiglio degli altri , si persuadesse di polere.con. 
l'industria e arti sue. volgere dovunque gli paresse i con- 
celti di - ciascuno. A eu, 

(o Fran «. Guicciardini. Istor « d’ Zlalia. 


©! Beî modi da imilarsi. © 

— > Alla-qual cosa gli fu apertamente conlradetto da' 

» capitani degli: Svizzeri. > 0 Ai a e 

» Per istare alla fortuna. 0.0. 0... 

— +» Che ricevendo somma molestia ch’ ei fosse cele: 
» brata la prudenza e.il consiglio degli altri. 
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» Franzesi dite ora. . . . Francesi 


‘2003 I Svizzeri.» Gli Svizzeri 

‘ “ » "De suoi siguori. .—. . ._  De'loro signori 
> Sua nazione. .. — «0... Loro nazione © - 
‘3 Presumendo, |»... > Prèsumenle, — 


9 
| Viletlio Ucciso. 


Vitellio; quando fu presa Roma , s' uscì di palagio 
dalla parte di dietro e fecesi porlare in seggiola a casa la 
moglie in Aventino, per nascondervisi , e la notte fug- 
girsene a Terracina al' fratello e a' soldati. Ma come era. 
voltabile ( e natura è delli spaventati ) dispiacendogli ogni 
partito, massimamente l’ ultimo : tornò in palagio, rima- 
so una spilonca ; o essendosi partiti insino all’infimi schia- 
. vi o sfuggendo di riscontrarlo. Arricciali quel silenzio i 

‘capelli : cerca le camere : non v'è anima nata : nascon- 
desi il miscro, stracco, e per perduto in luogo schifo: Giu- 
lio Placido ,. tribuno di coorte, ne] trae fuori, e con man 
Jegate di dietro, e veste stracciata , fu menato a mostra. 
‘ Molti gli diceano male ; niuno il piangea, avealo privo 
di misericordia sì sozzo fine. Avventossi a lui uno dei 
soldati di Germania , per ira, o per levarlo tosto da 
quello scherno , gli lird:un colpo , e colse il tribuno , 
( e forse tirò a lui ) e gli tagliò un orecchio , e subito 
fu ammazzato. Vitellio con le punte delle spade era fatto 
ora, alzare il viso e porgerlo alli scherni , ora guatar le 
sue statue :cadenti o la ringhiera, o il inogo ove-fu mor- 
«to Galba: finalmente lo rotolarono alle Gemonie , dove 
era stato gittato il corpo di Sabino. Una sola parola n'a- 
- scì da animo grande , quando al tribuno che lo strazia- 
.va , disse: Io pur sono stato tuo imperatore, È quivi, 
raddoppiategli le ferite, morì. Il popolaccio lo persegui- 
fava sciaguratamente: morto come l’ avea favorito vivo. 

‘Suo padre fu L. Vitellio: finiva cinquantaselle anni. Ebh- 
«be consolato, sacerdozi ,, come è luogo tra principali , 
non per suoi merili ,.ma. per lo splendore paterno. Eb- 
be il principato da chi nol canosceva. Pochi acquistarono 
’ amor delli eserciti con le virtù come questi col poltro- 
‘ neggiare. Era nondimeno bonario, e liberale; che conduce 
‘Chi è troppo a rovina. Amicizie, volendole mantenere 


4429) 
con largo donare , non son saldezza di costumi, più me: 
ritò , che non ebbe. E. | ; 


Davanzati , storie di Tacito. 
NB 


È maravigliosa la brevità, e la vivezza con che è 
portata la presente narrazione ; ciò' non per tanto la co- 
struzione è al pari di quella di Tacito , un poco oscura. 


| Sono da fuggirai i seguenti modi. 


| » Delli spaventati 
2 Spilonca im 
» Delli eserciti . 


| Morte di Tommaso Moro : e Giovanni Fischero 
. | ordinata da Arrigo 8° Re d' Inghillerra. 


— . Tatti gli occhi eran volti nel Roffense (1) e nel Mo- 
fo, incarcerati, -primai lumi d'Inghilterra. Moro era 
- Baico, gratissimo all’ universale , non produsse Inghilter- 
ra per molti secoli uomo sì grande ;.nato nobile in Lon- 
elra , dottissimo in Greco , e in Latino , pratico in ma- 

ggistrati e ambascerie 4o anni; ebbe due mogli, molti 
‘ figlivoli 3 non curò atricchire ; non accrebbe cento du- 
cati al suo patrimonio ; arse d’ amore della giustizia e 
della religione, e di scacciare d’Inghilerra le nuove resìe 


‘ «li Germapia. In quella miseria non faceva segno di do- 


‘Fore : e, come faceto di natura , gli altri rallegrava. 
| Diceva che il peccato noi cacciò del Paradiso e in- 


— (1) Roffense, cioè Giovanni Fischero vescovo di Roffe o sia 
Rochester , città d' Inghilterra, 0. . 
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carcerò in questo mondo , la morte ce ne trae e mena 
all’ esamina. Dubitanto Arrigo se tanto nimico al suo a-. 
dulterio dovesse lasciar vivere, o spegnere con tanta sua 
infamia tanta luce, intese, che Papa Pagolo IIl aveva 
fatto cardinale il Roffense , il quale non darebbe mai 
contro al Papa , nè a sè ; onde deliberò uccidere prima 
costui, per vedere se il Moro si arrendesse. Alli 22 di 
giugno 1553 il più dotto e santo uomo d'Inghilterra , 
ecrepito , e cardinale, fu menato in disamina; iadi, 
per non accettare che Arrigo fosse capo della Chiesa , 
alla morte. Quando ei vide il palco , gittò via il basto- 
ne col quale andava, e disse: Orsù , piedi, fate questi 
‘pochi passi da voi. Detto il e Deum, mise il collo 

- sotto la mannaia. Il Capo si tenne in sul ponte di Lon- 
dra iafilzato in una lancia, e tosto levossi, perchè il 
dicean parer sempre più venerando e fiorire. Fecelo Ar- 
rigo VII. Vescovo Roffense , e lo diede per consigliere 
.e confessore a Margherita madre d' Arrigo VIH; degli stu- 
di, e collegi ond'è uscita questa eccellenza di lettere di- 
‘ vine e umane fu autore. Volle Arrigo VIII. dargli il ve- 
scovado maggiore, ma egli lo ricusò per avere a render 
ragione di minor gregge. Domandato se aveva cercato 
o saputo di essere cardinale , disse : non aver rnai pro- 
curato onori , tanto meno ora decrepito , in carcere e 
in bocca alla morte. Consigliò, aitò e difese quel libro famo- 
so che Arrigo mandò fuori di selte sagramenti contra Lue 
tero. Del sacerdozio, del sacrificio, deisagramenti, la gerar- 
chia ogni parte della religione, e contro gli eretici illustrissi» 
#mamente scrisse , predicò , trentatrè anni resse il gregge 
suo santamente : quindici mesi la carcere tollerò ; e quan- 
do v'entrò, sergenti andaro ‘a spogliargli la casa, e av- 
venutisi ad una cassetta di ferro, la ruppero, e vi trova- 
ro, invece di gioie, 0 moneta, ciliccio , e disciplina. 
— Moro avvisato del martirio del Roffense, ne pregò 
anche , egli Iddio. Vennero invanò molti personaggi a 
confortarlo che ubbidisse al re. Alla moglie che dirolta- 
mente piangea , disse : Luisa mia, quanto posso io vi- 
vere? che spazio son°eglino all’eterno ? tu se’ mala mer- 
canlessa , se vuoi ch'io li baratti a quello, Levatogli da 
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leggere e scrivere , serrò la finestra. La sua guardia gli 


dimandò , pefchè'? Rispose: non bisogna egli; perdute 
le merci serrar la boltega ? Scrisse in carcere due libri 
‘ élegantissimi ,- della Consolazione ia ‘inghilese , e ‘della 
“passion di Cristo in latino. ‘In capo a 14 mesi doman- 
dato in esamina che gli paresse della nuova legge, che 


il re sia capo della chiesa, e non più il papa? ©". 
Essendo seguita mentre era in' carcere ( rispose ) non 
saper niente. Audleo cancelliere e il duca di Norfole , che 
sedeano i primi, dissero : Bene , tulo sai ora , che dì ? 
Rispose : io son vostro carcerato , cioè nimico , e non 


più membro della vostra repubblica , nè ho che fare di 


vostre leggi. A cui il cancelliere - già la contraddici , 
dacchè taci. Ed ei: chi tace suole acconsentire. — A- 
dunque, diss ei, acconsenti alla legge ? Come poss’ io 
disse, s' io non l'ho letta? Fu rimesso ai dodici del cri. 
‘ minale e condannato a morte. Allora il Moro certo del 
marlirio , disse non più riserbato , ma chiaro: io ho stu- 
diato questo punto 7 anni, se la podestà del Papa era 
. di giure divino , o positivo , e trovatola comandata da 
Dio , così la tengo, e credo, e per lei morrò. Adun- 
que disse il cancelliere, ti fai tu più dotto e mi- 
gliore di tulti gli altri vescovi, teologi, nobili , sena- 
iori del concilio degli stati, e di tutto il regno ? Ri- 
‘spose : per uno de’ vostri vescovi e teologi, io ne ho 
cento , e canonizzali ; per la nobiltà vostra, io ho quel- 
Ja de' martiri e confessori per un solo vostro concilio ( Dio 
. sa chente ) tutti celebrati da mille anni in qua ; e per 
questo piccolo regno, ho Francia, Spagna, Italia, e tutti 
- gl imperi cristiani, 0/0 nei | 
«Non parve, presente il popolo, da lasciarlo più di- 
re, e alli 5. di luglio fu decapilato. 


ti: ‘Davanzati » Scisma d' Inghilterra. 


1. Il primo periodo di questa narrazione è sublime 


per la prettezza dello stile, per la naturalezza e perla 


» 
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inimitabile rapidità, e la conpessione de’ pensieri , tultì 
| chiari, e senza digressioni. - | 

2. Fsamina in vece oggi Esame 

3. Pagolo . Paolo 

A. Alli za © Ai 22. | 

5. Alla morte sta allogato troppo lontano, potreb- 
be mettersi dopo l’ avverbio indi. 

6. Andaro trovaro == sono ora riservati alla poesia . 
m. Inghilese , dite in vece Inglese. 
8. Chente, dite ia vece quale - 


11° 
Feechio onorato dai Lacedomini.. 


Un vecchio avvolonlato di vedere i giuochi che si 
‘celebravano in Olimpia, non avea ove sedere, e qua, 
e là scorrendo ricevea molte ingiurie e oltraggi, e niuno 


‘- lo volea ricevere. Arrivato che fu al luogo ove sedeano 


| gli Spartani, tull’i giovanetli si rizzarono, e molti uomi- 
ni fatti gli cedeano il luogo. Tutta. l’ assemblea con lie- 
fo scoppiettar con mano lodò questa buona creanza , e 
il vecchio crollando la canuta chioma, e la bianca bar- 
ba, con le lagrime in sugli occhi così disse : 0 Dio , . 
‘come sono i costumi corrotti ! Tult'i Greci conoscono il 
bene , e solo vi s'appigliano i Lacedemoni. Dicesi anco: . 
ra che ciò avvenne in Atene nella festività solenne ch’essì 
appellano Panatenea. Sbeffavano gli Attici un Vecchio, 
e come se lo volessero ricevere lo chiamavano , e venu-. 
to che era lo scacciavano. Passato ch’ e’ fu quasi dinanzi 
a tutti gli altri, viene avanti a’ seggi dei Lacedemoni , ì 
quali tutti rizzandosi in piè gli offeriscono luogo fra essi. 
Il popolo si compiacque di questo fatto , e lielamente ro- 
mioreggiò con gran dimostranza d’ averlo approvato. Disse 
allora uno Spartano: certo conoscono gli Ateniesi il be- 
‘ne, ma nol fanno. ! 

@ 


 Adriani Volgariz + di Plutarco. 
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128). 
Origine delle fazioni Cuelfa, e Ghibellina 


Aveva tn gentiluomo della casa dei Buondelmonti ( il 


cui nome fu Buondelmonte ; tenuto io que’ tempi per. 
molto leggiadro e bel cavaliere ) promesso di torre per 


moglie una donzella degli Amidei , famiglia nobile e ono- 
revole ancor nella città. E mentre si mettea tempo in 
mezzo per far le nozze magnifiche , accadde che caval 


cando egli un giorno per Firenze a diporto, una geo- 
til donna di casa Donati sì il chiamò a sè, e del suo 


novello matrimonio biasimandolo , e dicendogli com'egli 
| avea presa donna nè per bellezza nè per altro a se di- 
cevole ; gli sopraggiunse : Io vi avea guardata , messer 
Buondelmonte , questa mia figliuola (e tostamente gliela 
fe vedere , la quale era di maravigliose fattezze ) a cui 
se la vostra sposa è punto per somigliare , sì ve n’ av- 
vedrete. Il giovine cavaliero preso dalle bellezze della mo- 
strata donzella, senza più stare a discorrere su quello ch'e- 
gli sì mettea a fare, rispose, le cose non essere tanto 
innanzi che non si potessero frastornare , e che per que- 
sto egli era acconcio a torre la sua figliuola per moglie. 
E così fece. La qual cosa mosse a così fatto sdegno la 


casa degli Amidei e tutti loro parenti ( tra ì quali era- 


no gli Uberti ) che deliberarono , per verun modo la- 
sciar passare così fatta ingiuria senza vendetta. Ma la 
disputa. era , in che guisa ? quando il Mosca de’ Lam- 
berti , il quale era del 

‘di ciascun altro infuriato, si levò su e disse : quivi non 
fa bisogno di tante quistioni ; cosa fatta capo ha » volen- 
‘do dire, uccidiamolo, e così al fatto sarà dato principio. 
Nè si sfelte a perder tempo , perchè essendo essi ragu- 
nati la matlina di Pasqua in casa gli Amidei da santo 


Stefano , veggeodo venir d’oltre Arno Buondelmonte in 


numero de’ parenti , ‘essendo più” 


n° (427). | | 
su uno :palafreno bianco , vestito nobilmente di nuovo 
d’ una roba bianca , si spioser innanzi , ed essendo già 
‘ Buondelmonte arrivato a piè del mopte vecchio , di qua 
appunto a piè del pilastro ov' era allor l'antica statua di 
Marte (cosa fatale alle calamità e rovine della città ) 
Quivi impetuosamente l' assalirono ; e non potendo egli 
solo a tanti contrastare , in poco d’ ora l’atterrarono di 
cavallo e uccisonlo ; essendo nella morte di lui interve- 
nuti la schiatta degli Uberti ,.il Mosca de' Lamberti, Lame 
bertaccio Amidei, Oderigo Fifauti , e uno-de’ Conti dei 
Gaogalandi. Questa morte , tosto che fu intesa da’ Buou- 
delmonti, lasciando il pianto inutile, e le lagrime vane 
. da parte, corsero a ‘prendere l’arme, e mentre s'arma- 
«vano , furono le case loro ripiene degli amici e de' pa 
renti , proferendosi per compagni della vendetta. Il so- 
migliante fu fatto verso gli ucciditori di Buondelmonte , 
onde non si vedea altro per la città che arme , e uno 
strepito avea ripieno gli orecchi d’ ognuno cosi grande 
‘del serrare delle botteghe dell’ asserragliar le strade , co- 
me se i nimici avessero occupata la città. Onde i vecchî, 
‘che si ricordavano delle sciagure succedute nel 77 per 
le gare le quali erano sorte.tra quei che guidavano il 
Comune e la famiglia degli Uberti, dubitavano che la 
| città, che era incominciata a fiorire , di nuovo non s'a- 
| vesse a guastare d’ uomini e d' edificii; e non potendo 
‘a’ soprastanti mali riparare ; aspellavano con amaritudine 
Ja rovina della lor patria. Solo i giovani e quelle sorte 
di gente , i quali inutili alla repubblica , sogliono fonda- 
re le speranze nella novità , gioivano e rallegravansi di 
. tanti scompigli ; parendo loro di poter in così fatte oc- 
casioni, ‘senza freno di leggi, e senza tema di magistrati, 
saziare in qualunque modo le disoneste voglie loro. Gli 
. assalti furono diversi, e le battaglie crudeli e sanguino- 
se: le quali, non uno o due anni, come ful'altra con-. 
tesa degli Uberti, ma gl'interi secoli perseverarono; po- 
- tendosi, non mica favoleggiando o poeticamente ; ma 
con verità dire, non di minor calamità essere state a 
Firenze le disavventurate bellezze della giovine de’ Donati, 
che all'antica Troia fussero già state quella della greca | — 
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Elena; perciocchè per questa calpestata strada della fem- 
minile bellezza entrarono .in Firenze gl''infausti e‘abbo- 
‘minevoli nomi ‘di Guelfo e di Ghibellino, I quali trionfan- 
do degli animi de' pazzi cittadini, la misera ciltà varia- 
‘ménfe lacerarono : con acerba ricordazione di quelli in» 
felici secoli ; ma con minor gioia (chi queste cose an- 
drà considerando ) della tranquillità de' presenti. Concios- 


siacosachè tutti i cittadini-in due si divisero ; altri seguen- 


. do i Buondelmonti ( e costoro si chiamarono i Guelfi ), 
altri accostandosi agli Uberti ; perciocchè essi si fecero 
capo dell'altra setta ( e questi erano compresi sotto il 
nome di Ghibellini ) sì fattamente che di 72 famiglie che 
in quel tempo si conta essere state a Firenze di qualche 
fama le 39 divennero Guelfe , e il rimanente Ghibelline. 


Avvertimenti. 
| 1. Aveva è molto distante dal suo participio == pro- 
Messo. . si i "2a Non I 


2. E mentre si mettea tempo in mezzo per far le noz- 


ze magpifiche — Bella maniera. | 
‘5. A cui se la vostra sposa è punto per somigliare, 
ve n°’ avvedrete — Bel modo. SOA 

«4. Rispose, le cose noa essere tanto innanzi , che 
non si potessero frastornare , e che per questo egli era 
| acconcio a forre la sua figliuola per moglie — Che sem- 

plicità d’ esprimersi ed insieme elegante modo ! I 
‘5. Uccisonlo’, dite — Lo uccisero. 0/00 
6. Proferendosi per compagni della vendetta = Mo: 

do da imitarsi. Me aa 
a 4 Gli ucciditori — dite: Uccisori. di. 

. .$. Dell’asserragliar le-strade , cioè far ripari , bar- 
ricale con legname. A, | 


, .9. Di nuovo non s'avesse a guastare d' uomini è 
d' edifici — Bel modo da imiltarsi. E: 
ro. E quelle sorte di genti, i quali inutili alla re- 


4 


nì scriltori di quel tempo. 


pubblica — Discordanza grammaticale autorizzata da'buo-- 
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‘LI, Chi queste cose audrà considerando, cioè se al- 
cuno queste cose. | | | 


13 


| S. Francesco Saverio risuscila la figliuola : 
i d’ un tdolalra. I 


Morì nel più bel fior de’suoi anni una figliuola ol. 
tremodo avvenente e unica ad un vecchio genlile, uomo 
per nobiltà e per ricchezze grande fra suoi; e come egli 
"avea cara altrettanto che la propria vita, n’ ebbe ad 
uscir di sè per dolore , e dava in ismania da muovere 
a pietà. Furono a consolarlo , fra gli altri, due suoi 
amici, cristiani novelli, e come ben conoscenti delle altre 
opere. maravigliose che sapevano del santo padre Saverio, 
i consigliarono di ricorrere a. lui: e si confidasse sulla 
pietà di un tanto uomo, chè sol ch'egli il chiedesse, 
potrebbe tornargli in vita. la sua figliuola. Il vecchio, 
confortato da ciò a sperare, con esso gli amici che gli 
fecero scorta al santo, gli si prostese innanzi, € più con 
le lagrime che gli scorrevan dagli occhi, che con le 
parole che mal’ poteva esprimere , il pregò (se tanto 
valevano appresso il Dio che predicava, le sue interces- 
sioni) a tornargli viva una sua unica figliuola, morta- 
gli poco avanti: che in un medesimo darebbe la vita 
altresì a lui, che senza essa si moriva ‘di dolore. Il san. 
to, inteneritosi alle lagrime di quel misero padre, si ri. 
tirò col fratel Giovanni Fernandez a pregar Dio di con- 
solarlo, e in brieve spazio a lui si tornò e dissegli: an- 
dasse , che di certo la figliuola sua era viva. Egli (che 
vedendolo rilirarsi immaginò che si apparecchiasse di ve- 
nir seco a piangere sopra il cadavero della defonta) u- 
dendosi ora dire non altro, se non ch'ella vivea.,, si 
tenne -schernito ; e pien di cruccio e d'ira, gli volse le 
spalle , e si partì. Ma nell’ avvicinarsi a casa, eccogli. 
incontro, con segni d’infinita allegrezza, un suo servi. 
dore che ne veniva in cerca, e in vederlo da lungi 
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ridò : affrettassesi, chè fa fanciulla era tornata viva; © 
nè viva solamente ma sana. E ne vide egli medesimo” 


il vero, che nel mettere il piè. in casa, ella stessa si 
fece ad incontrarlo. ll vecchio , a tal veduta tanto fuor 
di speranza, a poco si tenne che di giubilo non finisse: 
e piangendo e abbracciandola, la domandò del come ? 
Ella contò , che incontanente‘, poichè morì , le furono 
accanto certi orribilissimi manigoldi che se la presero e 
conducevanla ad una profonda voragine piena di fuoco , 
per gittarla ad ardere: ma che d'improvviso si pararon 
loro incontro due, a lei -del tutto incogniti, se non che 
vide, ch'erano di venerabile aspetto: e ‘sgridando quei 
manigoldi la ritolsero loro: di mano : iridi , non sapea 
“come sera trovata viva e del tutto sana. Ben intese egli 
chi fossero i due che l’avevario liberata, e condottala a 
render grazie a Saverio, poichè ella vide lui e seco il 
Fernandez, rivolta con atto di meraviglia a suo padre, 

gridò: e questi son dessi quegli che mi ban campata dal 
fuoco , e dalla morte. E senza più , il padre; ed essa 
chiesero il battezzarsi , e poscia quanti aveano di fami- 


glia, istrutti ne’misteri della fede, si renderono cristiani. 


ML Bartoli Asia. 
NB E 


—— . Tatto è da îmitarsi in questa narrazione tanto cor- 
rella , e fiorita di leggiadra locuzione, 


14.° 
. Quanto Giambolagna facesse conto del giudicio 
«|__|: «ancora degl’ ignoranii. Ùi 
, _Avea Giambologna, scultore insigne, finita e messo 
su il cavallo di bronzo, il' quale si vide in Firenze nella 
piazza del palazzo vecchio sostenente sul dorso il simulacro 
del serenissimo granduca Cosimo I, e dopo esser levati 
i palchi e fc tende , non avea per anco disfatto l’assito 
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posto attorno alla base. Stava egli adunque la entro rac- 
chiuso ;. ascoltando quel che diceva il popolo concorso . 
a vedere la stalua equestre nuovamente scoperta. Fuvvi 
tra gli altri un contadino, il quale avendo ben riguar. — 
dato il cavallo, disse che lo scultore avea tralasciato una 
cosa che tutti 1 cavalli sogliono avere. Udito ciò Giam- 
bologna , che attentissimo stava, osservò chi fosse stato 
colui che i’ aveva notato : e facendone gran conto, an- 
corchè fosse un uomo della villa ; quand’ egli si partì, 
— andogli dietro, e a lui accostalosi, cortesemente interro- 
gollo , qual cosa fosse quella ch’ egli poco avanti avea 
dello essere stata ommessa dallo scultore nel suo cavallo. 
Al che rispose il contadino, ch’ei vi mancava quel callo 
il quale tutti hanno dalla parte interna alle gambe di- 
anzi, sopra l’annodatura del ginocchio, e molti anche 
di sotto alle gambe di ‘dietro , cagionato, come per al- 
cuni si stima, da ritoccamenti delle unghie in su ripie» 
{gate mentr' essi stanno in corpo alla madre. E dicesi che 
Giambologna non picciol grado ne seppe al villano: per- 
chè non solamente , rimessi i palchi, emendò l' opera 
coi tasselli, come si vede: ma l’avvertimento largamen- 
te ricompensò, dolandogli una figliuola, A queste finezze 
conduce altrui l’ amor verso l'’arle, e l'operar per la 


gloria, 
ie o © Carlo Dati 


Come una vedova si diporiò verso L uccisore 
sli dell'unico suo figliuolo. . se 


— _—’Nella città di Bologna v'è tuttavia una strada che 
chiamasi strada Pia, per memoria di un miracolo di ca- 
rità che quivi intervenne. Una signora riguardevole e ricca 
era rimasta vedova con un figlivolo unico , nel quale 
ell’aveva riposto tutto il suo bene. Ora avvenne un giore 
no, che giuocando questi. nella contrada alla palla ; si 

imbaltè a passar di là up forestiere , il quale.o a caso 


* 


o. per insolenza disturbogli il giuoco a segno, che il gio:. 
vine montalo in ira, se ne risentì gravemente. . Ma. il fo- 
restiere : quanto facile a fare ingiurie , altrettanto :diffi- 
cile a sopportarle, mise mano alla spada, e ferito il nobile. 
giovanetto, lo lasciò subito quivi a terra morto. Indi cer- 
cando scampo , com’ è costume, massimamente dopo si- 
mili falli, prima incorsi che preveduli; col ferro iosan- 
guinalo in mano, entrò (senza saper ove) entrò, dico, 
nella casa dell’ ucciso medesimo., che all’ usanza - delle 
case più nobili trovò aperta ; e' lutto fanalico per tanto 
eccesso allora allora operato, non si ristrette, finchè sa- 
lite le scale, arrivò davanti alla signora , nulla a lui 
nota, e postosi ginocchione la pregò per amor di Dio, 
di ricovero, e di ricelto. S' innorridi la signora a quello 
spettacolo sanguinoso ; ‘pure non sapendo che l’ ucciso ‘ 
fosse il figliuolo delle sue viscere , promise all’ omicida’ 
ogni sicurezza, e gliela mantenne facendolo ritirare nelle 
sue stanze più iolerne, e quivi occultandolo. Fraltanto 
sopraggiunse la corte chiedendo il reo, e cercando sol. 
lecitamente per lutto , ma non trovandolo. Quando al 
pirtirsi, uno degli esecutori disse a voce alta : questa 
signora non dee sapere chel’ ucciso è il suo figliuolo , 
altrimenti ella stessa, in cambio d’asconderne l’uccisore, 
“saria la prima a darcelo nelle mani. Immaginatevi che 
freddo orrore corse per le vene di quella povera. madre 
all’udir ‘di queste parole. Fu in punto di seguitare allora 
allora il figliuolo già trapassato, morendo anch'ella: se 
non che riavulasi alquanto, e: ravvalorata da quella grazia 
divina che avea nel cuore, si offerse.a Dio, per onore 
della sua legge.e per gloria della sua fede, di perdonare 
immantinente a chi fanto le avea cagionato di male: e 

uasi ciò fosse poco , si offerse, in segno di avergli per- 
Jonio di cuore, a prenderlo per figliuolo in luogo del 
morto , cosfituendolo erede di tutto il suo. E in falli l'e- 
seguì dandogliene : fino allora caparra certa. nella som- 
ministrazione di non poco denaro: che gli sborsò , per 
sottrarsi dalla giustizia , e di quello maggiore che gli 
© promise: con un esempio sì eminente e sì eroico di cri 
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stiana pietà , che da indi in poi chiamossi quella cons 
trada, come di sopra v' ho detto , ‘la strada Pia, 


7 


Segneri , Crisliano Isiruilo. 
Modi da imularsi. | 


» S'imbattè a passar di là un forestiere. 
» E tulto fanatico per tanto eccesso allora , allora 
» operato, non si rislelte. ui o 
> Il figlinolo delle sue viscere. 


CAPITOLO XXXI. 
DESCRIZIONI. 
Osservazione. 


Dopo la narrazione, la descrizione è ciò in che bi 
sogna i giovanelti esercitare , se vogliansi - nell' arte dî 
‘ acconciamente sporre i pensieri già trovati ulilmente as- 
suefare: ma bene e acconciamenle descrivere non è cosa 
tanto facile quanto si crede , perchè bisogna guardare 
sempre al fine che ci proponiamo, e a quello dirigerciy 
Nelle materie di sollazzo si può un poco più far mostra 
di fiori e di digressioni: ma traltandosi di cose gravi, 
non si vogliono distrarre gli ascoltanti o i leggitori con 
lunghe descrizioni gravide di vani ornamenti, e sterili dî 
.verisimiglianze. Chi descrive deve con vivi colori ritrarre 
le cose, ed a guisa delle dipinture d'una tela , porre 
solto gli occhi dell’ascoltante o del lettore Je diverse cir= 
costanze di luogo, e de’ personaggi, come se avvenisse 
allora, ciò di che vuol dare una idea chiara e distinta 
per eccitar l'ammirazione , la sorpresa , il terrore , la 
maraviglia , ed ogni altro sentimento: dell'animo. L'Ipo» 
tiposi e la Topografia sono le due principali figure che 
. denno nelle descrizioni ‘avere stanza. gr* SE 
sa 2 


CB 
1 Ca O sea uL 
Il sogno 


A me pareva essere in una bella e dilettevote selva, 
e in rig andar cacciando, e aver presa una cavriuola 
tanto bella, e tanto piacevele, quanto alcun'altra se ne 
vedesse giammai. E pareami ch'ella fosse più che la neve 
bianca , e in brieve spazio divenisse sì mia domestica , 
che punto da me non si partiva. Tultavia a me pareva 
averla sì cara, che, acciò che da me non si partisse, 
le mi pareva nella gola aver messo un collar d' oro, e 
quella con una catena d'oro tener colle mani. E appresso 
questo mi pareva, che riposandosi questa cavriuola una 
volta e tenendomi il capo in seno , uscisse, non so di 
che parte, una veltra nera come carbone , affamata , e 
spaventevole molto nell’ apparenza, e verso me se ne ve- 
nisse. Alla quale niuna resistenza mi parea fare. Perchè 
egli mi pareva, ch’ella mi meltesse il muso in seno nel 
sinistro lato , e quello tanto rodesse, che al cuor per- 
veniva, il quale’ pareva che ella mi strappasse per por- 
tarsel via. Di che io sentiva sì fatto dolore, che il mio 
sonno si ruppe ; e desto, colla mano subitamente corsì 
a cercarmi il lato se niente v' avesse: ma, mal non tro- 
vandomi, mi feci beffe di me stesso che cercato v' avea. 


è Boccaccio , Decamerone. 
N . B. | I | 


Brieve dite in vece breve 

Veltra è la femina del Veltro, specie di cani. 

Perchè — sta in vece Per la qual cosa. 

Non vi sorprenda la ripetizione così frequente del 
verbo parere, è grazia e non difelto in questa descrizione, 
se vogliasi riflettere che si parla d’ un sogno, ove ogni 
cosa ha apparenza e non sembra. © 


Ma mal— pronuncialeli staccali, e non vi sarà più 
. Gallivo suono, 
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Rs 
La grotta delle Ninfe: 


Era dentro al pascolo di Ditriante una grolta con- 
sacrata alle ninfe, cavata d'un gran masso di pietra viva, 
che di fuora era tonda , e dentro concava. Stavano den- 
tro a questa grolta le statue delle ninfe medesime nella 
medesima pietra scolpite; avevano le chiome sparse per 
il collo, le vesti succinte ne'fianchi, tutti i lor gesti at- 
ieggiati di grazia, e gli occhi d’allegria; e tutte insieme 
facevano componimento d’una danza. Il giro dentro della 
grolla veniva appunto a rispondere nel mezzo del. mas 
so. Usciva dall’ un canto del sasso medesimo una gran 
polla di acqua ; che per certe rotture cadendo e mor- 
morando , rendeva suono, al cui numero sembrava che 
battendo s' accomodasse l’ attitudine di eiascuna ninfa ; 
e giunta a terra , si riduceva in un corrente ruscello , 
che passando per mezzo di un pratello amenissimo, posto 
innanzi alla bocca della grotta, lo teneva col suo nutri- 
mento sempre erboso e per lo più tempo fiorito. D’ in« 
tornovi pendevano secchi , ciotole , pifari, cornamuse , 
sampogne, e molti altri doni d' antichi pastori. | 


| Caro. 
N. B. » < 
D' intornovi , cioè ivi intorno. 
Ditriante è il nome d’ un capraro.. 
si | 
_ La Tempesta. 
Questo flagello di Dio era stato predetto molli giorni 
“avanti dal vescovo d’un' isoletta qui vicina, per ragione . 


d'astrologia; ma come suol essere che mai gli astrologi 
non penetrano in tullo il vero , ‘avea predetto solo. un 
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terremoto grandissimo a’ 25 di novembre, per il quale 
avea da cadere tutta Napoli ;i ed avea acquistata tania 
- fede , che la maggior parte del popolo , lasciato ogni 
| altro pensiero, attendea solo.a cercare a Dio misericordia 
de’ peccali commessi , come certo d’ avere da morire di 
prossimo. . Dall’ altra parte ; molti si: ridevano di- questo 
vaticinio ; dicendo la poca fede: che si deve avere agli 
astrologi ;-e massime essendo stati ‘alcuni di avanti. cerlì 
terremoti. Io, mezzo tra paura e speraùza:,, ma un poco 
più vicino alla paura, la sera del 24 del mese mi ri-. 
dussi, avanti che si colcasse:il sole; nell’alloggiamento; 
avendo veduto quasi la più parte delle donne della città, 
ricordevoli più del pericolo che della vergogna, a piedi 
nudi , coi capelli sparsi, coi bambini in braccio , an- 
dare visitando le chiese, e piangendo chiedere a Dio 
misericordia. Venne poi la sera ; e il cielo era più se- 
reno del solito, e i servilori miei, dopo cena, andaro 
presto a dormire. A me parve ‘bene. d'aspettare, per ve- 
dere come si ponea la Luna, la quale credo che fosse 
settima. Ed aperta la finestra che guardava verso occi- 
dente, la vidi avanti mezza nolte ascoadersi dietro il monle 
di San Martino con la faccia -piena di tenebre, e di nubi; 
e serrata la finestra , mi posi sopra il lello. n 

. E dopo avere un buon pezzetto vegliato, cominciando . 
a dormire, mi risvegliò un romore ed un terremoto, il 
quale non solo aperse le finestre e spense il lume che 
io soglio tenete la notte, ma commosse dai fondamenti 
la camera dove io stava. Essendo dunque in cambio del 
sonno, assalito dal timore ‘della morte ‘vicina, uscii nel 
chiostro del monastero ov’ io abito ;-e mentre tra le te- 
nebre l’uno cercava l’altro, e non si polea vedere, se 
non per beneficio di qualche lampo ; cominciammo a 
confortare l’un l'altro. I frati e ’l priore, persona san- 
lissima ch’erano andati alla chiesa per cantar mattutino, 
sbigottiti da sì alroce tempesta, con le croci, e reliquie 
di Santi , e cori devote orazioni , piangendo; vennero 
‘ove io era, con molte torce allumate. fo , pigliato un 
‘poco di spirito, andai con loro ‘alla chiesa : e gittati 
‘utt in terra, non facevamo allro che con altissime voci 
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invocare la. misericordia di Dio, ed aspellare ad. ora ad 
ora: che ce ne cadesse la chiesa: sopra. ti 

Sarebbe troppo lunga istoria :s' io volessi contare 
l'orrore di quella notte infernale; e benchè la verità sia 
molto maggiore di quello che si. potesse dire, io dubito 
che Je parole mie parranno vane. |... 

. Che gruppi di acqua! che tuoni! che orribile bom. 
bire del cielo! che orrendo terremoto! che strepito spa-. 
ventevole di. mare! e che voci di tutto un sì gran po- 
polo! Parea , che per arte maga fosse raddoppiato lo 
spazio della notte, ma .al fine pur venne l'aurora, la 
quale (per l’ oscurità del'eielo) si conoscea, più che per 
indizio di luce alcuna, per congettura. Allora i sacerdoti 
si vestiro a celebrare la messa; e moi, che non avevamo 
ardire ancora d’alzare la faccia in cielo, buttati in terra, 
perseveravamo nel pianto , e nell’ orazione. © 

—_—Ma poichè venne il dì ( benchè fosse tanto oscuro, 
che parea simile alla notte ) cominciò a cessare il fremito 
delle genti dalle parti più alte della città, e crescere un 
‘ rumore maggiore verso la marina. È già si senlivano ca- 
valli per la strada: nè si potea sapere che cosa si fosse. 
. AI fine, voltando la disperazione in audacia, montai 
a cavallo ancor io, per vedere quel ch'era, o morire. 
Dio grande! quando fu mai udito tal cosa? £ marinari 
decrepiti dicono che ‘mai fu nè udila nè vista. In mezzo 
del porto si vedeano. sparsi per lo mare infiniti poveri, 
che mentre si sforzavano d’arrivare in terra, la violenza 
del mare gli avea con tanta furia battuti nel porto, che 
pareano tante ova che fulte. si.rompessero. Era pieno 
tutto quello spazio , di persone affogate o che stavano 
per affogarsi : chi con la testa, chi con le braccia rotte, 
ed altri che loro uscivano Je viscere. Nè il grido degli 
uomini, e delle donne che abitano nelle case vicine al 
mare ‘era meno spaventoso del fremito del:mare. Si ve- 
dea, dove il dì avante s'era andato passeggiando su la 
polvere, diventato mare più pericoloso del faro di Messina. 

Mille cavalieri mapolilani , anzi più di mille , erano 
venuti a cavallo là , come per trovarsi all’essequie della 
patria. Ed io, messo in frolla con essi, cominciai a stare 
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di meglio animo , aftado da morire in compagnia loro. 
Ma subito si levò un rumore grandissimo , che ’] terreno 
che ne stava sotto i piedi , cominciava ad inabissarsi , 
essendogli penetrato setto il mare. Noi fuggendo ne ri- 
tirammo più all’ alto. E certo era. cosa oltremodo orren- 
da ad occhio mortale vedere il cielo in quel modo irato; 
@ "1 mare così fieramente implacabile. Mille monti d’ on- 
de, non nere, nè azzurre, come sogliono essere nelle. 
altre tempestadi, ma bianchissime si vedeano venire dal- 
F isola di Capre, a Napoli. La regina. giovane , scalza , 
con infinito numero di donne appresso , andava visitando 
le chiese dedicate alla madre di Dio. 
‘- Nel porto non fu nave che potesse resistere: e tre 
galee ch' erano venute di Cipri, ed aveano passali tanti 
amari, e volevano partire la matlina , si videro, con gran- 
dissima pietà , annegare , senza che si salvasse pur un 
uomo. Similmente le altre navi grandi ch’ avevano but- 
tate l’ ancore al porto , percotendosi fra loro , si fracas- 
saro , con morte di tulti i marinari. Sol una di tutte, 
dov' erano 400 malfattori, per sentenza condannati alle 
galee che si lavoravano, per la guerra di Sicilia , si sal- 
vò; avendo sopportato fin al tardi l’ impeto del mare, per 
- lo grande sforzo de’ ladroni che v' erano dentro. I quali 
‘prolungaro tanto la morte , che avvicinandosi la notte 
( contra la speranza loro e l'opinione di tutti ), venne a 
serenarsi ìl cielo , eda placarsi l'ira del mare, a tem- 
po che già erano stanchi. 


si Di Costanzo , Istoria di IVapoli. 


» Che si colcasse, cioè che tramontasse 

» Bombire, è un onomatopeia per esprimere il rim- 
bombo che s' udiva nell’ aria. | | 

» La quale, per l'oscurità del cielo , si conosceva 
pe che per l’ indizio di luce alcuna, per congettura. — 

| costruzione un poco equivoca : e. potrebbe dirsi così : 

| > La quale, per l’oscurità del cielo , si conosceva 
* > per congettura , più che per l’ indizio di luce alcuna, 
» Essequie : direte in yece esequie. 


LI 
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2 giardino. 5 


È molto presso di qui uu mio giardino ; di mia nsan 

posto; di mia man coltivato , e con ogni mia diligenza 
guardato : perciocchè da indi in qua che io lasciai per 
vecchiaia di pascere armenti, posi in quello ogni mia cura 
a farlo, duro ogni fatica per maatenerlo , ed ogni mio 
piacere è di goderlomi, Tutti i pomi, tutte l'erbe, tut- 
ti fiori, che in.tutl'ìi luoghi e in tutte le stagioni si 
trovano, sono ivi dentro ( ciascun al suo tempo ) quanto 
| esser possono coloriti, saporiti ed odorati. Di primavera 
‘è pieno di rose e di gigli, di giacinti di viole mam- 
mole, e d'ogni sorta di viole a ciocche: di state vi sono 
de’ papaveri , delle pere, e di quante mele si trovino : 
di questo fempo uve infinite, fichi di più maniere, me- 
lagrane dolci, agre e di mezzo sapore , e verdure di 
mortelle freschissime. La matlina in su l'alba visi rau- 
nano di molte schiere d’uccelli, altri a cibarsi ed altri 
a cantare, perciocchè egli è coperto , ombroso:, e da 
tre fontane rigato ; e se daltorno gli fosse tolta la siepe 
-che ’l chiude, parrebbe propriamente un bosco, a vederlo. 


Caro. 


5 > 1 
Quadro di Apelle rappresentante la calunnia. 


Dipinse egli nella destra banda a sedere un uomo 
con orecchie lunghissime , simiglianti a quelle di Mida, 
in atto di porgere la mano alla Calunnia, che di lonta- © 
no s' inviava verso di lui. Stavangli attorno due donnic» - 
ciuole , ed erano , s' io non erro, l'Ignoranza , e la So- 
spezione. Dall’ altra parte venia -la Calunnia tulta ador- . 
na e liscia, che nel fiero aspetto e nel portamento del. — 
la persona, ben palesava lo sdegno e la rabbia ch' ella 
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chiudeva nel cuore. Portava nella sinistra una fiaccola, 
e coll altra mano strascinava per la zazzera un giovane, 
il quale elevando le mani al cielo , chiamava ad ‘alta vo- 
ce gli Dei per teslimonî. della propria innocenza. Face- 
vale scorta una figura squallida , e lorda , vivace , ed 
‘acuta nel guardo, nel resto simigliantissima ad un tisi-. 
co marcio ;.. e facilmente rawvivavasi per l’.Invidia. Poco 
meno che al pari della calunnia: eranvi alcune: femmine, 
quasi damigelle , e compagne ; .il cui ufficio ‘era incita- 
re e metter su la signora, acconciarla., abbellirla , e.s'in- 
lerpetrava che fossero la Doppiezza e le Insidie. Dopo 
a tulti veniva il pentimento colmo di dolore rinvolto in 
lacero bruno, il quale addietro volgendosi , scorgea ve- 
nir da lungi la verità, non meno allegra che modesta, 
nè meno*modesta che bella. Con questa tavola scherzò 
Apelle sopra le proprie sciagure, mostrandosi egualmen- 
{e valoroso pittore e bizzarro poela in esprimere favolo- 
samenle i veri effetti della calunnia. i, 

sr Carlo Dati, © 
“N. B. we 

«> Nonsi può con maggior bellezza e purità di lin- 

» gua descrivere. i | i 


CAPITOLO XXXIL.., 
RITRATTI D'UOMINI ILLUSTRI 
Osservazioni. 


- —Allorchè ‘d’ un qualche personaggio i falli buoni 0 
rei, l'indole, e le fattezze che natura gli concesse de- 
scrivonsi , ciò si dice ritratto , biografia : e gli scrittori 
del genere dimostrativo , che si prefiggono ne’ loro ser- 
moni la lode o il biasimo di alcuno, non omettono quasi 
mai di farne il ritratto. 0-0 i Ra 

‘Verità , brevilà, -e consonanze alle narrate azioni 
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ne son le doti : l’ Etopeia e la Prosografia vi hanno loro 


Castruccio Castracani. 


° Fu Castruccio un uomo non solamente raro ne’ tem- 
pi suoi, ma in molti di quelli che innanzi erano pas: 
sali. Fu della persona più che l’ ordinario di altezza ; e 
ogni membro era all’ altro rispondente. Ed era di tanta 
grazia nello: aspetto, e con tanta umanità raccoglieva 
gli uomini, che non ‘mai / parlò alcuno che si partis» 
se da quello mal contento. } capelli suoi pendevano ia 
rosso, e portavali tonduti sopra li orecchi; e sempre 
e d'ogni tempo, come piovesse o nevicasse , andava con 
. il capo scoperto. Era grato a/lî amici, alli nimici tere. 

ribile, giusto con i.sudditi, infedele con / esterni; ne 
mai potette vincere per fraude , che cercasse di vincere 
per forza , perchè diceva che le vittoria , non il modo. 
delia vittoria, ti arrecava gloria (1) si 
‘—Niuno-fu mai più audace ad entrare ne’ pericoli ; 
nè più cauto ad uscirne ; e usava dire che gli uomini 
debbono tentare ogni cosa ; nè di alcuna sbigottirsi. Era 
ancora mirabile nel rispondere o mordere , o acutamente. 
o urbanamente ; e come non perdonava in questo modo 
di parlare ad alcuno , così non si adirava quando non 
era perdonato a lui. Donde si Zruovano molte cose delte 
da lui acutamente, e molte udite pazientemente. I 
Visse 44 anni; e fu in ogni fortuna, principe. È 
come della sua buona fortuna ne appariscono assai me- 
morie , così volle che ancora delle cattive apparissero ; 
perchè le manette con le quali stette incatenato in pri- 
‘ gione , si veggono ancora, oggi fitte nella torre di sua 
abitazione , dove da lui furono messe, acciocchè facèsse- 
ro sempre fede della sua avversità: E perchè vivendo , ei 
non fu inferiore nè a Filippo di Macedonia padre di A- 


- (+) Massima perniciosa, e niente convenevole ad un Principe 
Cristiano, | CT % ui 


se | (A 

Jessandro ,° nè a’ Scipione di Roma; ei morì nell’ elà 
dell’ uno e dell’ altro : e senza dubbio arebbe superato 
l'uno e l’altro se, in cambio di Lucca, egli avesse 
avuto per sua patria Macedonia o Roma. 


I Macchiavelli , vila di Castruecio. 
NI BL A 


Questo profondo pensatore è generalmente lodato per 
la chiarezza , l efficacia e la brevità del suo dire : ma 
le sue opere non possono tutte esser lette da chi non ab- 
bia senno abbastanza , e dottrina. Quei pochi solecismi 
grammalicali che vi si trovano, riguardo al tempo cui 
scrisse, sono da scusarsi , perchè la grammatica non a- 
veva ancora stabilito regole certe. 


2° 
Poderioo DIL duca di Untino: 


Federico a’ dì suoi fu lume della Italia , nè manca- 

no veri e amplissimi testimoni che ancor vivono della sua 
rudenza , della umanità , della giustizia , della libera- 
lita , dell’ animo invitto , e della disciplina militare. Del- 
la quale precisamente fanno fede le sue tante vittorie , le 
espugnazioni de lochi inespugnabili , la subita prestezza 
nelle espedizioni , |’ avere molte volte con pochissime 
genti fugato numerosi e validissimi eserciti , nè mai es- 
sere stato perditore in battaglia alcuna , di modo , che 
possiamo non senza ragione a molti famosi antichi ag- 
guagliarlo. Questo tra l'altre cose sue laudevoli , nell’a- 
spro sito d' Urbino edificò un palazzo , secondo l' opinio* 
. ne di molti, il più bello che in tutta Italia si ritrovi, 
e d'ogni opportuna cosa sì ben lo fornì , che non un 
palazzo , ma uua città ia forma di palazzo , esser pare- 
va. E non solamente di quello che ordinariamente sì usa 
( come vasi d'argento, apparamenti di camere di ric- 
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chissimi drappi d'oro, di seta, e di altre cose simili} 
“ma per ornamento. v' aggiunse una infinità di stalue an- 
tiche di marmo e di bronzo, pitture singularissime, istru- 
menti musici di ogni sorte; nè quivi cosa alcuna volse, 
se non rarissimo, ed.eccellente. Appresso con grandis- 
“sima spesa adornò un gran numero di eccellentissimi , 
“e rarissimi libri greci , latini , ed ebraici, i quali tulli 
ornò d'oro e d’ argento , estimando che questa fusse la 
suprema eccellenza del suo magoo palazzo. Costui adun- 
que seguendo il corso della natura , già di 7b anni, 
come era visso , così gloriosamente morì, e un figliuolo 
di dieci anni, che solo maschio avea, e senza madre, 
lasciò signore dopo sè, il quale fu Guidobaldo. 


Castiglione Corlegiano, 
DI | N. B. | pa i | ° . 


Lochi, dite in vece. . Luoghi 
Espedizioni . +. + + + Spedizioni 
Questo. è». è. è. è +. Questi 

Volse. . è è è + +  Volle 

Fusse.. +. è. è +... +. Fosse 

Visso. +. . è + è + Vissuto, o vivuto 


YI LUI 


Gabriello Chiabrera, 


Fu di comunale statura , di pelo castagno, Ie mem: 
bre ebbe ben formate , solamente ebbe difetto d’ occhi, 
e vedea. poco da lungi, ma altri non se ne avvedea. 
Nella sembianza pareva pensoso ; ma poi usando con gli 
amici, era giocondo. Era pronto alla collera, ma ap- 
pena ella sorgeva in lui, ch’ella si ammorzava. Pi. 
gliava poco cibo, nè dilettavasi molto de’ condimen- 
ti arlificiosi ; ben bevea molto volentieri, ma non già 
molto , ed amava di spesso cangiar vino ed anco 
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bicchieri. Il sonno perder non potea-seniza molestia. Schera. 
zava parlando , ma d’ altri non diceva male. A signifi- 
care ch'.alcuna cosa era eccellente, diceva che era poesia 
greca. -Scherzava sul poetar suo in questa forma ; diceva 
ch’ egli seguia Cristofaro Colombo suo cittàdino , ch'egli 
voleva trovare nuovo mondo o affogare. Diceva ancora 
eianciando : la poesìa essere la dolcezza degli uomini , 
ma che i poeti erano la noia, e ciò diceva riguardan- 
do l’ eccellenza dell’ arte, e l’imperfezione degli artefici, 
i quali infestano altrui col sempre recitare i suoi compo- 
nimenti ; e di qui egli non mai parlava nè di versi nè 
di rime, se non era con molto domestici amici, e molti 
intendenti di quello studio. Tatornò ai scrittori , egli stima» 
va ne'poeli narrativi Omero sopra ciascuno; ed ammirava- 
lo in ogai parte ; e chi giudicava altramente egli in suo 
segreto sfimava s’ odorasse di sciocchezza. Di Virgilio pren- 
deva infinitamente maraviglia nel verseggiare, e nel par- 
lare figurato. A Dante Alighferi dava gran vanto per la 
forza del rappresentare e particolareggiar le cose le quali 
egli scrisse; ed a.Ludovico Ariosto similmente. Per dimo- 
strare che il poetare era suo studio, e che d’ altro egli non 
sì prezzava, teneva dipinta, come sua impresa, una celra 
e queste parole del Plutarco: n05 40 se non quest'una, 
Prese gran dilelto nel viaggiare ,. e tutte le città d'Italia 
egli vagheggiò, ma dimora non fece solo che in due: 
‘ Firenze, e Genova. n 
‘Del rimanente egli fu peccatore , ma non'senza cri- 
‘ sliana divozione , ebbe Santa Lucia per avvocafa per lo 
spazio di 70 anni, due volte al giorno si raccomanda- 
va alla Pietà, nè cessò di pensare al punto della sua vita. 


Chiabrera. Vita da lui medesimo scrilla. 
N. | B. I 
» Comunale, cioè ordinaria 


» Ben bevea molto , cioè bensì bevea ec: 
| LI . CD ° 2 4 ° e 
» Suo cittadino, dite in vece Concitladino 


<Recitar ì suoi, dite in vece, recitar i loro. 
A’ scrittori, dite in ‘vece agli scrittori I 
Particolareggiar , e non già deltagliar 
Prezzava , cioè pregiava - I 

Impresa, cioè Insegna , Stemma 

Alla Pietà, cioè alla pietà di Dio. 

AI punto , cioè alla fine. 


"er 


Bernardo Davanzati. 
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I VU vVU o 


ot 


Fu di corpo , ch’il volesse sapere, picciolo: di co- 
lor bruno : ebbe occhi vivaci, capelli neri, poca barba 
e rada, la fronte come le guance rugosa, il volto piut- 
tosto severo che no. Nel vestire amò l'antica parsimonia 
e l usanze civili. Nel mangiar e nel bere fu sobrio. Nel 
favellare fu breve , saporilo , e senlenzioso ; perchè le 
parole , non altrimenti che le monete, più. sl slimano , 
quando in minor giro racchiuggono maggior valore. Chia- 
mavanlo alcuni grano di pepe , indotti forse dal color 
bruno , ‘e rugosità della faccia ,, ma molto più della sa- 
pienza , aculezza .e virtù dell’ animo raccolta in picciol 
corpo. Sprezzava le lodi delle sue cose, stimandole sempre 
imperfette. Gli errori altrui più biasimava col tacere che 
col. riprendere; spesso si doleva che molte volte la virtù 
non era accompagnata da buona fortuna, onde compaliva 


agli uomini leali, virtuosi, e troppo modesti, che bene 
adoperando, e poco chiedendo, non sono appregiali, e 


a cerle prosontuosi che fanno caro di sè , quantunque. 
poco vagliano, alcune volle si corre dietro. Oltre la lin- 
gua latina , intese la greca. Fu buono aritmetico, e di 
giudicio in tutte le cose perfeltissimo , e quello che è 
gran felicità, in vita sentì l'applauso che il mondo dava 
alle sue opere; onde un uomo di grande scienza disse, 


ch’ egli avea raccolto dalle frombole d’ Arno le gioie del 


‘parlar fiorentino per legarle nell'oro di Tacito. Adunque 
dalla presente immagine apprendano i giovani a fuggir 


l'ozio ; virtude e conoscenza seguire, Saranno i neghit- 
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tosi, senza gloria e nome, dimenticali. Verrà narrato e 
conto quest uomo celebre agli avvenire. n I 
Francesco Rondinelli, Ritratto del Davanzati. 
N. B. I" | 


» Racchiuggono, dite ora racchiudono. 

» Appregiati, dite ora apprezzati. 

» Fanno caro di sè = cioè si tengono in alto pre- 
» gio = modo bello e da imilarsi. 

» Frombole ossia ciottoti , sasselti. 

» Conoscenza, qui vuol dire scienza, 


CAPITOLO XXXIL 


LETTERE (1). 


-” 


Annibal caro a Paolo Manuzio gli raccomanda 
E un suo amico. I }i 


Presentator di questa sarà M. Mattio Franzesi Fio- 
rentino , come dire un Vinizian da Bergamo. Viene a 
Padova chiamato dal sig. Pietro Strozzi, e credo che si 
fermerà di costà. Egli è mio grandissimo amico, desidera 
di essere vostro, e merila che voi siate suo. Perchè vi 
sia raccomandato per mio amore credo che vi basti dire che 
io l'amo sommamente, e che io sono amato da lui. Ma 
perchè conosciate ch'egli n'è degno per sè, bisogna 
dirvi, che oltre all’esser letterato, ed ingegnoso, è gio- 
vine molto dabbene e molto onorevole , bello scrittore , 
e nelle composizioni alla Bernesca (così si può chiamare 
questo genere dall’ inventore ) arguto e piacevole assai 
come per le sue cose potrete vedere. Quando verrà per 
visitarvi , offerilevegli, prima per suo merito, e poi per 
amior mio ; accettatelo per amico con lutte quelle acco. 


(1) Leggasi ciò che abbiamo insegnato nella lez. 270 parlan» 
do dello stile epistolare: ali gie 
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glienze che vi detla la vostra gentilezza , e che fareste 
‘a me proprio, o se io fossi lui. E mi vi raccomando, 
È & Roma alli 24 di gennajo 1539. 


2. 


Il medesimo ad Ugolino Martelli che lo aveva pregalo 
«della sua amicizia. | | 


w " 


— Non vi potrei dire, quanto la vostra mi sia stata 
. grata per più conti, perchè m' offerite un guadagno , 
che pon tanto voi m' avete a pregar d’ accettarlo , ma 
io vi debbo ringraziare e ripularmi a gran ventura che 
me l'offeriate, e questo è l'amicizia vostra: Se voi avele 
fatto buona elezione o no, di volermi per amico, a voi 
ne lascio il pensiero ; a me basta di fare in ciò piacere 
a me ed a voi. E perchè io sono una certa figura, co- 
me dovete aver inteso dal Varchi, senza troppo stare 
in su’ convenevoli : io mi do, e dono per amicissimo. 
E sebbene io v era tale, da che io intesi che voi era- 
. vate amico del Varchi, ora ve ne fo obbligo in carla, 
e voi pigliatene la possessione col comandarmi. State sano. 
- Di Roma ec. n: 

« Che non tanto voi m' avele a pregar d' accetare 
sarebbe meglio , ‘altrimenti vi sono due accusativi cioè 
che e lo. 3 sE 
î a 


Il medesimo a Francesco Cenami, gli scrive 
per ismentir la nuova della sua morte. 


Questa sarà per dirvi che io son vivo, e che quei 
che scrive son io, e non un altro. Dicolo, perchè uno 
de vostri Napoletani, per avere inteso da non so chi, 
non so donde, che io era morlo , se n' è venulo qui 
affusolato. per impetrare la mia abbazia di Somma. Ma. 
perchè sono vivo, e la voglio per me, se ne dovrà tor- 
nare condannato nelle spese. Se non m' avete scritto , 
perchè abbiate ancora inteso che son morto , io vi re- 
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plico la terza volta che vivo, e mi@n910, e deo, è dor. 
mo e vesto pannt ed anche prima che muoia, fo pein- 
siero di rivedervi. Intanto vivete ancora voi, perchè mi 
venga fallo. Mandate le incluse a Palermo. É state sano, 


Di Roma alli 16 agosto 1559. 
i 


— Giovanni Guidiccioni all' Arcivescovo di Bart. 
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Se messer Antonio m'avesse più distintamente saputo 
dire l’ animo di Vostra Signoria circa la relazione che 
desidera aver di messer Annibale Caro, l'avrei data più 
particolare, e più piena.- Ma poichè Vostra Signoria (se- 
condo ch'egli mi riferisce ) non riman sodisfatta, volendo 
sapere ancora circa le lettere e il resto; io mi allargherò 
un poco più, e le risponderò con la penna ; acciocchè 
se per alcun fempo ritrova falso il testimonio delle. mie 
lettere, possa convincermi. Îo reputo che messer Anni- 
bale sia uno de’ rari ingegni che oggidì vivano. Egli è 
esercitato nelle cose della Segreteria *tanto , che io non 
gli do pari in Roma. E questo vi dico per certificarvi, 
‘che non si può essere buon Segretario senza l'esperienza 
delle azioni umane. Ha uno stile grave e dolce; la qual 
mistura da Marco Tullio è tenuta difficilissima. Ha con- 
cetti altissimi , per li quali alle volte (ira gli uomini a 
grandissima ammirazione , come li‘possa aver pensati. 
Ha giudicio: incredibile, intanto che pare impossibile che 
in quella età si possa aver tale che non se gli possa ag- 
giungere punto di perfezione, Non esce cosa inconsiderata 
dalla sua pena, nè dalla sua bocca. Nel suo verso vol- 
«gare si vede sempre leggiadrìa e maestà , e sentimenti 
. tanto divisi dal volgo, quanto la sua vita dal vizio. Le 
sue prose volgari so che Vostra Signorìa ha vedute, ma 
non quelle che io desidererei che vedesse: perchè s'ella, 
ha lodale quelle che. sono facete , loderà maggiormente 
queste , che sono piene di gravità, e di dottrina. L co- 
stumi suoi e la bontà dell'animo non cedono punto alla 
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tyblimità dell’ ingegno. E modestissimo ollre al credera 
d'ogni uomo: è di nalura temperato e rispelloso ; ritiene 
| perpetua memoria degli obblighi; è amorevole verso gli 
amici, e fedelissimo verso il padrone. Ecco, messer An- 
fonio mio, il giudicio che io faccio di questo uomo da 
bene. Non so chi sia quel signore che desideri d'averla 
a’ suoi servigi. Che se me lo direte , lo stimerò tanto y 
quanto mi meraviglierò di quelli che l'hanno, se non lo 
sapranno beneficar di sorte , che se lo guadagnino in 
perpetuo. So che egli è richiesto da molti Grandi, e pur 
cri gli fu offerto un gran parlilo ; ma per essere per- 
sona che considera di molte cose , senza buona grazia 
del suo padrone, senza mio consiglio (del quale per sua 
modestia confida molto, ancorachè abbondi del suo Y 
non credo che sia per fare altro movimento. È io per 
essere amico di quel signore , non Îo posso consigliare 
. altramente. Tultavia io desidero l'utile, e l’onor suo ,; 
come di mio carissimo fratello, per trovarmi molto amato, 
e molto servito da lui. Imperò mi sarà di sommo piacere 
ch’ella procuri da sè stesso di farli quel beneficio che 
accenna. Che se di suo consenlimento condurrà la cosa 
ad effetto, Vostra Signoria sarà ringraziata della sua di- 
ligenzia e io lodato del mio giudicio. Di Palazzo ec. 


D.* 


Torquato Tasso ad Antonio Costantini. 
Lo informa del pessimo slato di sua salule. 


Che dirà il mio signor Anfonio quando udirà .la 
morte del suo Tasso ? E per mio avviso, non farderà 
molto la novella ; perchè io mi sento al fine della mia 
vita, non essendosi potulo frovar mai rimnedio a questa 
mia fastidiosa indisposizione, sopravvenuta alle molte altre 
mie solite, quasi rapido ‘torrente, dal quale, senza poter 
avere alcun ritegno vedo chiaramente esser rapito. Non 
è più tempo che io parli della mia ostinata fortuna, per 
non dire dell ingratitudine def mondo, la quale ha puc 
voluto aver la viltoria di condurmi alla sepoltura men: 


290. 
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dico, quando io penisava che quella gloria che, malgrado ‘ 
di chi non vuole, .avrà questo secolo da’ miei scrilti, non 
fosse per ‘lasciarmi in alcun modo senza guiderdone. Mi 
son falto condurre in questo monastero di S. Onofrio , 
non solo perchè l’aria è lodata da' medici più che alcun 
altra parte di Roma, ma quasi per cominciare da que- 
sto luogo eminente , e colla conversazione di questi di- 
voli padri, la mia conversazione in cielo. Pregate Iddio 
per me, e siate sicuro che siccome vi ho amato ed onorato 
sempre nella presente vita , così farò per voi nell’ altra 
più: vera, ciò che alla non finta, ma verace carità ap- 
partiene. Ed alla divina grazia raccomando voi e me 
stesso. Di Roma in S. Onofrio. 


6. 


Bernardo Davanzati a Giovanni Bardi. Glinvia” 


tl suo scisma d' Inghillerra. 


74 


To stimo, illustrissimo signor Giovanni, che al mondo 
. sì farebbe grandissimo giovamento (poichè la vita nostra 
è breve, e questa infinità di libri va sempre crescendo 
‘e ridiconsi le cose medesime il più della volte) se di cia- 
schedun autore si traesse il troppo e "l vano, e si ridu- 
‘ cesse il nuovo e "1 buono a una quasi stillala sustanza. 
Il che questa nostra fiorentina lingua propria saprebbe 
troppo ben fare per la sua natural brevità , destrezza , 
e gentilezza. Della qual cosa mi è venuta voglia per gloria 
di lei, di fare questo poco di cimento nella Scisma d’In- 
ghilterra (sino alla morte della reina Maria , per non 
entrare ne' fatti della vivente), il quale. mando a V. S. 
Illustrissima pregandola per la nostra grande amicizia e 
er lo suo perfetto giudizio, che me ne dica il parer suo. 
ostro Signore Iddio lo conservi. | 


Di Firenze l di primo d' Aprile 1600. 


» 
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| Francesco Redi a Carlo Maria Maggi. Il quale 
aveva lodato due sonetti dell’ autore. 


Ella ha lodati que’ due miei sonettucciacci ; ma ca- 
ro amalissimo signor Maggi, due a mio credere sono 
state le cagioni delle lodi. Una si è quell'amore , ch'ella 


mi porta per sua mera grazia : l’ allra è stata una finez- 


2a pur amorosa per non ispaurirmi, anzi per farmi cuo- 
‘re a proseguire le poesie sacre : ma di cerlo io non farò 
bene. V. S. Illustrissima lo vedrà, e finalmente sarà co- 


| stretta a confessarlo, se non vorrà ingannarmi : il che 


non m' indurrò mai mai a vederlo. Al nostro amatissi« 
mo P. Paolo Segneri scrissi la settimana passata a Bo- 
logna, rispondendo ad una sua lettera, nella quale mi 
domandava se io avevo nuova alcuna intorno a quella 


canzone pel serenissimo granduca, che dee essere da V. Su 


Jllustrissima terminata. Io risposi che le avea scritto una 
mia, tutta piena di minacce, che mi era valuto del 
quem ego , e dei Che st, Che st; anzi di più, fino in- 
timato , ‘che sarci corso per le poste a Milano a fine di 
«darvi un duello. Che mi risponde V. S. I]llustrissima ? 
Si compiaccia almen per carità in. questa occasione di 
aver paura di me , perchè ragionevolmente ella non ne 
può , nè deve averne paura , perchè son tanto debole, 
che in duello non darei timore ad una mosca: anzi una 
‘mosca , se veramente s' invelenisse contro di me ,-mi po- 
trebbe far di vecchie e solenni paure. Coloro che accu- 


sarono V. S. I. a conto della voce meschino e della vo- 
ce quat, gli metterei nel numero di quel crilico che con 


larghezza di bocca biasimava il Rinuccini per aver detto 
in un suo gentilissimo dramma , La povera Artanna, 
e soggiungeva che più nobilmente avrìa potuto dire: L’z/- 
felice Arianna. Ma il poveruomo non intendeva la forza 
e la tenerezza di quella povera , posto in quel Inogo ed 
in quella compassionevole occasione. Il sonetto che scri» 


# 
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verò qui appresso , oh questo sì , che è infelice, povero; 
e mendico. | : E = 
— «Aperto avea til parlamento ec. 


- 


N. B. 


Il che non m' indurrò mai a crederlo — Ci. è un 
accusalivo di più. — | ra È 
Se io avevo — oggi aveva ni 
Di vecchie e solenni paure ( cioè grandi paure, 
modo scherzevole, ) 0 elle a a 


a BE 


Antonmaria Salvini ad Antonio Moniauli. Gli scrive. 
I tl suo modo di conversare. | 


| Iotendeste nella mia passata come io sono compia- 
‘cente e condescendente verso gli amici. Ora voglio che 
sappiate come io sono in conversazione. lo stimo tutti 
gli uomini come fralelli , e paesani : fratelli , come de- 
scendenti dal medesimo padre , che è Iddio : paesani , 
come tulli di questa gran città che mondo si chiama. 
Non mi rinchiudo nè mi ristringo, come i più fanno; 
che non degnano se non un certo genere di persone 
come gentiluomini, e letterati ) , e gli allri stimano 
oro non appartenere : e gli artigiani e i contadini e la 
plebe , non solameute non degnano ; ma talora anche 
strapazzano ; come se non fussero uomini anch'essi e bat- 
lezzati , ma Indiani, o bestie, o gente d’ un altra razza, 
che non avesse che fare colla nostra. Ho odiato sempre 
l affeltazione di parere in tulti i gesti, nel portamento; 
nelle maniere , nel.tuono della voce contraffatto , un vir- 
. luoso o un signore d'importanza , sfuggendo più che la 
morte ogni atto di superiorità, e facendomi così , degne- 
vole, umano , comune e popolare. Il cappello non ri- 
“sparmio , e sono quasi sempre il primo a salulare. É per 
dirvi tutto il mio interno , non saluto mica per semplice 
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‘cerimonia ; ma per una stima universale che io nutri- 
‘sco nel cuore verso tulti, sieno chì si pare, e abbiano 
nome come vogliono. Perchè finalmente ognuno , per 
sciatto e spropositato che sia , fa la sua figura nel mon- 
do, ed è buono a qual cosa; si può aver bisogno di 
tulti*; e però vanno stimati tulli. | | 

Questa stima degli altri, fa che io non sono invi. 
dioso, ma ho caro il bene di tutti, e lo tengo comese 
fosse mio proprio , godendo che ci sia degli uomini che . 
sappiano, e che la patria, edil mondo ne riceva onore. 
Sicchè non solamente , coll’ aiuto di Dio , mitrovo man- 
care di quei tormenti colidiani che apporta questo brutto 
vizio dell’ invidia , che si attrista del bene degli altri, ma 
di più vengo ad avere dilelto , e. piacere quando veggo 
la gente, e particolarmente gli amici , essere avanzali, 
e crescere in guadagui o in riputazione. E questo modo 
non si può dire quanto mi mantenga lieto , e mi faccia 
star sano. | | 
«_—Seguilo i miei studi allegramente , ne’ quali ancora 
conservo il mio genio universale ; perchè tutto m' atta- 
glia, e da ogni libro mi pare di cavar costrutto ; e or- 
dinariamente stimo gli autori, e non gli disprezzo , come 
veggo fare a molti, senza nè anche vendi letti , e che 
per parere di giudizio sopraffino appresso al volgo , sfa- 
‘tano , e sviliscono tulto ,. e pronti sono e apparecchiali 
piuttosto a biasimare che a lodare. Dilettomi per tanto in 
varie lingue oltre alla lalina e la greca, piacendomi il 
grave della spagnuola, e il delicato della francese. Or che 
pensate ? ultimamente‘ mi sono addato alla inglese , e 
mi diletta , e mi giova assaissimo. E gl’ inglesi essendo 
nazione pensativa, inventiva , bizzarra, libera e franca 
io ci trovo ne’ loro libri di grande vivacità e spirito , e la 
greca e l'altre lingue molto mi conferiscono a lenere a mente 
i loro vocaboli , per vie d’etimologie e di similitudini di 
suoni.’ Per finire , converso co’ libri come colle persone 
non isdegnando nessuno , facendo buon viso a tulti ; ma 
poi tenendo alcuni pochi , buoni, e scelti, più cari, 


Di casa 18 Novembre 1713. 
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CAPITOLO XXXIV.‘ 
raroeni 20 
Agnolo Pandolfini , e sÙoi figliuoli e nipote. 
| Che cosa sia utile. alla Sanità. ni 


«F. e N. Alla sanità, che provate, e che trovate 
voi essere ulile ? A voi -crederemo perchè non veggiamo 
più fresco più pio, più ritto , più bel vecchio di 
voi , la voce, l'udire, la vista buona ; i nervi netli;o 
le membra libere , e sane : cosa rara in questa vostra età. 

Agnolo. Grazia di Dio , così mi sento sano, ma me- 
no gagliardo ch® io non soleva. Benchè a questa mia età 
non si richiegga‘gagliardìa, ma piuttosto senno e prudenza, 
pure vorrei per faticare come soleva: chè, per non polere, 
ne laseio molte faccende e mie e del comune e degli amici 
‘e degli altri: nè posso per voi nè per altri operarmi, quanto 
farei per me stesso. Ma sia lodato Iddio , pure mi repu- 
‘10 lode, in questa mia. estrema età, essere , come sono 
libero e leggiere da molte infermità che induce la vec- 
chiaia , più che molti altri meno vecchi di me. La sanità 
nell’ uomo vecchio fa testimonianza della continenza avuta 
nella sua gioventù. É tanto l' abbiate più cara , quanto 
ella è miglior di tutte le cose delle quali dobbiamo es- 
sere buoni riguardatori e buoni guardiani. 

F. e N. Così pensiamo fare. E che cose trovate voi 
buone alla Sanità? I | 

Agnolo. L' esercizio temperato :e piacevole. L’ eser- 
cizio conserva la vita, accende il caldo e il vigore na- 
turale , schiuma le superchie e callive materie e umori, 
fortifica ogni virtù del corpo e de’ nervi, è necessario 
a’ giovani, utile a' vecchi. Colui non faccia esercizio , che 
non vuole vivere sano e lieto. Socrate, si legge , in 
casa ballava e saltava per esercitarsi, 
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_F. e N. E dopo questo? 
Agnolo. La vita modesta , riposala lieta fu sempre 
"oltima medicina alla sanità. 

F. e N. È non facendo esercizio. 

Agnolo. Rare volte accade non potersi dare a qual- 
che esercizio; pure se avviene per impedimenti, trova 
che molto giova la dieta , la sobrietà ; non mangiare , 
non bere , se non vi sentite fame o sete. E provo in me 
questo: per cosa dura, e cruda che sia a digestire , vec- 
chio com’ io sono , dall un sole all’ allro mi trovo aver- 
la digestita. Figliuoli miei, prendete questa regola brieve , 
generale e molto perfetta. Ponete cura in conoscere qual 
cosa v'è nociva, e da quella vi guardate ; e quale vi 
giova e fa pro, quella seguite s e continuate. 

F. e N. Intendiamo : l'esercizio , la dieta, la fem- 
peranza , e guardarsi dalle cose nocive, conservano la 
sanità. 


Pandolfini , Del Governo della famiglia. 
N. B. 


r.° Il far parlare molte persone insieme , come nel 
| presente dialogo, non è cosa possibile , nè da imitarsi. 
2.° Agnolo , sarebbe ora meglio Angelo e Angiolo 
d.° Riguardatori , Cioè estimatori , apprezzatori 

4.° Superchie = meglio ora soverchie, 

Do Digestire , s ora digerire, 


2. 


Giusto Bottaio, e l’anima sua. 
Come l’ uomo. debba governarsi co’ suoi nemici, 
‘ Giusto. Come vuoi ch'io mi governi con quell che 


mi hanno in odio ? | 
Anima. lo te lo dirò; tu hai a fare due cose , l'u- 





o erre 
na delle. quali { ed è la più. 1mporfante ) apparliene a 
ie, e l’altra a loro. La prima: e che appartiene a fe 
sì è che tu- debbi levar via tatti que costumi e que’ modi 
che tu hai, da’ quali potesse nascere quest’ odio che li 
porlano ; come sarebbe il disprezzare e avvilire mai al- 


cuna persona, e biasimare le cose d' altri e li tempi mo- 


derni, con que modi del v 
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già non ti fusse forza. |. | | 
G. Oh non debbo io biasimare le cose che non istan- 


ivere che si usano oggi , se 


«no bene? Oh se io facessi così ei si direbbe che io non 
- m intendessi di nulla. 


«_ A. To voglio chese tu vuoi acquistare nome di savio 
o di prudente , ‘che tu lo facci coll’operare, e non col 
biasimare , perchè questo è il modo che tengono gl’ igno- 


. ranti e i maligni. E quando tu vedessi una cosa che nun 


stesse bene , bastiti il non la lodare ed impara un pò dal 
nostro -Pondormo , il quale ancorchè non abbia forse al- 
l’ età nostra chi:gli ponga il piè innanzi nella pittura , 


«non biasima mai cosa alcuna dell’ arte sua , se già non 
gli fusse forza , trovandosi a un termine che ne avesse 


a dar giudicio. E loda ancor quelle cose che ‘tu lodi , 
moderatamente; per non generare isdegno in quei della 
professione medesima , che non fussero lodati da te. É 
in somma, pon giù tulta opinione che tu hai d' essere 


| più savio che gli altri ; perchè ella ti farebbe apprezzar 


tanto poco altrui e le cose che non dependono da te , 
clie tu saresti chiamato temerario o superbo. É questo ti 


verrà fatto agevolmente ogni volta che tu penserai che 


gli altri sono ancora eglino uomini come te. 

-G. Questo non duro io fatica alcuna a credere; 
perchè io non ho ancora trovato uomo alcuno, che non 
abbia saputo qualche cosa che non so io. 

. A. E quando e’ ti occorresse ancora difendere qual- 
che opinione contro a quella d’ un’ altro , fallo più mo- 
destamente che tu puoi, lodando sempre colui che fa ; 
come ha fatto il nostro messer Pier Francesco Giambul- 
lari (uomo certamente ‘non manco d’otlimo giudizio che 
di buone lettere ) in quella sua operetta nella quale egli 
ha con tanta maravigliosa arte ritrovato il sito , e le 
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misure dell’ inferno di Dante. Dove essendogli forza di 
‘ parlare contro ad Anton Manetti (il quale ne ha scrilto 
ancor egli ,, ma: non tanto perfettamente ) dice , che se 
alle oneste fatiche sue non fusse sopraggiunto la morte; 
‘che non avrebbe avuto a prendere questa falica , essendo 
stato il Manetti uomo d’ aver condotto a perfezione molto 
maggiore opera di quella. | 
G. Certamente che coltesto fu un modo ed una scusa 
( volendo riprovare quella sua opinione ) da essere molto 
commendata. | I 
«A. Bisogna ancora che quando tu riprendi nessuno, 
che tu lo facci dolcemente , e stii soprattutto avvertito 
di non riprendere mai alcuno di que’ difetti che sono in 
te, perchè facendo altrimenti e’ ti verrà udito bene spesso 
quel che tu non vorresti sentir dire , siccome avvenne 
ancora a Francesco re di Francia quando si trovò con - 
papa Leone in Bologna. Dove volendo riprenderlo di 
troppa suntuosità col dirgli che que' Pontefici antichi vi- 
vevano in semplicità e povertà; gli fu risposto da Leo- 
ne , ciò essere stato quaado i re guardavano le pecore, 
E replicando il Re , che parlava dei Pontefici del Te- 
stamento nuovo , e non di que’ del vecchio; soggiunse 
Leone : questi altri {urono quando i re governavano 1 
poveri negli spedali di loro propria mano, accennando 
di S. Ludovico suo antecessore. 3 
«‘— G. Certamente , che non se gli conveniva altra ri- 
| sposta. | n 
A. Bisogna dipoi in quanto a loro, che tu parli 
sempre onoralamente di tutti. E quando e’ ti fusse rife- 
rito che dicono mal di le ; e tu allora di ben di loro, 
scusandoli con dire , che non ti conoscono, e però di- 
cono’ così ; e che non meritano per questo d'essere bia- 
simati. È quando questo non ti giovasse con loro (che 
gioverà assolutamente, perchè il sentir dir bene di sè piace 
tanto, che ancorchè tu conoschi che uno dica il falso | 
tu l'hai caro) e ti gioverà nel cospetto dell’ universale, 
il quale sentendoti dir. bene di chi dice mal di te, ti 
giudicherà uomo di buona mente: ingegnandoli dipoi di 
“mantenere coll’opere virtuose questa buona opinione che — 
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avranno falta gli uomini di te. E quando tu pure desi- 
derassi far vendetta di questi che tu pensi che ti sieno 
così nemici, questo è un modo-bellissimo , conciossia- 
cosachè, come disse Diogene, il vero modo di vendicarsi 
co'nemici suoi sia il diventare di mano in mano migliore. 
. ‘G. Questi tuoi consigli, ancorchè sieno contro al 
modo comuae del vivere , mi piacciono assai. 

«A. E non basta ancora a te che se’ cristiano , far 
questo ; perchè ogni uomo come uomo debbe farlo. Ma 
io voglio che ancor tu gli ami questi tuoi nemici; -per- 
chè in questo solamente consiste la perfezione della legge 
nostra, e ’n questo avanza ella di bontà tulte l' altre. 
Perchè dove l'altre concedono che si possa fare ingiuria 
a chi ne fa a te; questa (desiderando di far l’ uomo 
buono non solamente nelle operazioni sue esteriori, ma 
. ancora nella volontà e nell'animo) non vuole solamente 
che tu perdoni a'tuoi nemici, ma ella vuole ancora che 
tu gli ami. Ne, x © | 
G. Oh! come si può egli far questo? tu mi hai pur 

detto , che chi ti fa iogiuria, si ba in odio? 

«A. Puossi amare l'inimico, ma non già per sè slesso, 
ma sì bene per cagion d'altri. In quel modo che si amano 
di molte volte i figliuoli e gli servi di un tuo grandissi- 
mo amico, ancora che eglino ti abbiano fatto qualche 
ingiuria, così ancora tu, considerando che il tuo prossimo 
è ancora egli figliuolo di Dio come lu, e ricomperato 
col medesimo prezzo che se'stato tu; ancorchè egli ti sia 
nemico , si può amarlo per amor di Dio, altrimenti 
facendo, tu ti perderesti il paradiso. 


| Gio: Battista Gelli. 
N. B. | i 


1. E li tempi moderni==trova un maggior appog- 
gio la pronunzia | | 

2. Fusse, dite ancora fosse | - 

3. Che non stesse = dite ora, che non istesse 

4. La lodare== per evitare la successione di la, lo, 
dicasi ;-lodarla | È a 
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5. E loda ancor quelle ‘cose che ta lodi modera- 
tamente: cioè: E tu bada a lodare moderatamente le cose 
che lodi. ! I 

6. Generare isdegno = dite : generare sdegno 
si 7; Dependono = ora : Dipendono i 
. Con tanta maravigliosa arle = tanto è dello in 
| vece-dìi tanto maraviglioso ec. | 
g. Ancor egli : ancor lui 
10. Riprende nessuno , cioè alcuno I 
rr. Ghe tu gli ami questi tuoi nemici = Non disdice 
«questo doppio accusativo 
| 12. È gli servi = dite e 1 servi 
13. Figliuolo di Dio come tu — sta meglio: come te 
14. Debbi, facci, conoschi non sono oggi più in uso, 


Scrittori Moderni. 


CAPITOLO XXXV.o 


RAVOLE - 
1° 
Il lupo ed 11 cane. 


 S'accosta di notte un lupo affamato all’ovile ricco 
di pecore, e prega il cane con mesta voce che di per- 
nottare là entro gli permettesse. Ai bel primo negando 
‘ il cane, quello gli mise dinanzi il rigor del freddo che 
a ciel sereno pativa, per cui sarebbe morto s'egli a com- 
passicne non sì muoveva: giurò che pecora non avrebbe. 
tocca , e tanto gli tempestò l orecchio, che il cane, 
( credendo i detti del Lupo esser capaci di astinenza tra. 
tant abbondanza di pecore.) gli diede permissione che 
entrasse. Allegro col gregge mischiossi , e sdraiatosi in 
terra d’imprender sonno s'infinse. Ma indi a poco, sco- 
perto cotal usciolino segreto , abboccata una grossa pe- 
cora , alla rotta per istraforo se ne fuggì. 

Gli empii son gran promettitori, ma nulla attengono; 
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perciò dalle loro belle parole uomo di senno insonnar 
non si lasci. 


Giuseppe Manzoni. 
NB. 


— Abboccata una pecora, cioè acceffata, presa in bocca. 

Alla rotta per istraforo se ne fuggì, cioè senza mollo 
pensare , nascoslamente se ne fuggi. 

Iusonnar non si lascia, cioè trappolare non si lascia, 


A d. 
Il Sole © le Nubi. 


Levossi una mattina oltre all’usato modo il Sole se- 
reno irradiando le soltoposte contrade. Quand’ ecco ra- 
dunali densissimi nugoli in su per l’aria gli contesero dei 
suoi raggi il passaggio. Se n’ adontò egli , e a que’ rac- 
colli vapori disse in tal guisa. Oh! qual temerità è la 
vostra, nerissime nubi, quassuso dal basso della terra 
levate di oltenebrare il mio celeste splendore ? Rispose» 
ro elle : E chi voi'spinse , dal mare e dalla terra toglien- 
dovi , e così alto levarvi ? 

Sono alcuni che il mal a sè di per sè procacciato 
imputano ad altrui : e non di loro, ma degli altri si.la- 
gnano. Tale maledice il giuoco per aver dilapidato il pa- 
‘trimonio , e ridotto ‘al’ niente l’entrata : ma non parla 
di sè, che sempre ha in mano le carte. Allri, cagione- 
‘vole della persona, colpa i vini bevuti senza modo , ed 
i cibi senza misura divorati, si lamenta del male , e tace 
di sua intemperanza , delle malattie venenifera fonte. Non 
ci procuriamo i mali, od avendoli meritati, .piangiamo 
di noi, su 

| Lo stesso .‘ 


I ( 461] 
N. B. 


Risposero elle : Elle in vece di Elleno è riserbato 
per le persone e per le cose personificale, siccome nella 
presente favola. | sE I 

de 


Il Gallo e D Usignolo. 


Preso il galto al dolce canto dell’ usignuolo, pensò 
la bella comparsa ch'è farebbe tra gatti, se, lasciato 
il loro miagolare, cantarellare d’usignuolo prendesse. 
Perciò a quello , che in gabbia era de' suoi padroni, si 
fece davanti dicendo: Carissimo uccello, io vedo quanto 
sei caro a tulli pel tuo cantare , che a dir vero è una 
dolcezza; li prego per la soave tua voce che insegnare 
mi voglia questa si grata armonia, per cui tra gli ani-. 
mali della mia spezie avuta sia per da più che altri mai. 
Benignamente l’ uccello rispose di cominciar per allora 
la scuola , solo ch'egli volesse. Gongolando fi scolare 
dall’ ugne, soggiunse: Ben volentieri, e cominciò a ri- 
cevere le prime lezioni. Indi a molti mesi parendogli 
d’ essere perfetto musico , scappato pel tetto della casa, . 
andò a rilrovare una truppa di gatli amici, comincian- 
do il primo saluto da una arietta mozza e male trin- 
ciala : tutti mirandolo per istupore sghignazzarono in 
udendo quel bastardaccio di favellare. Il Galto arrabbiato 
li domandò perch' ei ridessero. Infalti, soggiunsero, non . 
ti si può torre che non sii un cantarino perfetto ; nè 
ben canti da usignuolo, nè miagoli bene da gatto. 

Quest’ animale è viva immagine di quelli che inna- 
morati di lingue straniere, per appararnéle non curano 
la loro propria, e male parlano e questa e quella. Dio 
“pur volesse. che ‘scarso ne fosse il numero! Ma i più 
de’ nostri Italiani si stillano il cervello in istudiare gram- 
matica latina, greca, francese, e non sanno regola 
dalla nostra itatiana ; sicchè nel di loro scrivere volgare 
sono d’ ogni linguaggio. | 
i , Lo siesso. 


é 
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-.  Gongolando , cioè tutto internamente commosso. 
È male irinciata , cioè ‘comparlita, ma non si. 
rova in questo significato nel Vocabolario. 
° Sghignazzare, cioè ridere con istrepito. 


n° 
- 21 Berluccione e le Fiere. 


| Un Bertuccione ereditò già un serraglio di nobili 
. fiere, e nel vedersele schierate davanti in atto di aspet- 
tare da lui o il pasto solito, o sucide bastonate, s' inor- 
. gogliava non poco , ed era quasi per istimarsene il do- 
imatore: Anzi talvolla , sguardando i suoi prigionieri 
camminava su e giù per le gabbie di ferro e diceva 
son ben fortunati questi quadrupedìi d’ avermi signore 
Senza me chi sarebbono ? Jo sì che valgo essi tulli , 
“e quando fossi anche solo, per me verrebbono (chi può 
dubitarne ) le curiose e i curiosi. E così borbottando , 
or dava leccar la zampa: ad un Leone, or mostrava 
‘ d’essere in collera con la Tigre, or fingea di non udire 
il lungo gemer d' un Pardo. Avvenne frattanto , che il 
cielo minacciasse un’ orribil tempesta : e le Fiere , che 
da lungi presentono(siccome è noto) le mutazioni del- 
l'aria, montando nelle furie , cominciarono con urli, 
con fremiti, con ruggiti a ricusar il lor carcere. Parea, 
‘che il Bertuccione dovesse allora cogliere il destro di 
liberarsi da quella genìa :- ma in vece affatto di sè di- 
‘menlico e pauroso’ di restarsene a vòto serraglio, si andò 
a nascondere sotto di un tavolato, aspellando, se il buon 
evento, col passare della lempesta, gli conservava quella 
cagione di sua prosperità ed alterigia. {| 
Nei frangeati il vile conosce la ‘sua viltà, e ad al- 
Uri Ta manifesta. © | SI I 


fer 0 


“Innocenzo Natanael.. 
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Succide bastonate , cioè forti bastonate. 
8° 
Al Grano Turco el Olco Caffro. 


Per quella stagione che si tentava in Italia di trarre 
zucchero dalle dolci uve , dalle carole rosse, dal mele 
e da altro che paresse averne suslanza , in un campo 
. di Grano Turco già ben pannucchiuto aveavi più solchi 
della saggina di Caffreria , col suo proprio nome detto 
Olco , ivi seminata e cresciuta a fine di replicare all’ uo- 
po medesimo un lusinghiero cimento. Ora in un bel 
maltin di settembre , al soffio d’ un zeffiretto destisi en- 
‘trambi., disse l'Olco al Gran Turco: ancora per poco, 
‘ e questi campi non ci saran più comuni. Vantaggio trop- 
no maggiore apporto io con una parte del solo mio 
usto , che non tu dalle ‘radici alla cima ; che però il 
Signor del:podere tutto il destina a me, e me a gran- 
di onori. Oh qual preveggo girar di cilindri e di ruo- 
te! Qual accender di fornelli e di stufe! Quante forme, 
quanti feltri, quante caldaie , e tutto per mel Vedrai, . 
che io, e le così famose caune d’ America saremo per 
pari. Che tu possa, gli rispose il Gran Turco, giugnere 
‘a ciò che desideri e ‘aspetti; ma quante speranze a’ miei 
‘giorni portò suo il vento 1 .Pago di poche glebe, potre: 
sli ancora di lue -veltuccie pascere i buoi, «de tuoi gra» 
ni la immonda greggia , e del fusto porger duro stra- 
. me alla stalla. În fatti poco tempo bastò perchè non” 
pure alle canne d’' America, ma fosse veduto cedere e 
al Gran Turco e alla Meliga più comune, | ____00n@0 
:. L'Ambizione , secondo . ba dice l’autore, merita 
restar delusa . . . . Temporalmente , per l' Olco s' in- 
tende che con fin d' ingrandire agognan some da altri 
omeri, che dai loro ; o senza fondi affrontan commerci 
rischievoli ; perchè da mezzano stato riduconsi al pen- 
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tolino e al pagliariccio, E per lo Gran Turco, spiri/ual- 
meple , coloro che hanno virtù di santa modestia : e 
temporalmente; gli uomini assennati e.massai, che usano 
e tentano e fanno quanto basta , e non più. 


Zo slesso. 
N. B. | 


» Già beni pannocchiuto , cioè : già ben carico di 
» spighe. i | i ; 

» Lusinghiero cimento , vale lusinghiere pruove. 

» Vettucce cioè, punte , cime. 
Duro strame , cioè duro letto, 


i 6 È i ; 
Il Capitello e il Cedro, 


Era gran tempo, che un nobilissimo cedro vedeasi 
al piede un buon Gapitello corintio, là. pervenuto, non 
‘ saprei già dir come. Quando un giorno tra gli altri , 
rotto finalmente il silenzio, così gli parlò. Perchè, lavo- 
ralo ad aggiunger vaghezza a qualche edificio, e a se- 
dere incima di paria colonna , resti qui nelle selve, e 
giaci. per terra ? Pur cento volte passò di quà il Bo- 
scajuolo. Chè non pregarlo di mostrarli a qualche ar- 
chileito, o signore, se mai si fosse potuto migliorar tua 
. sorte? Il Capitello rispose. Migliorar la mia sorte.? Le- 
| valo in alto, deh quanti a torto, 0 a ragione, me 
avrebbero censurato! Quanti invidiato, o mossomi lite! 
E le censure, le invidie, i litigi sarebbono stati l’unico. 
pregio del mio portar cupola o tetto. Qui do in vece 
conforto a postorelle , ed a pastorelli, che stanchi ri» 
posano , e dell’impensato sedil si compiacciono’, e ta- 
Juni eziandio ne risguardano il ben condotto lavoro. Mi-. 
gliorar la mia sorte? Pregar Boscaiuoli ? Tu questi in- 
terroga , se io abbia amato, ad ami salire. A terra, a 
terra ; che avvi utilità d’ altrui, e nostro contento mag-. 
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giore. La nobilissima pianta stupi, che. una pietra avesse. 
così magnanimi e savil pensieri, quali certo non ebbe 
mai verun cedro. 


N. B. 


In. ‘cima di paria colonna — Non è nel vocabola- 
rio, ma vuolsi forse intendere, di diritta, solida colonna... 


CAPITOLO XXXVI. | 


“ 


Lo stesso. 


NOVELLE. 
| a 
1! Macco. 


Se fu mai cosa al mondo in fatto di beffe e di sif- 
fatti sollazzi , la quale meritasse che se ne facesse scrit- 
tura, questa è una delle molte che io sentii già raccon- 
“tare ad un piacevol uomo mio conoscente: della quale 
saria peccato che la memoria se ne spegnesse.: ed è la 
seguente. E i | 

. Solea un cotal Conte Ambrogio Burlamatti passarsi 
l’autunno ad un suo luogo assai bello e nobile , che 
avea vicin di Verona a due miglia: nel qual tempo st 
raccoglievano in casa sua parecchi gentiluomini suol 
‘amici , a goderci alcuni dì in piacevole brigata ; i quali 
eran quivi da lui, secondo gentile, e splendido cava- 
liere , nobilmente. onorati. Ora fra i molti modi, che” 
egli dava loro , ed eglino si trovavano di sollazzo , uno. 
si era del farsi insieme, da chiunque altro lor. paresse 
da ciò , delle beffe piacevoli da cavarne cagion di ri- 
dere e di spassarsi. Or avvenne che di que di un cotal 
suo lavoratore morì: la qual cosa avendo il Conte sen« 
tila, pensò essergli dato modo di ricreare gli ospiti suol 
“molto bene. Aveva egli tra suoi ‘servidori uno che gli 
serviva a ogni cosa , perocchè egli era - a un bisogno 
gualtero , ortolano , carreltiere , stallone , ed altro. Era 
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costui un bastracone, con una persona quadrala e gross 
sa: e con tulto questo era di sì piccol cuore, che avreb» 
be avuto paura d’' un sorcio; e sempre aveva in bocca 
gli spiriti, e le fàntasime che dicea aver veduto; onde 
sapea a menle, e recitava spesso la /n/emerala , e ’l 
Dirupisti , credendo con queste poter cessare tulle le 
opérazioni de’ diavoli. E tultavia egli lanciava campani. 
li, di sè raccontando le maggiori prodezze e le prove 
del maggior coraggio che ne potesse dare il più sicuro 
uomo e animoso. Volendo adunque il Conte di lui pren- 
“der sollazzo , il chiamò a se: e, Macco, gli disse, (che 
| questo era il suo nome ) qui è bisogno di te. È morto. 
stamane, come tu sai, questo mio uomo: ora essendo 
costume di queste villani , che alcuno stia a vegliar i 
lor morti, io non veggo persona che a questo fare sia 
più acconcio di fe : avresti mai paura de’ morti? Ap: 
punto sì , rispose Macco : per sì dappoco mi avete voi, 
che io abbia paura di chi non può muover nè piè, nè - 
mani ? Vi dico che io non ne ayrei bene di cento vivi, 
che con le lance mi venissero incontra : fate voi, or 
voglio io averne d’un morto ? E questo medesimo, dis- 
se il Conte; io sapea bene ; e per tanto avea fatto di- 
segno sopra di te. Per la qual cosa, come sia falto se- 
ra. sarai nella camera dov'è il morto e faraigli la ve- 
glia sino a domattina , quando il chiericato verrà pel 
corpo : alla qual cosa acconsentendo egli di bonissima 
voglia, s' andò con Dio. Intanto il Conte, che già aveva 
ordinata seco tutta la beffa , ebbe tosto a sè un altro, 
de suoi famigliari chiamato il Vespa , uom sollazzevole 
ed avveduto , e che in colai servigietti valeva un mon- 
do ; e: parti, gli disse, che noi la facciamo solenne 
a Macco stanolte ? Odi bene : egli, da me mandatovi, 
sarà a vegliar il morto che sai, qui di Corte, ora tu, 
innanzi ch'egli ci vada , che sarà in sul far notte, fa 
d’ esserci tu; e riposto il morto dovechessia , falti tu 
medesimo. il morto, che ben so io quanto a quesli giuo- 
chi tu vaglia: e come tu vegga il bello, saltato in pie- 
di ; e rifalto vivo, stammi a vedere se a Macco sieno 
per rimanere più gambe da gittarsi fuori di camera. Al 
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Vespa la cosa entrò molto bene: di che messosi ad or< 
dinare tulto che bisognava, così un' ora innanzi vespro, 
si ridusse in casa del morto. Quivi, mostrato a quei di 
“casa l'ordine che ne avea del padrone, fece che il morto 
fosse portato nel palco di sopra; ed egli distesa in terra 
la bara, che i becchini ci avean portata, e sopravi il 

annò nero , e procacciato e rifornito bene d’ olio un 
ao: si mise tulto a camuffarsi in figura di morto, 
Messosi un paio di calzette bianche in gamba, e vesti. 
tosi una cappa nera , di quelli che portano i battuti 
della Compagnia della morte, e ’l cappuccio tiratosi be< 
ne sul viso , il quale si era imbiancato tutto di gesso ;' 

come sentì l Avemmaria essere in sullo scocco , così 
acceso il suo lumicino , e messosi in capo della bara., 
ed egli tulto sopra distesosi con le mani incrocicchiate. 
sul petto, e ravvoltovi intorno un rosario, cominciò ad 
aspettare che Macco dovesse entrare alla vegghia. IL 
quale poco stante , niente di ciò che fatto era sapendoy 
fu all’uscio e picchiò. Alla porta era stato messo un co- 
tale , ben indettato d’ ogni cosa che da far fosse ; il 

uale sentito appena toccar l’uscio , l’aperse; e dettoz 
Chi è cost ? Macco rispose : Io vengo mandatoci dal 
padrone a far la vegghia al morto stanotte ; o non è 
cotesta la casa sua? Il portinaio, mostrandosi lagrimoso 
e asciugandosi gli occhi: Troppo ella è dessa, rispose ; 
entrate pure ; egli è là in questa stanza ; siavi racco- . 
mandato quel poveretto: e qui, come dal dolore impe- 
dito , si tacque e ricominciò a lagrimare. Macco dopo 
“avere rendutegli alcune buone parole , entrò nella ca- 
mera che gli era mostrata ; e la prima cosa gillò gli 
occhi sul morto, tullo da capo a' piedi squadrandolo ; 
e quantunque così sulle prime si sentisse un cotal nuovo. 
riprezzo andare pel sangue , prestamente rassicuratosi , 
presa una sedia che vicin v'era; sopra essa giltossi a 
sedere. Stalo così quivi buon tratto | che ’ morto non 
‘si moveva; sì andava talor gittandogli qualche occhiata 
seco ridendo ) sentendosi così solo di notte. con ‘quel 
meschin lume e con un'morto davanti, si senti la paura 
da capo batlergli al cuore, e per poco pensava dany 
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darsene ;. ma fosto sè medesimo rimproverando : Deh ! 
..dicea a sè stesso , che fai ? or dov è il tuo coraggio ? 
lu saresti schernito per tutto là dove ti facessi vedere : 
Hai tu forse paura che cotesto morto li manuchi' o fac- 
ciati baco ? Sta su, poltronaccio, fa cuore ; e qui per 
richiamare gli spiriti a casa ,$ messo mano' ad un fiasco 
di fivissimo vino , che avea portato, in due ) o tre ti- 
rale poco mancò che il fondo non si scoperse. Così un 
poco riconfortato, si rimise’ a sedere , vedendò se’ gli 
venisse fallo di pigliare qualche poco di:sonno ; e non 
istette guari, che egli ebbe legato l'asino a ‘caviglia. 
Il morto , veduto Macco dormir ben sodo , non paren- 
dogli ancora tempo da far il colpo , si andava volgen- 
do ora su l'un fianco, ed ota su l'altro ; ima tosto st — 
rimellea al. primo stato , temendo, non forse Macco in 
im mezzo svegliandosi lo scoprisse. Intadto , facen- 

omi un pò addielro; mentre così procedevano: le dette 
cose, al Conte ( come una ciriegia tira l’ altra ) era en- 
.trato' nell'animo un nuovo pensiero da caricar meglio 
la beffa, e prender tre colombi a una fava. -Faltosi-dun- 
que venire il castaldo : Tu dei aver saputo , gli disse, 
come essendo morlo questo mio lavoratore , per toglie- 
re questa ‘fatica a chicchesia di sua famiglia, ho man- 
dato il Macco a vegliarlo sta notte ; ora io ho pensato 
di lui aver nuovo giuoco. Fa di trovare qualche nuova 
ingegno e foggia d’ abito che tu assomigli ‘a furia o a 
diavolo , secondochè tu puoi averlo veduto immaginar 
‘ ai pillori; e come sia l’un'ora di notte, tu dei dal so- 
laio ( dove per quella porta falsa , che tu ben conosci, 
potrai salir leggermente) scender giù alla stanza del mor- 
to; e quivi mostrando di volernelo portar via-, dare a 
 ‘Macco tal batlsofia , che poscia se. ne ricordi quanto 
egli viva. AI castaldo la cosa piacque , e disse : Io il 
farò per forma, che se Macco si vanta mai più di co- 
‘raggio , siccome ei fa , io ci voglio mettere da qui in 
“su; e si mettea la mano sal collo. Trovato dunque pre- 
stamente ogni cosa che bisognava (perocchè di tali fog- 
ge e zacchere da mascherate ve n’ avea un arsenale , 
che per li passati autuani aveano a somiglianti beffi ser- 
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vito ) e salito per la delta porta chetamente nel palco di 
sopra , egli fu trasfigurato in forma di diavolo. Dalla 
ciotura in giù, cosce e gambe pelose , coda d’ asino, 
e a’ piedi grand’ ugne di grifalco : dalla parte di sopra 
si era coperto d' una pelle che ’l1 mostrava nudo , ma 
d’ un colore così tra " livido e il giallo , e dove chiaz- 
zalo di sangue ; al viso poi una maschera orribile, con 
due occhi rossi come bragia , bocca aperta e fuori un 
palmo di lingua ; ia testa due gran corna s'era messo 
di caprone , e per capelli serpenti d’ogni maniera, alle 
corna avvilicchiati ed al collo, e parte ne cadevan snlle 
spalle ; nell’ una mano un gran forcone di ferro ; nel- 
- l'altra un torchio di pece acceso ; dal quale egli sapea 

con suoi ingegni gittar fuochi arlifiziali, che davan un 
lume ceruleo e rossigno ; finalmente una calena ai lom- 
bi, che cadendogli dietro’, si trascinava a due braccia. 
Camuffatosi in questa orribil figura , che non che'‘altri, 
avria poluto spaventarsene egli medesimo , come sentì 
esser l'ora posta , si mosse per scender giuso. Il Conte 
con parecchi de’ suoi ospiti, chi ad una finestra di via, 
chi all’ uscio, chi altrove stavano in guato, ridendo seco 
del giuoco, che ne seguirebbe tenendosi tuttavia per 
non farne rumore. Intanto Satanasso scendea la scala, 
e la catena saltellando giù per li gradi, facea uno stre- 
‘pito che mai il maggiore , che , dal silenzio della notte 
aiutato tornava più pauroso. Macco , dopo schiacciato 
un buon sonno , fosse per lo romore, o forse da sè 
medesimo s'era già desto; e protendendosi sbadigliava, 
ragghiando come asino ; e sentito lo strepito , così son- 
nacchioso come era, non ci pose mente alla prima ; 
ma crescendo quello e avvicinandosi tultavia ,, cominciò 
ad entrargli qualche paura. Il Vespa, che era luttavia 
a questo modo , sentiva troppo bene ogni cosa , e non 
sapendo che fosse e pur dubitando , volea levarsi ; ma 
per non guastare , si. tenne quatto , tullavia aprendo 
a olta a olta gli occhi; e vedendo Macco, che come 
trasognato stava in orecchi, guatando pur verso l’uscio, 
levava la festa per pur vedere, ma la rimellea tosto giù. 
Or facendosi a mano a mano maggiore e più forte lo 
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strascinio, Macco futto pien di paura, sì fece all'uscio 
per me sentire; e già tra per l’ ubbia del morto, e per 
quel nuovo strepito così a quell’ ora , egli avea il bat- 
tito della morte. Ed ecco che Salanasso fu all’ uscio ; e 
datovi una gran pinta e forzatolo , ‘il saltar dentro con 
una cotal voce cavata ida Malebolge', e scotendo quel 
suo torchio, giltar nella camera un de’ suoi fuochi, che 
‘tutta l’illauminò a guisa di un lampo, fu una cosa me- 
desima. Macco a quella orribil vista fu tutto fuor di se; 
e voltato le reni , si gittòb a fuggire dall'altra parte , 
gridando misericordia. Correndo così alla rotta, incespi- ‘ 
cò nel morto ;che era altraversato , e gli venne pestato 
sopra l’ un piede; di che il morto che avea veduto ogni 
cosa, e per lo gran iremore non gli era rimaso tanto di 
fiato da gridar , Dio m'aiuti ; vinto dal dolor del pie- 
de , mise un fortissimo strido, e sbalzato in piè si diede 
a correre anch'egli, non sapea dove. Macco, che sente 
il morto risuscitato , correre e gridargli dietro , senza 
«che gli parea aver tuttavia Satanasso alla vita, fu a un 
pelo che non tramortì ; ben tornò tutto in sudore dello 
spavento; Il diavolo anch’ egli, veduto il morto in piedi e. 
sentitol gridare, misesi a tremar come verga: e correa 
anch’ esso per la camera all’ impazzata , dove la paura 
e le gambe il menavano: se non che traballando , le 
| ginocchia si davano fra se tanti baci , ch'era una fe- 
sta ; nè certo Macco ne stava meglio. Così fuggendo e 
temendo l’uno dell’altro; il diavolo del morto, il morto 
e Macco del diavolo, anzi Macco di tulli e due; urtan- 
dosi spesso or nel ventre, or nel viso, spesso cadendosi 
addosso l’ uno all’ altro, e dando del capo nel muro, 
durarono a correre per la camera buona pezza , gridan- 
do. tutti con quanto n° aveano in gola: Mercè per Dio: 
Accorr uomo. In quel trambusto il diavolo perdette la 
coda e lun delle corna, Macco ebbe a lasciarvi un oc- 
chio, e rirnase svisato ,- perchè al diavolo correndo, ven- 
ne ficcatogli il torcio acceso nel muso, e tutti e tre chi 
sciancato , chi slogato un piede, correano pure la gio- 
stra. Ben si riduceano talora all’ uscio, per quindi usci- 
re ; ma il Conte, sentito che il sorcio ‘avea mangiato 
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il cacio nella trappola , uscito del guafo , era corso a 
serrarlo , e attraversato nella campanella un bastone , 
il tenea così arrandellato : di che la danza seguitò tut. 
tavia, ansando tulli e tremando , come Dio vel dica, 
Finchè il Conte, parendogli averne avuto sollazzo assai, 
aperto l’ uscio , con una voce grossa disse : Olà ! voi 
siete una gabbiata di pazzeroni vigliacchi : chetatevi in 
nome di Don Fermo oggimai. Voi m' avete chiaro ab- 
bastanza , di che animo e cuore voi siale tutti e tre , 
asinacci , pollroni , che: voi dovete essere : finitela e 
uscite costinci. I cattivelli, conosciuta la voce del padro- 
ne , fermatisi ; e dopo alcuno spazio riavutisi di quello 
stordimento , e guatalisi prima in cagnesco l’ un l'al. 
tro, e forse non ben credendo che | fosse vero, l'un 
dopo l’ altro s’ uscirono della camera: e quindi il Conte 
riofrescatigli di buon vino e di qualche confezione, così 
ben li riebbe , che poterono, cessato il timore, meglio 
formar le parole. Poi fra le tazze e le risa del Conte e 
degli Ospiti suoi ravvisandosi insieme , e Macco rico- 
nosciuto il Vespa ; come che tuttavia fosse nella sua” 
‘cappa nera e col viso imbiancato, ed ambedue a gran 
fatica il castaldo, il quale già s'era tratta Ja maschera, 
e mostrava il corno e la ‘coda che avea meno ; le pa- 
role fra loro -ne furon molte; e sarebbono venuti a peg- 
gio, se non che la riverenza del padrone li ritenne” 
nei termini : il quale IA I A e loro dimo- 
siro come tulto s'era fatto di suo ordine, li- rimandò 
per fatti loro. Ed essi, comechè per alcuni giorni ri- 
manessero spiritalicci, finalmente rivolta la paura in risa 
a cagion di sollazzo , per parecchi mesi ebbero a rac- 
— contarsi i varii accidenti di quella beffa , della quale si 
fece per molto tempo un gran dire in tutta quella con- 
trada. ! A Sn 

| P. Antonio Cesari. 


I due Medici. 2. 2000 


Di gran ricchezza posseditore ,, ma non di pari scien- 
«za, eravi un medico in Fiesole ; il quale avea per 
compagno alla cura di certo patrizio , che de’ maggio» 
renti reputavasi della città, un giovane laureato di re- 
ceale in fisica , ed in medicina nella pisana Università , 
abile in vero; e scienziato, ma de'beni di fortuna prov- 
“veduto assai male; talchè denominavasi da’ più il -Dottor 
| Tapino. Sendosi dunque cotestoro ‘recali un giorno insie». 
me a visitare l’ illustre infermo , il medico addanaiato , 
toccogli il polso, seppe riferire ( dopo avervi pensato so-- 
pra un pezzo ) strofinandosi le mani e grattandosi la cus 
ticagna , lui essere da febbre ardentissima , anzi. mor- 
tale impigliato. Intanto il.Tapino guardando di sotto al 
Jetto, per buona sorte s' avvenne a vedere delle bucce fre- 
sche di pomi; e tosto si avvisò che colui mangiato n' avesse 
Ja sera innanzi. E all’ organo del polso accostata la mano, 
così cominciò ( tastatol bene ) a parlar con gran sicurezza: 
Messere , 10 conosco apertamenle che voi ieri in sulla 
nolte vi siete presa una corpacciata , delle buone , di 
poma crude: ed ecco la ragione onde s' accrebbe la vio- 
Jenta febbre che v' agita; negatelo, se vi dà l'animo. L'iu- 
fermo”, che non potea porsi al niego contro la verità, 
di legger confermolla. Il perchè ordinatogli sul fatto un 
serviziale con alcuni sciloppi ed altri opportuni medica- 
mi, accommiataronsi i duo, lasciandol nelle mani di 
messer Domeneddio. È così entrambo di pari passo stra. 
da facendo , e insieme parlamentando , il vecchio me- 
dico, che in sè credea ridivivo un Galèno e un Ip- 
pocrasso ( colanto pieno era , benchè ignorante d'amor 
proprio e di presunzione ) già gonfio i precordii dal fiele 
della nascente invidia che tutto ardealo; supplicò Il gio- 
vane. a volergli apprendere ‘e accennare a quai segni 
, erasì egli fatto scorto che quel cotale avea manicato dei 
pomi; non parendogli. vero l' indovinamento >, dietro al 
| quale trasecolava , nè potevasi dar pace. 
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I Tapino (a cui la testa già non serviva d’intrico) 
posto mente alla colui mellonaggine , e tinto veggen-' 
dolo di vergogna e confuso , avvisò che quello fosse il 
momento acconcio di fargli un salasso alla borsa. E scu- 
sandosi col dire ,. che non voleva in alcun modo appa- 
Tesare ‘un segreto che parevagli nell’ esercizio della sua 
professione ‘apportar utile ed onore , vieppiù raccese la 
curiosità nell'altro e la smania di pur saperlo. Però rad- 
doppionne le istanze ed i prieghi , giurando per quel- 
l'alloro ché indegnamente gli copriva le tempie che 
avrebbelo ampiamente guiderdonalo , ove gliel facesse 
a sapere.  Tapino , il quale non ignorava che il suo 
collega avea i lombi caldi , non si restò ad una pro. 
messa vaga e indeterminata, ma volle che facesse aperta 
dichiarazione del quanto gli darebbe - ad arcano spiega- 
to ; e convennero in cento scudi. Quegli girando allora 
l'occhio attorno per tema che alcuno fo sentisse, prese 
l’altro per lo robone-, e tiratolo .in disparte , gli dette 
con tuon magistrale e con faccia tosta la sì fatta lezio- 
ne , che equivalesse pel babbuasso ad un aforismo. Quan- 
do avverrà , gli disse, che tu imprenda la cura di qual- 
che ammalato , gel metter piè che farai nella stanza 
di quello, guarda sempre sul bel principio di sotto al 
letto ; perciocchè qualunque avanzo di cosa mangereccia 
- verratli quivi veduto , tieni per infallibile che avralla ma- 
nicata l’infermo : questa è nel vero un’ osservazione bel- 
lissima di Giannandrea Moniglia , quel professore si va- 
lenle di’Pisa che tu sai, il quale a me scolaro suo di- 
letto comunicolla unicamente ; sappine all’ uopo appro» 
fittare. É , ricevuti i cento scudi per la mercè pattuita, 
dal mestolone che ne rimase arcicontento , parlissene a 
volo. La mattina vegnente., chiamato all’ assistenza d’ un. 
campagnuolo quel famoso dottor da succiole , entrato in 
“camera , immanlinente guardò sotto al letto , e vennegli 
osservato un cuoio asinino. Poscia , il battito dell’un polso 
e dell’allro senlito , e scoperto avendo quel contadino 
invaso essere da febbre gagliarda oltre misura , tutto $e-. 
rioso ed in conlegno , fiutando tabacco e gravemente los. 
sendo , quasi spulasse la più: peregrina sentenza , . scla- 
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mò. Qui non ci son covelle, fratel mio caro, io ben 

conosco che tu ier sera ti se’ divorato un’asinino , e che 
per tal disordine ti. se'a precipizio condotto all’ estremo 
confin della vita : indovinola io ? Scosso l’ uomo dalla 
scipita loquacità , o a dir meglio dal bestiale proposto 
del medicastrone , nè potendo., in onta al suo malor non 
| sorridere alquanto, rispose con ‘eguale franchezza 'e paca» 
tamente , benchè dentro tenesse. a’ stento in freno la stiz- 
za. Sospendete di grazia , Messere , sospendete un tal poco 
-41 vostro falso e temerario giudizio; chè al corpo di Pi. 
Jato sono omai decorsi dieci giorni dacchè non ho, non 
che mangiato , veduto altro asino che voi. Il dire ciò, 
e il togliersi d' attorno quell’ insipido lasagnone , che non 
“avea cica di buona filosofia in capo, e il mandare per 
altro medico, fu un punto solo. È 


| Angelo Dalmistro. | 
Do 


. [Ansaldo degli Ormannî racconta nelle brigate d'ami- 
ci d'avere avulo ricchissimi doni dal Re dell’ 150- 

. la Canaria, per avergli portati due gatti: per la 
qual cosa Giocondo de' Filanit si risolve di navi- 
gare colà per tentar sua ventura, ma scornalo , 
a Fiorenza poverissimo se ne ritorna. 


Avete a sapere. che ne’ lempi che il nostro Amerigo 
Vespucci discoperse la nuova terra , fu nella nostra cillà 
un mercalante il cui nome era Messer Ansaldo degli Or- 
mapni , il quale avvegnacchè ricchissimo ( fosse deside- 
roso di raddoppiare la sua ricchezza) allestito un gran- 
dissimo legno, cominciò a trafficar delle mercatanzie nelle 
parti di Ponente novellamente discoperte. Ed avendo già 
fatto due o tre volte felicemente quel viaggio e con gua- | 
dagno grandissimo, volle tornarvi la quarta ; ma appe- 

na si era dilungato da Gade, che ( levatosi un fierisis- 
simo vento } scorse molti giorni senza sapere dove ei s” 
andasse ; e tanto gli fu benevole la fortuna che lo fece 
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approdare ad un' isola, Canaria detta. Quivi non fu pri- 
ma giunlo, che avvisato il Re di quell’isola della ve- 
‘ nuta di un vascello, con tutti i suoi baroni fu al por- 
to, e falta grata accoglienza a messer Ansaldo, .per mo- 
strargli d'aver a grado la sua venuta, volle condurlo 
alla magione reale ; e quivi imbandite con gran sontuo- 
sità le mense, si fu posto a sedere insieme con messer 
Ansaldo : il quale vedendo molti giovanetti di ‘quei che - 
servivano davanti a messer lo.Re tenere in mano bac- 
chette lunghissime, come quelle de’ Penitenzieri sono , 
si maravigliò ; ma non prima furono arrecate le vivan- 
de , ch’ei subito intese la cagione di cotal servigio ; im 
perocchè da | 
Non condusse mai tanti in Grecia Serse 

Nè tanto il popol fu de' Mirmidoni 

Quanto sopra di lor se ne scoperse. 

E tanti e si-grossi furono i topi che , venuti da ogni 
parte , si dierono su quelle delicate vivaride , ch’ era pro- . 
prio una maraviglia. Laonde a gran fatica riparavan 
colle bacchette quei giovani a difendere il piatto al quale 
il Re e messer Ansaldo mangiavano : il quale poich’ ebbe 
udito, e po' anche veduto la moltitudine di quegli spor- 
chi animali essere in quell’ isola senza novero, ne essersi 
giammai (rovata via. a spegnerli, cercò con cenni di far 
intendere al Re, volergli dare un rimedio onde quella 
terra rimanesse purgata da sì falti animali ; e subito cor- 
so al Vascello, prese due bellissimi gatti ( un maschio 
ed una femmina ) e portatili al Re., fece che un'altra 
volta si ponesser le tavole. Nè così tosto l’ odore delle 
vivande cominciò a diffondersi che la solita processione 
fu subito venuta, la quale i gatti vedendo, cominciarono 
a scaramucciare si bravamente , che in brevissimo tempo 
n’ ebber fatto un macello grande. Di che il Re fortemente 
lieto, con ricchissimi doni la cortesia di messer Ansaldo 
ricompensar volendo, fece portare molte reti di perle, 
e oro , e argento ed'altre care pietre assai; le quali cose 
avendo a messer Ansaldo donale, fer-si che parendogli 
della sua mercatanzia aver avuta assai buona derrata, 
| ‘senza più volerla spacciare in Ponente, date le vele ai 
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venli., ricchissimo a casa sua tornò. Dove raccantand 
«più: volte nelle brigate d’ amici quello che col Ré.di Ca- 

«naria gli era accaduto , fece risolvere uno di essi, chia- 
mato Giocondo de' Filanti a voler navigare a Canaria per. . 
tentar anch’ egli la sua ventura. Per la qual’ cosa fare, 
vendula una possessione che aveva in Val d'Elsa, de’ de- 
nari di essa comperò molte gioie , anella e cinture di 
‘grandissimo. pregio, e sparsa voce di voler andare in Terra 
- Santa (temendo non alcun biasimo ‘gli venisse. dalla sua 
risoluzione ) s inviò a Gade, dove imbarcato , e giunto 
in Canaria , piaga ricchezze appresentò al Re facendo i. 
conti per quella regola ; se Zanzo mi dà tanto , dove a 
messer Ansaldo per un paio di Gatti ha così largamente 
donato , quale sarà il dono che per giusta ricompensa 
‘ al mio si convenga ? Ma il pover uomo s'ingannò , per- 
‘ chè il Re di Canaria , molto stimando il presente di Gio- 
condo , non pensò poterlo altamente contraccambiare che 
con un galto. Perchè fattone recare un bellissimo , figlio 
‘ di que di messer Ansaldo, glielo donò : di che tenen- 
dosi egli scornato, a Firenze poverissimo, se ne venne , 
il Re di Canaria , i topi, messer Ansaldo e i suoi gatti 
sempre maledicendo. Ma egli aveva il torto , perche quel 
buon Re; donaudogli un gatto quello dato gli avea , 
di cui più pregiala cosa non era della sua Terra. — 


| Lorenzo Mogalotti, 
Un Cavaliere rende ad un ladro la borsa . accor- 


tosî che la necessità lo avea incitato a rubargli 
sei lire. I | 


Nella città di Piacenza è accaduto, non ha guarì, 
un avvenimento che udiran certamente con piacere tulti 
coloro , che conoscon per prova -che dolce cosa sia il 
beneficare altrui. Ad un cavaliere, che recavasi una sera 
alla solita. conversazione , si presentò un uomo di mi- 
“feri panni vestito, e con voce ferma e sicura gli disse: 
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Datemi la borsa. Il Cavaliere, che non era cerlo de’ più 
coraggiosi, gliela diè tostamente. L' incognito apre la 
borsa , ne trae fuori sei lire; e restituitala, quindi co- 
‘me lampo disparve. Rassicurato il Cavaliere , che que- 
sti era un uom bisognoso, nè voleva recargli altra mo: 
lestia, gli tenne dietro da lungi, sinchè il vide entrare 
per un picciol uscio d'umile casetta. Si avanza anch'es- 
so; picchia e gli viene aperto da quello stesso, che era 
gntrato. pur dianzi. Quel poco. di chiaror che splendea, e 
la tema, compagna indivisibile della colpa , gli fanno 
riconoscere a prima vista la persona ch’aveva sulla via 
fermata. Gillafoglisi a’ piedi, mercè per Dio gli chiede, 
E, se non destano in voi pietà queste lagrime ( ci dice) 
la desti almeno la numerosa mia famiglia. Buon uomo, 
l’ altro rispose, non sob io qui per farvi del male: curiosità 
sola mi mosse a venire in chiaro. del misero vostro sta- 
to. Fate ch'io conosca chi con voi divide le afflizioni, 
e le pene. La porta di suo alloggiamento era lì presso. 
Tosto che furono entrati al fioco lume d’ annerita lucer- 
na vede un'angusta camera affumicata, e poca paglia 
in un lato, ove giacevasi. una donna, cui.i disagi e 
la fame avevano scarnala e smunta. Dintorno le stava. 
no molti pargoletti , che mettevano inutili lamenti. Un 
altro pendevale alla mammella, che pur cercava di sug- 
gere quel nutrimento , di cui era priva la madre pel 
lungo digiuno. Volse altrove il cavaliere lo sguardo, nè 
seppe frenare le lagrime. Indi tratta la borsa : prendete, 
voltosi al padre di famiglia , voi testè me la deste , io 
ve la rendo. «Il pronunciare questi detti, e lo sbalzar fuo- 
ra della casa fu un punto solo. Confuso il buon uomo, 
corse per ringraziare il suo benefattore , ma più nol vide, 


_ Luigi Sanvitale. i 
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Della sentenza che pronunciò un giudice contro cin. 
que dadroni 1 quali chiedevano la borsa per l' amor 
di Di0. È 

Cinque masnadieri assaltavano ì viandanti in questo —. 
modo. Quattro di loro voltavano ad essi la bocca delle. 
loro arme da fuoco, e il quinto s' avanzava con un cro- 
cifisso in mano, dicendo: Cristiani , ecco qui il vostro 

. buon Dio, date qua la borsa a onor suo; ha fatto egli 

‘ben altro per voi! Essendo costoro stati presi e condolti 
davanti ‘al tribunale della giustizia, dissero ch'erano po- — 

veri missionarii, i quali andavano per le vie predican.. 

do a’ passaggieri , ed esortandogli ad atti di cristiana. 
pietà. Ma rispose il Giudice, voi il facevate con l’arme 
alla mano. Eh, soggiunse un di loro: il mondo è og- 
gidì tanto perverso , che a fargli fare un poco di bene 
conviene costringerlo a suo malgrado. Oc bene, ripigliò 

il Giudice, se con l’ arme induceste altrui ad esercilar 

la cristiana pietà, eserciterete voi stessi col remo la cri- 

| sliana mortificazione. È condannolli alla galera. 


Michele Colombo. 
"CAPITOLO XXXVII 
NARRAZIONI. I 
E 


‘Imprese Jamose del Vecchio Enrico Dandolo 
quarantesimo primo Doge di Venezia. 


. La mia repubblica è debitrice della luce più vivida 
della sua gloria ad un nonagenario , e cieco. Enrico. 
Dandolo quarantesimo primo Doge di Venezia scese dal 


N 
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solio per salire a una nave, depose il Corno per cin 
< gere una. celata. Dissipò come un fulmine di guerra i 
Pisani occupatori di Pola nell’ Istria, e gli inseguì sino 
al Peloponneso. Ma questa impresa non fu che il pre- 
- ludio dell'altra massima negli annali del mondo, il con- 
quìsto del greco impero. Enrico VI tedesco , Impera- 
tore fatto aveva crociare tutta l' Allemagna. Dopo la mor- 
te di lui i principi segnati di croce si raccolsero in Ve- 
nezia per lo passaggio in Terra Santa , ed ivi un’ al- 
leanza si strinse in cui Dandolo accordò ‘ai Francesi più 
“ di quel che dimandavano per ottener , come-alri ben 
osservò , più di quello che si voleva accodargli. Monta 
alla tribuna in S. Marco , legge ad alta voce il traltato 
conchiuso colla Francia, e caldo d' estro sovrappone al 
Corno la croce sacrosanta fra le ammirazioni de’ padri 
slessi coscritti altonili , ed i gridi del popolo applaudi- 
tore. Sciolse con do galere il volo alla quarta crociata; 
e la Meridionale Propontide, e l'Oriental Bosforo si sen- 
tirono minacciate dall’ingombro delle venete antenne. 
Calcedonia fu saccheggiata la prima. Acropoli dovette 
aprire il seno del suo porto all’ armata. Il vecchio Ales- 
sio imperatore, costernato da una rolta ricevuta , spe- 
disce un’ ambasciata che pareva orgoglio, ed era timo- 
re. I Veneti infrangono le catene che serravanoa il porto 
di Gàlata, ed abbruciano e affondano tutti i greci ba- 
— stimenti. Il nonagenario Duce dirige e guida egli l’as- 
salto di Costantinopoli, e alza torri delle mura stesse 
più alte ; e mentre i suoi sì arrampicano, e gl’inimici 
, gillano e frecce e fiamme e sassi, egli colla persona si 
avvanza € spiega al suo lato lo stendardo di S. Marco; 
e questo stendardo s' inalbera sopta una delle più eccelse 
‘torri di Bisanzio. Ode che i Francesi sono per essere op-. 
| pressi dal numero ; ed accorre al piede del palazzo delle 
Blancherne, e li salva. Fugge di vecchio. Alessio da Cos 
stantinopoli ; ed egli libera suo fratello dalle prigioni, 
e lo incorona ; ‘e gli offre. il figlio Alessio il giovine. — 
Nuova guerra si accende fra 1 Crociati e il nuovo Ales. 
sio, il quale con greca fede tenta di consumare di greco 
fuoco il veneto naviglio: ma Dandolo scopre l'inganno, 
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e salva la flotta. Novellamente si assedia dai Cristiani 
nostri Costantinopoli, e novellamente si prende. ll.Doge 
ne ricusa il comando per sè , e per-la sua repubblica, 
‘ riputando più gloriosa cosa essere creare. gl’ imperatori, 
che riceyer l' impero. Per. sua opera s' incorona Baldui- 
no conle di Fiandra. Ben Morosini unto: Patriarca , re- 
sta il capo dell’ecclesiastico reggimento. Le isole del- 
l’Arcipelago assai porli nell’ Ellesponto e nella Frigia e 
nella. Morea: crescono il dominio di Vinegia. Candia si 
compra dal conte di Monferrato: e i Veneti restano senza 
‘rivali sul mare. 0 1 lr 
de su Mii + Giamballista. Roberti. 


2° 
La rivoluzione di Francia. 
{ Anno 1790 ) 


È finalmente scoppiata la trama che da lungo tem- 
po bolliva. Nella notte del Giovedì ultimo dal 9g al ro 
corrente , si cominciò a radunare in arme il sobborgo 
di S. Antonio ( Parigi ) e quel di -S. Marcello , e quin- 
di tutta la città con le stesse guardie nazionali in ordi- 
ne con insegne e cannoni. Tulto questo esercitaccio si 
trovò al castello del Re verso le quattro , e le cinque 
della mattina. Nel castello c° era a difesa da sei in set- 
tecento Svizzeri, altrettante e più guardie nazionali per 
lo più dubbie, e nell’ interno del castello per le came- 
re ce sale circa trecento signori e amici del Re. La di- 
fesa sarebbe stata possibile se si fossero date disposi. 
zioni militari vere, se si fosse uscito a incontrarli inve- 
ce di aspettarli rinchiusi nei cortili. Aggiungi che gli 
slessi cannonieri che erano a guardia del castello , mi- 
sti fra gli Svizzeti e guardie nazionali , erano traditori, 
. come .si.sapeva già in parle, e come s'è visto dopo. 
Con un altro Re si sarebbe potuto morire con memora- 
bilissimo esempio generosamente ; ma con un altro Re 
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le cose non sarebbero mai giunte a tal segno. Questo 
Re dunque non mancò d' una certa serenità rassegnata, 
che si iper in un martire, ma non in chi 
dee morire prima di lasciarsi avvilire. Aspettando egli 
dunque di momento in momento l' attacco , ‘ gli venne 
un messaggio dalla perfidissima assemblea , e dall’ arci- 
perfida municipalità di Parigi , che dicendogli pon es- 
ser possibile in un tal tumulto di assicurare la persona 
sua, lo invitavano lui, e la famiglia reale a ricoverarsi 
per il giardino delle Tuileries , all’ assemblea , che v'è 
attenente ; e la comunicazione del castello all’ assemblea 


pel giardino era ancor libera. Il Re dunque , che avea. 


falto vista di volersi lasciare difendere , é da’ suoi no- 
bili principalmente nell’ interno , tatto a un tratto can- 
‘giatosi, acceltò l invilo , e immediatamente passò colla 
famiglia sua intera, e pochissimi altri di Corte nel seno 
dell’ assemblea. Or ora lo ritroveremo ancora. là. T'or- 
niamo al castello. Quegli Svizzeri ‘veramente fedeli, quel- 
le guardie nazionali parte dubbie , parte contrarie e tutte 
vili, quei poveri trecento pronti a morire ai piedi del 
Re nell'interno , tutti erano rimasti chiusi in gabbia , 
gli uni ne cortili anteriori , “gli altri negli appartamen- 
ti; stantechè appena uscito il Re con una scorta assat 
forte di nazionali, si trovarono chiusi 1 cancelli tutti che 
dal palazzo mettono nel giardino. Qui è difficile sapere 
se l’esercito offensivo fosse il primo a sparare o se fos- 
scro gli Svizzeri. La probabilità è che i difendenti assai 
minori in numero , e ridotti a mal partito , non sicno 
. stati i primi, Comunque sia, cominciò il fuoco , e gli 
Svizzeri appunfato il cannone alla porla investita e pres- 
so che già sforzata , fecero d’ artiglierie e d'altro fuoco 
una salva così micidiale, che subito que’ vili voltarono 
in rotta. Qui pare che se gli Svizzeri e i trecenio del 
di dentro fossero balzati fuori a incalzarli, avrebbero o 
vinto o soggiaciuto dopo una immensa strage con ono- 


rè immortale. Ma la solita mancanza di capi, d'ordine, 


e d’ogni cosa, dee menar tutto in precipizio. Quei fug- 
giaschi in confusione e spavento , trovarono il solo cor- 


po di cavalleria che sia quì , chiamato Gendarmeria 
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Nazionale , composto dei più delle antiche guardie fran: 
cesi, e di molli servitori e cocchieri smessi , e altra si- 
mil genla. Costoro in vece di esser per, si misero con- 
tro immediatamente , e rianimando il popolo , lo ricon- 
‘dussero all’ attacco. Frattanto le guardie nazionali rima- 
ste cogli Svizzeri , vedendo tornare in più gran folla, 
si misero anch’ esse per lo più contra gli Svizzeri , che 
presì in mezzo , tutti perirono, ma disordinatamente 
rolti fuggendo qua , e là dispersi, come voleva il tri- 
buto dell’ essere stati al soldo di Francia, il che vuol sem- 
pre dire non soldati. Il macello di essi durò il giorno 
‘@ il giorno seguente per le vie, nelle case, in ogni parle 
cercandoli e ammazzandoli, sempre 30 contro uno, se- 
condo la lodevole usanza di costoro. I signori ch’'erano 
rimasti dentro , parte scese ai cortili anteriori , e com- 
battè , e perì fra gli svizzeri; parte, e furono i più, 
pervennero a rompere i cancelli che meltean nel giar- 
dino , e or combattendo, or fuggendo misti cogli Sviz- 
zeri, che anche per di là si sbandavano , furon molli 
uccisi, e molti salvati, secondo i soliti accidenti di si- 
mili tumulti, Il castello fu invaso ; non fu saccheggia- 
to ma tutto guasto , e ogni cosa disfatta e dispersa. Mol- 
ti ladri farono uccisi dal popolo che si credè con que- 
sto di legittimare l’ invasione ; e sul totale il latrocinio 
‘aperto è il solo dei sette peccati mortali che non sia por- 
‘tato in trionfo quì ; perchè tutti gli altri hanno cambia» 
‘to nome, e sono la base del presente sistema. La ca- 
gione di tutto questo tumulto è stata in due parole, che 
1 sediziosi dell’ Assemblea non si sentendo in bastante 
numero per aver la decisa maggiorità nel votare lo sca- 
dimento del Re, che pur volevano , hanno fatto venire 
il popolo bestia, che ha in questo modo compiuta la 
propria e l’ universale rovina. Il Re è rimasto intanto 
all’ Assemblea tutto quel giorno ; la notte lui e la fami- 
glia sua ebbero tre celle di Bernardini nel loro Con- 
“vento attenente all’ assemblea , e ci sono ancora presen- 
lemente , mancanti di camicie, e di calzelle, nutriti 
dal ristoralore con un servo in due ; e que’ pochissimi 
di Corte che l’ aveano accompagnato e servito il primo, 
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e secondo giorno, ier l’altro fur cacciati. II trattamento 
in somma è slato ed è tale che la morte mi parrebbe 
un fiore. La rivoluzione nel governo è totale. La costitu- 
zione, nata fratricida, è morta e sepolta. L'Assemblea 
ha tutti i poteri in sè 3 dice provvisoriamente , e glicl 
credo, ma li perderà in altro modo di quel che si pen- 
sa. E intimata pel 20 Settembre una Convenzione Na- 


zionale ec. | | 
Vittorio Alfieri. Lellere. 


Della maravigliosa facondia di Diogene. 


‘Raccontasi che Onesicrito eginense , altri dicono as- 
tipalense, padre di due unici figli, sopra i quali ripo- 
savano le speranze tulte della sua famiglia , mandò il 
secondo in Atene a impararvi la mercatura. Questo gio- . 
vine chiamato Androstene s’' imbattè un giorno in Dioge- 
ne, e fu sì rapito dall’ udirlo parlare che , abbandona. 
to lo studio della mercatura , si mise sotto la disciplina 
di quel filosofo , e ne abbracciò l' istituto. Ciò saputosi 
da Onesicrito , mandò subito il primogenito per nome 
Filiseco , perchè d' amore o di forza distornasse il fratel. 
lo da una vocazione così contraria alle paterne intenzio- 
ni ; ma presentalosi Filisco a Diogene per rapirgli il nuo- 
vo discepolo ; rimase così preso dall’ eloquenza del Cinie 
co, che dimandò la bisaccia ed il saio ancor esso. Com- 
mosso il padre dalla perdita de’ figliuoli, e pieno di mal 
talento contro il filosofo , corse ad Atene, e penetrò nel. 
la scuola di Diogene menando un rumore grandissimo e 
minacciando. Ma Diogene parlò, e Onesicrito , non re- 
sistendo alla magia di quel parlare, gittò la clamide mer- 
cautile , e fattosi confratello de’ suoi figliuoli , meritò di 
passare alla posterità nel numero de’ più rinomati ed elo- 
quenti maestri del Cinicismo. Questo fatto riferito concorde» 
‘mente da tutti gli storici dell’ antica filosofia, ci dà a cono-. 
scere che la facondia di Diogene era cosa maravigliosa.' 
ee a a .. Vincenzo fonti. 
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Come Nicolò Rusca venne crudelmente straziato daî 
do rolestanti nell'anno 1620. | 


L'uomo , che più bramavano ( i Protestanti ) aver 
fra Je mani per istraziarlo , era Nicolò Rusca, arciprete 
di Sondrio ( Valtellina ) 5 1° ebbero finalmente. Essendosi 
egli sempre opposto virilmente ai disegni de’ predicanti, 
tendenti a seminar corruttele dell’ antica religione fra il 
suo gregge , aveva concitalo contro di sè il loro odio 
il più rabbioso. Quest'odio era veramente ingiusto, percliè 
mentre i predicanti avevano per male che i cattolici pro- 
pagassero fra di loro le proprie dottrine, volevano poi po- 
tere propagar le loro fra i cattolici; il che costituiva una 
spezie di privilegio a favore della religione protestante. 
Volevano una chiesa di loro rito in Sondrio , vi voleva- 
no un seminario d’ allievi. L' arciprete si era contrappo- 
sto, nè avendolo potuto impedire, aveva talmente ado- 
perato co' suoi caltolici , che neppur uno di loro s'ardì 
frequentare le scuole. già aperte da due professori con- 
dotti da Ginevra. Ora, avendolo in loro potere ; crudel- 
“mente se ne vendicarono , orreada e sempre detestabile 
vendetta. L’ accusarono di resistenza agli editti Sovrani, 
di pratiche cogli Spagnuoli , di spirito zelante di conver- 
sione. Protestò della sincerità della sua fede verso le le- 
ghe, del suo rispetto versesle loro leggi « solo , disse, 
. aver contrariato quelle che pregiudicavano alla religione 
Cattolica , non con strepiti di ribellione, ma con umili 
ricorsi al principe , negò qualuaque intelligenza crimi- 
posa cogli esteri : del suo zelo per far venire gli sviati 
alla fede cattolica confessò, ma ciò fare anche i Prote- 
stanti, rispose, e lui averlo dovuto fare per debito di 
coscienza. Uomo già d'età, di complessione delicata, il 
tormentarono così crudelmente per due giorni , che fra 
ì tormenti rese l’ anima a chi gliel’ aveva data. Non ab- 
bastanza saziafasi la rabbia di quegli uomini efferati, per 
la compassionevole morte dell’arciprete ,, il suo cada- 
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vere fecero trascinare e seppellire per mano del carnefice 
sotto il patibolo. Tale fu la tolleranza e la dolcezza pro- 
testante. I caltolici il chiamarono martire ; fra i prote- 
stanti coloro , cui il furore non rendeva frenelici , e men- 
tecalti, per innocente il promulgarono , e la pur troppo 
dolorosa fine compassionarono, o 


Carlo Botta. 
i. DI 
Argqileònide. 


Brasida, re de' Lacedemoni , riportò gloriosissima 
viltoria presso Amfipoli città della Macedonia , contro gli 
Ateniesi, ma nè perdelte la vita. Alcuni Amfipolitani ve» 
nuti essendo a Sparta , recaronsi a visitare Argileonide, 
madre di Brasida , e dopo i primi convenevoli, passan- 
do alle condoglianze per la morte del figlio suo, ella, 
benchè allamente commossa sì senlisse , senza farne la- 
menti , domandò loro se il generale de’ Lacedemoni mor- 
to cera degno di Sparta. Que’ forestieri si fecero tosto ad 
enumerare le virtù tutte di Brasida, e quindi conchiusero: 
sì gran personaggio essere stato il figlio suo , che essi 
tenevan per fermo non poler trovare paragone in tutta 
Lacedemonia. Argileonide allora rimasasi dal far le parti 
di madre, prese quelle di cittadina. e rispose : O fore- 
slieri, non vogliate dir questo : Brasida era bensì prode 
di mano e di senno, ma Sparta molti ne ha più valo- 
rosi di lui. Dal che si comprende che le madri medesi- 
me non permeltevano che il loro giudicio venisse se- 
dollo dagli elogii, che anche meritamente si facevano 
. a loro figli: ma li tenevano appunto ‘in quella estima- 

zione, di cui erano giudicati degni della patria. 


Giuseppe Taverna. 
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- 


Martirio di sant Ignazio Vescovo d° Antiochia. 


- Sal principio del secondo secolo un vecchio'‘fu con- 
dotto in Antiochia davanti l'Imperatore ( Traiano ). Que- 
sti, dopo avergli. falte alcune interrogazioni , lo inter- 
pellò finalmente se egli persisteva a dichiarare di portar 
Gesù Cristo in cuore. AI che avendo il vecchio risposto 
che sì, l'Imperatore comandò che fosse legato e condot- 
to a Roma per essere dato vivo alle fiere. Il vecchio ca- 
ricato da catene, e dopo un lungo tragitto , giunto in 
Roma , fu tosto condoltto all’anfiteatro , dove fu sbranato 
dalle fiere per divertimento del popolo Romano. - 

Il vecchio era Sant' Ignazio Vescovo di Antiochia, 
discepolo degli Apostoli: la sua vita-era stata degna d'u-0 
na tale Scuola. Il coraggio ch'egli mostrò all’ udire Ja 
sua sentenza, lo-accompagnò per tulto il cammino : e 
fu un coraggio sempre tranquillo , e come uno di quei 
‘ sentimenti ultimi che vengono dalla più ponderata e fer- 
ma deliberazione , in cui ogni ostacolo è slalo prevedu- 
to e pesalo. ! 

All’ udire il ruggito delle fiere , egli si rallegrò : la 
— morte del supplizio , quella morte senza combattimento e 
senza incertezza, la presenza della quale è una rivelazio- 
ne di terrore per gli animi i più preparali , non aveva 
nulla d*ipaspeltato per lui : tanto lo Spirito Santo aveva 
rinforzato quel cuore, tanto egli amava! 


sa Alessandro Manzoni. 
Z. 
Generosa Azione di Bartolomeo Rubele. .. 


. , Nel mille settecento cinquantasette rovesciati avendo 
T Adige due archi di ponte in Verona, una torre , che 
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tra quelli s' alzava e nel più alto delle quale donne e fan- 
— ciulli tremavano , rimasta era nel fiume isolata , e così 

pendente da'un lato , che con la cima sporgea circa otto 
piedi fuor delle case. Bartolomeo Rubele , di condizione 
contadinesca , ma di nobilissimo animo , pianta lunghe 
Scale su quella parte del ponte che alla torre, cui le ap- 
poggiava più l’ avvicinava ; si mette a salirle , non isbi- 
goltlisce punto perchè le scale , rilasciatasi la corda che 
univale, si pieghino alquanto ; e, pervenuto felicemente 
alla sommità , cala giù per una fune industriosamente 
le donne e i fanciulli l'uno dopo l’ altro , e poi scende 
anch’ egli tra le acclamazioni festive dell’ altonito popolo 


spettatore. Ma ciò cui più si vuole por mente si è che, 
rifiutò l'oro, dicendo, non esser quello il motivo che 


l avea mosso, nè la ricompensa quella ch' egli aspettava. 
. E non arrossitè , o voi tutti, che vi ripultale , e chia- 
mar vi fate grandi ? | 
| Ippolito Pindemont. 


CAPITOLO XXXVIII. 


DESCRIZIONI. 
1 a 
La corsa a piedi. 
Fu primieramente proposta la corsa di mille passi, 
dal tempio di Minerva al foro : alla quale distanza non 


poteva giungere un dardo , quantunque scoccato da ro- 
busto arciero. Si presentarono dieci cursori vestiti in Saio 


succinto con leggierissimi coturni , ed avvolti in largo 
manto. Si posero quindi in ordinanza a piè dell’ atrio 


del tempio donde era il principio dello stadio , e vicen- 


devolmente guardandosi con emula curiosità , giltò cia-. 


 scuno leggiadramente dagli omeri il manto , raccolto dai 
seguaci. Apparvero le persone loro snelle in quel leg- 


| ggiero vestimento , e senza ritardo al primo cenno della 


+ 
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già imboccata tromba , tutti in ‘un tempo si slanciarono, 
mostrando , e nell’ impeto della corsa ,-e nell’avidità de- 
gli sguardi verso la meta quel violente desiderio ond’e- 
rano animati della sperata vittoria. Erano già alquanto 
trascorsi in retta schiera , l’ uno non superando | altro di 
minimo spazio : quando quegli ch’ era di mezzo crebbe il 
suo corso ed avanzò alquanto. Gli altri ch’ erano.a lato 
di ini , sforzaronsi parimenti di raggiugnerlo per modo 
che formossi la loro schiera simile a quella delle grui 
‘che volano altissime nei tempi invernali, messaggiere 

delle caligini e delle nevi, per ignoto istinto, in ordine 
angolato. Rimasero per breve spazio in quella disposizione: 
. quando colui che correva al destro lato di quello che tutti 
superava nel mezzo , falto repentino impeto , trascorse 
avanti di lui. Risonò l’aria di lietissimi applausi, dai 
quali punto , non meno che dal desiderio della corona, 
colui che il primo essendo, era stato allorà superato , 
radunando tulte le forze, si spinse non che a corsa, a salli 
maravigliosi, e riapparve ben presto innanzi di tulti; sicco- 
me da prima , a sè di nuovo rivolgendo lo stridore degli 
applausi. Ma pure il vicino cursore non deponendo la spe- 
ranza di trascorrere di nuovo innanzi di quello, si slane 
.ciava anelando vicino in modo che l’ altro sentiva l’ affan- 
‘noso di Ini respiro: onde per torsi da tale molestia, tratte- 
nendosi all’ improvviso , con mirabil arte stese il piè verso 
di lui; il quale non potè evitare l’ inciampo e però cadde 
prostrato, e deriso dalla moltitudine, mentre il vincitore se- 
guilava la sua carriera fra gli applausi. Giunto solo al- 
Ja. meta, ne staccò la sospesa corona d’ alloro , e se la 
pose in fronte , scotendo dai capelli la polvere , e ter- 
gendo il sudore. Gli altri tutti in fuori dello sta» 
dio, come già inutile fatica il trascorrerlo più oltre. 


‘Alessandro Verri. 
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2° 
La Valtellina. 


Giace la Valtellina, quasi striscia di terra irrigata 
da un bel fiume fra la Rezia e l'Îtalia. Quivi quasi in 
comune repertorio si confondono le due lingue Italiana 
e Tedesca cagione di vicendevole commercio ed amici 
. zia. Si distende la valle, quando in lei si comprende il 
contado di Bormio posto nella sna parte superiore , e che 
secondo i tempi ora fu per la parte politica da lei divi. 
so, ed ora unito in lunghezza d’intorno a ottanta miglia 
italiane. La maggior larghezza poi appena giunge a tre 
miglia di pianura, che in varie parti ora si ristringe ed 
ora si allarga , quasi per dare maggior vaghezza al pae- 
se, e maggior velocità al fiume , affinchè nelle pianure 
più larghe non s' impaludi. | 

Il fiume è l’ Adda che sorgendo nel passaggio del 
monte Braulio, che altri corrottamente chiamano Ombra- 
glio, sempre accresciuto di nuove acque per rivi late- 


| rali, sbocca finalmente nel lago di Como , poi uscen- 


done per l’ emissario di Lecco , va a metter foce nel Pò, 
non ‘molto sopra a Cremona. Ha la Valtellina il Tirolo 
a levante, il Milanese all’ occaso, la Rezia ossia il paese 
dei Grigioni a tramontana , il Bresciano e il Bergamasco 
a mezzogiorno. A lei s' appartiene per la natura del sito 
il contado di Chiavenna, ma per dominio alla Rezia , 
essendo la Valtellina suddita dei Grigioni, Chiavenna par- 
te. La corona dei monti che la fiancheggiano dal destro 
lato, e che dalla Rezia la dividono, siccome quella che 
- guarda verso levante ed ostro, appare feconda di frequen- 
iissime viti che coltivate con grande cura e maestria , 
roducono vini nobilissimi in tanta copia , che non solo 
a Valtellina stessa, ma ancora la Rezia, l Elvezia e la 
vicina Germania ne sono provvedute e satùre. La sini- 
stra giogaia volta a ponente cd a tramontana più aspra 
e selvaggia s'arricchisce verso il fiume d' erbe, di biade 
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e d’alberi fruttiferi , più su i gioghi e verso le cime, 
di selve opache e folte. Le principali sue terre sono Mor- 
begno , Sondrio , Ponte, Traona , e Tiràno, e per sito 
ancora Bormio e Chiavenna. Più piccolo per popolo, ma 
iù celebre per nome s' aggiunge Teglio da cui fu la val. 
e nominata. so i 
ch I Carlo Boita - 
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Trionfo dei Bolognesi per È ottenuta villoria presso 


il Panaro. 


- Fra tanti giorni che l’ antica gente vive memorandi 

e gloriosi non fu argomento di magnifica ed immortale 
pittura quel giorno che la città trionfando festeggiò 
della vittoria , la quale presso al Panàro combatteddo per. 
la libertà con gara di valore, popolo e cavalieri avevano 
ottenuta ? Speltacolo desiderabilissimo di essere a tutti i 
. secoli rinnovato. Si sentono le trombe ; appiano daelon- 
tano i' pennoni; le aste lampeggiano. Vengono incorona. 
fe di quercia le schiere vittoriose, quali a cavallo e quali 
a piè, portando le spoglie dei nemici. Dietro a quelle 
il re figliuolo di Federico Augusto, scema la fronte d'or- 

« goglio ma non di ferocia. Vedi come nel foldo popolo 
sono cupidamente da ogni occhio cerchi e d’ ogni bel sa- 
luto ringraziati Lamberlolo Butrigàri , Michele Orsi, e "1 
.figliuolo di Guido Lambertino che il re terribile abbiano 
disarmato e preso. Vedi come alzando i piccoli sulle 
braccia lo mostran loro di lontano le madri, poco fa spa- 
ventate , ora sicurate e imbaldanzite per la salute e la 
vittoria dei figliuoli e dei mariti. Ma le nuore e le don- 
zelle in vista non giulive , mostra che loro non tocchi 
il passato pericolo nè la presente gloria dei padri e dei 
fratelli : e negli atti e nelle parole di malinconica pietà 
pare che cordoglino la sventura di Arrigo e ’l miserabi- 
le compianto che ‘ne farà la dolorosa regina Adelàsia con 
quelle povere fantoline Elena, Maddalena , Costanza: 
pure ai petti anelosi, ai volli che ora sbiancano ora 
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incolorano, € agli occhi umidi e fremolanti , non-ti accor- 
gi di quale celata ansia veramente lor batte il cuore , 
guardando avidamente ‘l'alta statura el fiero aspetto , e 
da bellissima e aiutante persona del principe , e ‘1 ma- 


turo fiore di giovinezza che venticinque anni non passa, 


e i biondi capegli che cadono quasi alla cintura ? Ben 
s'intende come i lor pensieri maledicono la fortuna, che potè 
tradire quella gagliardia e quel valore, e come vorreb- 
bono maledire la viltoria che a tanto bel garzone fu rea. 
La viril turba più volentieri mira la nobile gioventù che 
colle spade sfoderate circondano il trionfale carro cover- 


tato di porpora, e sul carro in abito purpureo il mio. 


concittadino Filippo Ugone Pretor dei Bolognesi , coi luo- 
golenenti dell’ esercito Antonio Lambertazzi e Lodovi- 
co (reremei ; -mesce. il battere delle palme ‘alla gazzar- 
ra (1) e i casi rari della battaglia discorre. Seguono la 
pompa con facce dimesse e torbie (2) il liranno dei Cre- 
monesi Buoso da Dovara, e una ciurma. di catenali sardi 
e tedeschi, strascinanti per la polvere le caltivate bandiere, 


Pietro Giordani. 
i A 0: 
Turbine Scoppiato in Padova nel 1756. 


Il di 17 Agosto , che sarà sempre memorabile e lut-. 


luoso a questa città alle ore diecisette e mezza. del no- 
stro orologio , dopo essere stato il tempo vario ed insta- 
bile tutta Ja mattina, si levò dalla parte di garbino (3) 
un fiero ed impetuoso vento , il quale cacciando grande 
quantità di nuvole gravide di tempesta e di pioggia, nè 
potendo per la resistenza di altri venti passar oltre , si 
converlì in un turbine , e piombò con furia sopra que- 


(1) Gazzarra, strepito di strumenti musicali e guerreschi — 
Non e più in USO. i O è 3 . 


._(@) Torbie, cioè torbide = Torbio non è segnato nel voca- 


bolario. | 
(3) Garbino = Libeccio vento tra Ponente e Mezzogiorno. 


- 
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sta infelice mia patria. In un istante si ottenebrò l’ ania 
per guisa che parea la fitta nolte , e le nuvole erano 
così spesse e basse, che colle mani si sarebbero tocche : 
indi crescendo la violenza della bufera, cadde grandine 
di enorme grandezza con poca pioggia. Intanto soffiavano 
1 venti contrarì con mirabile rugghio (1), e tanto era 
impeto loro, che le case tremavano tutte da sommo a 
imo , come per tremuoto succede. L’ oscurità , il fischia- 
«mento dei venti e il frastuono universale aveano contur- 
bati gli animi più sicuri che riputavano essere la fine 
del mondo. Pietre , tegoli, sassi, grondai , invetriate e 
rami d' alberi schiandati a forza yolavano per l’aria ag- 
girati dal turbine come se state fossero lievi piume ; e 
ben potete immaginarvi quanto sia stalo grande Î' univer- 
sale spavento. Cinque minuti in circa durò la. terribile 
“ scionala, che con un colpo di fulmine cessò di botto, e , 
sparite le nuvole, tornò subito il più bel sereno che si fosse 
veduto mai. Si tiene per certo che se due minuti ancora 
fosse durata , Padova sarebbe ora un mucchio di sassi. 
Nondimeno i danni sofferti sono indicibili : non v ha edi- 
ficio pubblico nè privato che ne sia andato esente. Pre- 
cipitarono infiniti fummaiuoli, caddero grossissime mura 
in ogni parle della ciltà , i tetti delle case sono scassi- 
nali o scoperti, i campanili mezzo distrutti , le chiese 
mal conce, i giardini devastati , gli abeti dell'orto me- 
, dico sbarbicati, e così i pini del Mantova e molli cipressi 
‘ che le private case adornavano. Il palazzo pretorio e pre-' 
fetlizio,, la torre dell’ università , i monasteri di S. Be- 
nedetto , S. Prosdocimo, S. Giovanni in Vardara , dei 
Carmelitani sono danneggiati notabilmente , e quasi tulte 
le monache hanno perduto le mura dei loro sacri recinti. 
La basilica però, e il convento del glorioso S. Antonio non 
patirono la comune rovina. Ciò tuttavia, ed altri mali che 
‘taccio , sarebbero comportabili; ma quello che altamente 
amareggia gli animi dei cittadini, eche cava le lagrime dagli 
occhi loro, è la vista funesta della sala della Ragione, il cui 
superbo tetto di maravigliosa struttura dall’ urto del vor- 


(5) Non è dei venti il ruggbiare, 
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lice fu precipitato parle sull’ interno pavimento e parte 
sugli archi della loggia settentrionale, che oppressi e 
schiacciati dal gravissimo peso , fracassarono , ingom- 
brando la sottoposta piazza dei Frulti di roltami, di mer- 
li, di colonne, di cornici, di capitelli, di balaustri, di 
tavole , di lastre di piombo e di pietre, oggetto non me- 
no spaventoso che compassionevole agli occhi dei riguar- 
danti. Raro prodigio, e da ringraziare Iddio , si fu quel- 
lo che in mezzo a tanti rovinamenti non sia rimasla offe- 
sa persona alcuna, quando nella campagna, ove il tur- 
bine parimenti infierì , parecchi ne morirono , e non po- 
chi restarouo. feriti. La direzione del vento desolatore, come 
si potè osservare dai suoi dolorosi effetti , fu di garbino 
verso greco , e la sua furia terminò in una valle sopra 
Torcello, dopo aver devastato Mestre e le ville d' intorno. 


Giuseppe Gennart. 
5 a 
Una solenne festa campereccia. 


Jeri giorno di festa abbiamo con solennità fraspian- 
tato i pini delle vicine collinette sul monle rimpetto alla 
chiesa. Mio padre pure tentava di fecondare questo sterile 
monticello , ma i cipressi ch’ egli vi pose non hanno mai 
potuto allignare, e 1 pini sono ancor giovinetti. Assistito 
10 da parecchi lavoratori, ho coronato la vetta, onde 
casca l'acqua, di cinque pioppi , ombreggiando la co- 
sta orientale di un folto boschetto che sarà il primo sa- 
lutato dal Sole, quando splendidamente comparirà dalle 
cime dei monti. E ieri appunto il Sole, più sereno del 
solito, riscaldava l’aria irrigidita dalla nebbia del morente 
autunno. Le villanelle vennero sul mezzogiorno coi loro 
grembiuli di festa intrecciando ìî giuochi e le danze di 
‘canzonette e di brindisi. Tale di esse era la sposa no- 
vella , tale la figliuola , e tal’ altra la innamorata di qual- . 
cuno dei lavoratori ; e tu sai che 1 nostri contadini so- 
gliono, quando si trapianta , convertire la fatica iu pia- 
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cere, credendo per antica tradizione dei loro avi'e bi. 
savi , che senza il giubilo dei bicchieri non possano met- 
tere salda radice nella terra straniera — Io frattanto. mi 
dipingeva nel lontano avvenire un: pari giorno di verno , 
quando canuto, mi frarrò passo passo sul’ mio baston- 
cello è conforlarmi ai raggi del Sole, sì caro ai vecchi, 
salutando , mentre usciranno dalla chiesa, i curvi villa- 
ni già miei compagni ne'dì che la gioventù rinvigoriva 
le nostre membra, e compiacendomi delle frutta che, 
benchè tarde, avranno prodotto gli alberi piantati dal 
padre mio. Conterò allora con fioca voce le nostre umili 


slorie a’ miei e a' tuoi nepotini che mi scherzeranno d’ in- ‘ 


torno. E quando l'ossa mie fredde dormiranno sotto quel 
‘ boschetto omai ricco ed ombroso, forse nelle sere d’estate 
al patetico susurrar delle fronde si uniranno .i sospiri de- 
gli antichi padri della villa, i quali al suono della cam- 
pana dei morti pregheranno pace allo spirito dell'uomo 
. dabbene e raccomanderanno la sua memoria ai loro figli. 
E se talvolta lo stanco mielitore verrà a ristorarsi dall’ ar- 
sura di giugno, esclamerà, guardando la mia fossa : Egli, 
egli innalzò queste fresche ombre ospitali: | 


Ugo Fuscolo Lellere. 
6° 


Batiesimo di Clodovèo re dei Franchi, della Real 


. famiglia e di 5000 deî primari personaggi del- 
l esercito. | I 


Tutte le vie che dal real palazzo conducevano al 
| battistero, e.con esso le piazze, per le quali conveniva 
passare , erano superbamente parate di tapezzerie rica- 
mate ad oro, ed argento, dove arazzi , dove cortine fi- 
nissime , messe a nobilissimi fregi di frange, e trine , 
e splendidi fornimenti ; basti dire che le strade c le piazze 
pareano convertite in palazzi reali. Quello che fu più 
nobile era il tempio del battistèro , nel quale ( oltre 
Tapparato cd ornato della più vaga e splendida forma ) 


L 
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Furono, non dirò sparsi, ma versati i balsami i più olez« 
zanli, © preziosissime essenze ; cotalchè quivi pareano 
raccolte fulte Je spezie aromatiche della terra ; i ceri me- 
desimi che ardevano senza numero , aveano la cera sa- 
turata di soavissimi odori ; 1 quali strutti dal fuoco , esa- 
lavano empiendo l’aria di pellegrina soavità : ma vi. 
si aggiunge una inusitala fragranza che Dio medesimo 
vi diffuse degli odori del cielo ; sicchè alla gente  ine- 
briata pareva essere in un giardino di paradiso. E im- 
| possibile dir uno di mille, della distanza infinita, dei 
plausi , della magnifica processione di tulti gli ordini della 
città e della corte , che in abiti nobilissimi accompagna- 
vano il re, onde la gente affatto nuova di siffalte ma- 
gnificenze , dovelt’ essere sbalordita di quel così sacro e 
maesloso spettacolo. Di tutta la moltitudine che diman- 
. dava il battesimo , elesse il re 3000 , dei primarî per- 
sonaggi dell'esercito e della corte. Uscì dunque con loro 
di palazzo nel suo vestimento di porpora Clodoveo , te- 
nuto per mano dal santo vescovo Remigio in abiti ponti. . 
ficali, e seco tulta la real famiglia con la regina. Pre- 
cedevano inalberate le croci, e chi portava in mano il libro 
dei Santi Vangeli : risonava Rems di cantici, inni e salmi 
a Dio, a Gesù Cristo, e alla Vergine Madre, e le li 
fanie invocavano sopra del re Ja mediazione di tutt’ i San- 
ti. Dietro la real famiglia venivano i 3000 che dovellero 
essere vestiti di bianco , simbolo dell’ innocenza di che 
quel ballesimo dovevano essere rivestiti ; e dietro a loro 
una folla immensa di popolo , onde tutto era pieno e 
calcato ; che tulli piangevano di gioia e di tenerezza. 
Come giunsero al fonte del battistero, San Remigio di- 
mandò il vaso del sagro Crisma, del quale dovea alcu- 
ne gocce , secondo il rito , versare nell'acqua. Il che- 
rico che lo portava , serrato nella gran calca , non po- 
tendo romperla , era rimaso addietro. Il Santo levati gli 
occhi, e le mani al Cielo pregò con lagrime, ed ecco 
nuovo miracolo che rallegrò più quella festa. Apparve 
subitamente all'aria una colomba , bianca meglio: che 
Deve , portando nel becco nn° ampolla piena del Grisma. 
‘- Abbassato il volo, la colomba, porse al Santo l' am- 
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polla, ed egli presala, sparì via. Versato 1’ olio nel fon- 
te, tal ne usci diffondendosi un nuovo odore di così ine- 
stimabil fragranza , che tutti si dimenticarono , o più non 
sentirono quella dei balsami che prima ho detto ; così 
a gran pezza tutli le superava di soavità celestiale. Os- 
servale furono nel battesimo tutte le formole, gli esor- 
‘cismi, le rinunzie al demonio ed al diavolo, fatte le 
unzioni, e da esso Clodoveo recitata la professione della 
fede, Singolari e memorande furono le parole che pri- 
ma d’immergere il re nel fonte ( secondo | uso d’ allora ) 
gli disse S., Remigio : Umiliati, o principe, sotto la ma- 
no onnipotente di Dio, adora quella che già disprezza- 
sli, e disprezza quella che adorasti fin quì. Finalmente 
deposti gli ornamenti reali e le porpora , entrò spogliato 
tre volte ed uscì altreltante dall'acqua ; e quindi fu ri- 
vestito di una veste bianchissima , la quale dovea portare 
per ollo giorni , segno della semplice infanzia , e nuova 
‘vita di santità pel baltesimo da’ lui acquistata. In questo 
nuovo abito fu presente al divin sagrifizio , e dalle mani 
del. S. Vescovo ricevette il Corpo di Gesù Cristo per la 
prima volta , con quella tenerezza di dolce pietà che suole 
anime leslè rinale al battesimo infondere lo Spirito San- 
to. Così Cristo ebbe compiuta vittoria, ed ebbe a sè sog- 
gettato il primo e’ più glorioso re della terra; e fu da 
iulli il suo nome glorificato. Dopo di lui fu battezzata 
sua sorella Albofiède , la quale di presente mostrò la 
virtù della grazia dello Spirito Santo venuto in lei, per- 
chè con un generoso e affalto nuovo esempio consagrò 
a Dio in perpetuo la propria verginità. Ma Dio volle co- 
gliere egli medesimo questo fiore del popolo franzese, 
- chiamandola ben tosto a cantar le sue lodi con gli An- 
geli in paradiso. Fu anche ricevuta nella chiesa coll’ un- 
zione del Grisma (secondo l’uso di allora ). Lantide al- 
tra sorella di Clodoveo , la quale già battezzata , ma se- 
dolta, negava con Arrio la divinità di Cristo. Illuminata 
da Dio, rinnegato suo errore e confessato Cristo figliuol 
di Dio , fu in questo dì medesimo riconciliata. Seguì a 
questi il baltesimo: dei 3000 primarii del regno , e que- 
ste furono le benedette primizie del regno di Francia sogget- 
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lato alla fede di Gesù Cristo. L’esultazione , le feste; i 
ringraziamenti a Dio andavano al Cielo e lungamente so- 
naron per tutte le Gallie ; la quale allegrezza fu larga- 
mente compiula dalla conversione di tutto l’altro popo- 
lo , che si rassegnò al vero Dio , ed al suo figliuolo Gesù 
Cristo , e furono a Cristo nel battesimo rigenerati : che 
fu uno dei più solenni trionfi che mai riportasse la virtù 
di Dio e la maggior dimostrazione di sua potenza. Com- 
piè la festa il buon Clodoveo, donando la libertà a mol. 
lissimi schiavi fatti da lui in tante battaglie ; e perseve- 
rando nel fervore della sua religione , dilatò il suo re- 
gno con nuove maravigliose conquiste : di che la nazio- 
ne franzese dee confessare , che tutta la sua gloria e po- 
tenza maggiore, e la grandezza alla quale essa è per- 
venuta, la dee sopratutto. alla religione di Gesù Cristo: 
e beata quella nazione se avesse avuto sempre mai l’oc- 
chio ai principî ed al crescimento della sua gloria, nè 
mai dimenlicatasi del primo suo re Clodoveo | 


Antonio Cesari. 
CAPITOLO XXXIX. 
| LETTERE. 
a 
Al Sig. Francesco Carcano ; a Milano. 


Non per mancanza ‘d’ ossequio , o per freddezza d’a- 
nimo ho io differito fino all’ entrante gennaio a manda- | 
re a V. S. illustrissima il buon capo d'anno ; ma sì 
piultosto per non venire in truppa cogli allri , siccome 
quello , che in riverirla , e in amarla non soffre d’avere 
ugual , nè rivale. Degnisi il cielo d’ ascoltare i miei voti, . 
e di felicitare la S. V. a misura delle mie brame ; e mi 
rendo certissimo , ch’ Ella. passerà sana , prospera e lieta 
non solo l entrante , ma un corso ei Ro di molli al- 

| 2 I 
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‘tr’ anni avvenire, siccome le auguro con lalla quella cor- 
dial affezione, colla quale mi rinnovo. 


Pierantonio del ‘ Borghello. 
SUOI 
Al Sig. Cardinale Fachenetti. 


Benchè ogni tempo io sia tenuto a pregare Iddio per 
la conservazione di Vostra Eminenza, con tutto ciò, non 
già l’uso del mondo, ma la mia umilissima servitù e 
devozione mi obbliga a singolarizzarne più del solito i 
voti in queste S. feste di Natale che le auguro felicissi- 
me, e colme di tulle quelle grazie che alla sua bontà si 
convengono. Il Sig. Iddio ‘gliele conceda come io gliele 
bramo , e ne lasupplico insieme con cento buoni anni di 


vita, con acciò possa del continuo V. Eminenza giovare, 


come fa, a chi vive; e baciandole il lembo della sacra 
veste , la prego a gradire una cassetta, che ardisco pre- 
sentarle, di frutti di questi sterili paesi, e un picciol 
segno della mia affettuosa. devozione, e le fo umilissima 
“riverenza. o | 


Francesco Redi. 
| DL 
Al Sig. Capitano Marc' Antonio Alnigi in Assisi. 


Benchè tardissimi ( per alcuna forse delle usate ir- 


regolarità delle poste ) non però men grati mi giungono. 


gli augurî coi quali è piaciuto a V. S. illostrissima , di 
‘ : prevenirmi ia occasione delle trascorse feste Natalizie. 
Nel renderli con la dovuta usura della più viva ricono- 
scenza , la prego d’ incominciare a verificarli a mio van- 
taggio ; somministrandomi in alcun suo comando l’ op- 


portunità onde purgarmi del demerito che potrei aver se- 
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co per avventura contralto con l’ involontaria dilazione 
di questa risposta. , pe I 
Dopo avermi reputato degno dell’ illustre sua citta- 
dinanza , è interesse di cotesto Pubblico la gloria d’un 
suo ciltadino : onde quella che mi deriva dall’ invito del- 
la così rinascente Accademia, è molto meno effetto del 
merito mio , che conseguenza del mio dono. Io accetto 
F offerto onore con quell’avidità con la quale mi sarci glo- — 
riato di ambirlo , e sono superbo che i miei concittadini. 
non mi credano affatto inutile, ove si tratti di conferire 
allo splendore di coltesta , che io mercé loro , posso van- 
tar per mia patria. Avvalori V. S. illustrissima. con la 
sua efficacia , appresso a questa letteraria adunanza , que- . 
sli. miei: veraci sentimenti di rispelto, di riconoscenza cy 
. di amore, e non creda meno sinceri quelli della perfet- 
“ tissima stima, con la quale io sono , e sarò sempre. 


Vienna $ Febbraio 1750. 
Pietro Metastasto. 


Al Sig. Ronchellti a Milano. 


Per carità mio carissimo , ponele un termine alle 
vostre grazie , e non fate che io comparisca uno svergo- 
gnato , accettando senza polerveue rimerilare , o ch'io 
fegato! vanità portando scarpe e pantofole piuttosto da 

apa e da Re, che da povero poeta apopletico , al qua- 

le non è rimasta neppure la facoltà di ringraziarvi quan- 
to dovrei e vorrei, essendomi tolto perfino l’ uso della 
| penna , e quel ch'è peggio, ancor l’ intelletto. Supplisca 
adunque al mio debito il muto linguaggio del -cuore , 
‘ch'è tulto vostro , e faccia Dio ch'io possa ricuperar tan- 
to di forza da potervi far palese in. degno modo la mia 
riconoscenza , e l’ affetto con cui. mi protesto , e sono 
“ veramente il vostro ec. cc. È si a 
ce Monza ,, So Agosto 1827. 

sc Vincenzo Mont. 
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deli | 


Ai Nobili Signori March. Ferdinando Gini , 
| e a Donna Margherita Bandi “ 


Delle vostre nozze ho preso quella consolazione che 
si dee per le cose liete di carissimi amici , tanto più che 
l'indole d’ amendue promette un raro esercizio di con- 
. cordia durevole e di felicità. Ed affinchè senza qualche 
pubblico segno di mia congratulazione ( siccome s' usa ) 
non passi questo giorno ad entrambi fortunato , poichè 
do non ho di facoltà poetica , richiesi un poeta non dei 
volgari , il Cavalier Giusti : ed egli mi dà per offrirvi 
quest ode. Voi , Ferdinando , che di poesia avete gusto, 
vedrete quanto ella dal volgar modo si diparta. Ma la 
sposa non legga più avanti che dove conoscerà parlarsi 
di lei e di voi. Il rimanente ammonisca gli sventurati 
che dovranno invidiare il vostro bene , se non possono 
imitarne le virtù. Godetevi lunghissimamente felici , e ri- 
cordatevi anche di me. | | 


Bologna 15 Ottobre 1809. 
Pietro Giordani. 


0. | 
Al Stig. Cav. Luigi Biondi a Roma. 


T' ho scritto, e molte volte : e non ho ancora la 
; consolazione d’ una risposta. Mio caro Luigi! E che t' ha 
fatto il tuo Giulio ? Non son dunque io più l’amico della 
. tua giovinezza? Il luo più caldo e vero e saldissimo esti- 
malore ? Non so che cosa pensare. Deh toglimi da que- 
sta crudele condizione , perchè il solo dubbio che tu ti 
| sia dimenticato di me, mì consuma l’anima ! Scrivimi due 
sole parole che mi facciano fede che tu segui ad amar- 
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mi , e basta. Non voglio peccare conlro il pubblico ser: 
vigio , togliendoti alle presente tue cure. Ma due parole 
non costano poi tanto ; che tu voglia per questo infelice 
sparagno tenere in dolore chi t'ama quanto la luce de- 


gli occhi. Addio. | 
a Di Pesaro ai 28 d' Aprile , 1818. 
Giulio Perticari. 


7° i 
Al Sig. Antonio C ampostrini. 


o Vi scrivo col cuore infenerito per un caso , che ho 

alle mani ‘assai miserando , di una famiglia desolata che 
vive di lagrime. lo son risoluto di raccogliere qualche 
somma per consolazione di quesli miseri : e perocchè 
Dio non vuole che io solo possa soddisfare alla tenerez- 
za mia, sono coslrello di essere importuno ai buoni che 
possono darmi la mano a quest opera. Deh ! per Dio , 
Antonio mio , aprite il cuore a quest infelici , ed obbli- 
gate la divina larghezza a ricambiarvene da suo pari, 
Perdonatemi ed amatemi. i 


- Di Casa, li 23 di Agosto 1827. 
aa Antonio Gesarz. 


8* 
AENCN. — 


Niente mi poteva essere più piacevole quanto una 
Jettera d’' un uomo che onora tanto la nostra Italia , che 
sostiene il credito delle leltere , e mostra colle sue egre- 
gie opere , sparse dei più bei concelli , che vi sono del- 
le anime privilegiate dalla nalura che non sentono i dan- 
ni dell'età. Me ne rallegro con lei, e con la nostra Ita- 
lia. Sono obbligato al sig. Tantini che mi abbia procu- 
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‘.ralo queslo piacere e questo onore. -Ella si conservi per 


nostra gloria , e seguiti a lavorare , giacchè la sua fan- 
tasia forte sempre, viva e giudiciosa mostra ancora il 
fuoco giovanile. Desidero ch’ ella mi conti come uno. dei 
principali suoi ammiratori, mentre sono. 
. Firenze, 11 Ottobre 71806. 
Lorenzo Pignotti. 


si Pe 
Al Conte Abate Eriprando . Giuliani a Verona. 


Se io m'avessi, gentilissimo conte Eriprando , la 
vostra felice eloquenza , polrei riagraziarvi degnamente 
della eloquentissima lettera ch’ oggi ho da voi ricevuta. 
Qual piacere m' abbia essa recato dopo sì lungo silenzio, 
e piena , siccome ell’ è , d’ affetto e d’ ingegno, voi l’in- 
lendete , ancorch'io niente ne dica. Affetto e ingegno io 
chiamo tante graziose parole , e tanli spiritosi concetti in 
commendazion del mio libro, perocchè nè senza l’ affet- 
to vol avreste in quello giammai trovato così gran pregi, 
nè distinti gli avreste senza l’ ingegrio vostro così. Non 
vorrei però che ‘I primo vi avesse in qualche parte im- 
pedito di vederne gli errori ed i vizii, o ne avesse rifiu- 
lata il secondo per miglior occupazion la disanima. Co- 
mechè sia, grandissimo è l’ onore che io ricevo dalle ma- 
guifiche vostre lodi , e peggiore orgoglio per me sareb- 
be il far di.esse quistione, che non sia rimettermene intera- 
mente al vostro sottile ed in lunghi studî esercitato giu- 
dicio. Così dunque intendo io di fare, e rassegnandovi gli 


‘ ossequî di mia madre , molto alla grazia vostra mi rac- 


comando , e sono con l’antica stima e amicizia di vero 
cuore. | 


‘Dalle Grazie , li 47 Novembre 1793. 
Clementino Vannelli. 
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i Jacopo Ortis. =, 3 Decembre 


Stamattina io me n'andava un pò per tempo alla — 

villa, ed era già presso alla casa T, quando mi ha fer-- 
malo un lontano tintinnio d’ arpa. O! io mi sento sorri- 
dere l’anima, e scorrere in tullo me quanta mai volultà 
allora m' infondeva quel suono. 
. Era Teresa — come posso io immaginari , o cele- 
ste fanciulla- e chiamarti dinanzi a me in tutta la tua 
| bellezza senza la disperazione nel cuore! Pur troppo! tu 
cominci a gustare i primi sorsi dell’ amaro calice della 
vita; ed io con questi occhi ti vedrò infelice, nè potrò 
sollevarti se non piangendo! io , io stesso ti dovrò , per pie- 
tà consigliare a pacificarti con la tua sciagura. 

Certo che io non potrei nè asserire , nè negare a me 
sfesso ch'io amo; mase mai, se mai! — in verità non 
d'altro che di un amore incapace d'un solo pensiero : 
Dio la sal — TA n 

— To mi fermava li lì senza batter palpebra , con gli 
occhi, le orecchie, e i sensi {ulti intenti per divinizzarmi 
in quel luogo dove l’ altrui vista non mi avrebbe costretto 
ad arrossire dei miei rapimenti. Ora ponti nel mio cuore, 
quand’io udiva cantar da Teresa quelle strofette di Saffo 
tradotte alla meglio da me con le altre due odi, unici 
avanzi delle poesie di quell’amorosa fanciulla , immor- 
tale quanto le muse. Balzando d’' un salto, ho trovato 
Teresa nel suo ‘gabinetto su quella sedia stessa ove io la 
vidi il primo giorno, quand’ ella dipingeva il proprio ri- 
tratto. Era neglettamente vestita di-bianco; il tesoro delle 
sue chiome bionde diffuse sulle spalle e sul petto, i suoi di- - 
viri occhi nuotanti nel piacere, il suo viso sparso di un soa- 
vd taaguare: il suo braccio di rose, il suo piede, le sue 
dita arpeggianti mollemente, tutto tulto era armonia : ed 
io sentiva una nuova delizia nel contemplarla. Bensì Te- 
resa pareasi confusa veggendosi d’ improvviso un uomo 
che l ammirava così discinta , ed io stesso cominciava 
dentro di me a rimproverarmi d’ importunità e di villa- 
nia : essa tullavia proseguiva , ed io sbandiva tult’ altro 
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desiderio , tranne quello di adorarla e di udirla. Io non 
so dirti, mio caro Lorenzo , in quale stato allora io mi 
fossi : so bene ch'io nonsenliva più il peso di questa vita 
mortale. | E 

S' alzò sorridendo, c mi lasciò solo. Allora io rinve- 
niva a poco a poco: mi sono appoggialo col capo su - 
quell’arpa, e'l mio viso si andava bagnando di lagrime — . 
oh! mi sono sentito un pò libero. ga 


Ie 


1.0. | | o 
- Bologna 12 Agosto. — 

Oramai son: passati diciotto giorni da che Michele 
è ripartito per le poste, nè torna ancora : e non veggo 
tue lettere. Tu pure mi lasci ? Per Dio , scrivimi alme- 
no : aspetterò sino a Lunedì , e poi prenderò la volta di. 
Firenze. Qui tutto il giorno sto in casa; perchè non pos- 
so vedermi impacciato fra fanta gente , e la notte io vò 
baloccone per città come larva , e mi sento sbranare le 
viscere da tanti indigenti che. giacciono per le strade , e. 
“gridano pane, non so se per loro colpa, o d'altri, so che. 
domandano pane; Oggi tornandomi dalla posta mi sono 
abbattuto in duesciagurati menati al patibolo : ne ho. chiesto. 
a quei che mi si affollavano addosso, e mi è stato risposto, 
che uno avea rubato una mula , e l'altro cinquantasei 
. “Hire per fame. Ahi società ! É se non vi fossero leggi , 
protettrici di coloro che per arricchire col sudore e col 
pianto dei proprî concittadini li sospingono al bisogno e 
al delitto, sarebbero poi sì necessarie le prigioni ed i 
carceri ? lo non sono sì matto da presumere di riordi-. 
nare i mortali, ma perchè mi si contenderà di fremere 
«sulle loro. miserie, e più di tatto su la lor cecità ? — E 
mi vien dello che non v'è sellimana senza carnificina , 
e il popolo vi accorre come a solennità. I delitti-intanto 
crescono coi supplizîi. Nò, nò, non voglio più respirare 
quest aria fumante sempre del sangue dei miseri — E° 
ove ° 


1. 0. 
Firenze 27 Agosto. 


Dianzi io adorava le sepolture di Galileo , del Mac- 
chiavello, e di Michelangelo : e nell’ appressarmivi, io tre- 
mava di brivido. Coloro che hanno eretto quei mausolei 
sperano forse di scolparsi della povertà e delle carceri 
con le quali i loro avi punivano la grandezza di quei 
divini intelletti ? Oh quanti perseguitati nel nostro secolo: 
saranno venerali dai posteri! Ma e le persecuzioni ai vi- 
vi, e gli onori a’ morti sono documenti della maligna 
ambizione che rode l'umano gregge. ti 

Presso a quei marmi mi parea di rivivere in quegli 
aoni miei fervidi, quand’ io vegliando sugli scritti dei. 
grandi mortali, mi gittava con la immaginazione fra i plau- 
si delle generazioni future. Ma ora troppo alte cose per 
mel — e pazze forse. La mia mente è cieca , le membra 
vacillanti , e il cuore guasto qui nel profondo — 

Ritienti le commendatizie di cui mi scrivi: quelle 
che mi mandasti io le ho bruciate. Non voglio più ol. 
traggi nè favori da veruno degli uomini potenti. L' u- 
nico mortale ch'io desiderava conoscere era Vittorio Al- 
fieri : ma odo dire ch’ei non accoglie persone nuove: nè 
io presumo di fargli rompere questo suo proponimento . 
che deriva forse dai tempi, dai suoi studi, e più an- 
cora dalle sue passioni e dall’ esperienza del mondo. £ 
fosse anche una debolezza , le debolezze di sì fatti mor- 
tali vanno rispeltate, e chi n'è senza, scagli la prima 
. pietra, | Pi 
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Se Carlo Bolla. I 
Al Sig. Conte Leopoldo Cicognara a Venezia. 
Parigi 24 Marzo, 1817. >» . 
Per l’ ordinario di demani partirà alla volta sua sot- 
to fascia, il mio Camillo. Spero che questa volta le com- 
parirà avanti, e però la prego di fargli buon viso, dico 
perl’ amore ch ella porta al soggelto , ed all’ autore, 
‘che per l’artifizio non so come le riuscirà. Avrei caro 
sentire che le pervenne alle mani , e più ancora di che 
cosa le avrà saputo ; e la prego di favorirmi taato ch'io 
ne riceva nuove, e suo parere, chè quando accadesse 
ch’ io né facessi una seconda edizione , mi prevarrei vo- 
lentieri delle cose uscite dal suo purgantissimo giudizio. 
La sua lettera del 28 febbraio , che ricevei ieri l’ altro, 
mi dà speranza ch’ ella voglia tenermi nel numero dei 
suoi amici, e così me ne vivo più lieto del solito. In- 
tanto il nostro povero Ginguene è morto. Gran perdita 
abbiamo fatta noi altri Italiani, e perdita irreparabile ! lo 
lo vidi due giorni prima della sua morte. Mi disse cose 
ch'io non posso ricordar senza lagrime. Basta : quell’a- 
nima benedetta ci amava assai. Lasciò un volume per 
- Ogni parle compito della sua storia letteraria d'Italia , 
ed un altro che si potrà stampare con un nò di cura 
che ci si metta. Credo che si stamperanno presto l’ uno 
c l’altro, e così sarà terminato interamente il secolo de- 
«cimosesto. La prego di comandarmi , perchè lo abbia oc- 
casione di servirla , e son suo senzà riserva. 
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Carlo Botta. 
Allo stesso, a Venezia. 
Parigi, 26 Agosto , 1817. 


Il sig. Thciknor, giovine americano di grandissima 
aspeltazione e dotto e costumato , se ne viaggia defilato 
per quest Europa, non solo per suo diporto, ma ancora, 
e molto più per sua istruzione. Il genio suo lo condur- 
rà a Venezia, ed io non conoscendoiin colesla ciltà per- 
sona nè più dotla ne più cortese del mio conte Leopol- 
do, ho pr d’indirizzargliene , pregandola di fargli 
qualche buona grazia per amor delle umane lettere , e 
per amor ancora della nostra Italia , solita accogliere cor- 


tesemente chiunque merita di essere cortesemente accolto. 


Non aggiunga più parole : solo voglio ch'ella sappia che 
quanto sarà per fare in favore di questo dotto e dabbene 
giovane , tanto sarà da me collocato nella parte più ri- 


. cordevole dell’ anima , ed avrogliene una grande e per- 


petua grazia. Ma non ho ancora avuto i suoi libri , ed 


assai men duole. Aspetto risposta alla mia dei 19 cor- 


rente. Le auguro ogni bene, e mi creda sempre tutto 
suo devolo servitore. - | 


/ «Fine della 4. ed ultima parte. 
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